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MIO SIGNORE. 
e Padrone fingolariffimo i 
ILSIG:CARDINALE BORGHESI. 


& VEL tempo, che auanzaalle fati- 
che de’ mici Comentarij, cheogni 
giorno fabbrico fopra gli Annali, 
c le Hiftoric del Principe degli 
Scrittori Politici Cornelio Tacito, 
volontieri per mia ricreatione 
| fpendo pella piaccuole compofi- 
tione dee RAGGVAGLI DI PARNASO, 
ne quali fcherzando fopra le paflioni, & i coftumi 
degli huomini privati, non meno ,che fopra gl'in- 
terefli, e le attioni de’ Principi grandi, nell'uno,e 
nell'altro (oggetto fenfatamente mi fon forzato dir 
daddouero. Sono ftato ardito di prefentare i V. S. 
Hluftriffima quefto primo parto dell’ ingegno mio 
deboliffimo ; perche effendo ella quel mio libera- 
lifimo Mecenate, che con la viua protettione; che 
fiè degnata pigliar di me, mi da otio di attendercà 
dia. quefti 


queltiftudi,confequentemente ancora fue tutte ven- 
gono ad efferquelle cofe, che efcono dalla mia pen- 
na. Conofco beniflimo la molta fproportione , che € 
trala grandezza di V.S. Hluftriffima,e la baflezza del 
mio picciol dono, ma l'obbligo di mifurar'i doni 
conla qualità del (oggetto ; alquale fi prefentano, è 
folo di quelli,che donano perelettione,non mio,che 
le prefento quefti frutti dello teril campo dell’inge- 
gno mio per obbligo ftrettiflimo, che ho con eflo lei, 
allaquale per debito di gratitudine ho confecrato tut 
to me ftefo. Conferui Iddio lungo tempo profpera 
la perfona di V.S.IHluftriffima, allaquale facendo hu- 
mililfima riucrenza priego, & auguro il compimen- 
to de’ fuoi defiderij. 
Di Venetializ 1. di Serrembre M DC XIL 


Di V.S.Iluftrifs. & Reuerendifi. 


Humilifs. & obbligatifs. Seruidore. 


Traiano Boccalinì. 


All LEGGE: 


SY O Gnatoni fempre famelici, i quali(benig no Let 
(95 tore) all'hora che fino alla gola hanno pieno il 
ventre, e che però grandemente effendo fatolli 
delle vivande condite anco conle più efquifite 
delicatezze , per dar nuovi gufti al palato fino fi 
fono chimerati zuccheri brufchi; molto accon 
ciamente poffonoefler afimigliati i curiofi Virtuofi voraciffimi 
Parafiti de Libri , & infatiabili-Pacchioni di tutte le più faporite 
fcienze:iquali all'hora che fino all'vitima fatietà hanno crapulato 
i fer:) (tudi] di Ariftotile,d'Hipocrate,di Liuio, di Virgilio, di Eu 
clide;e di altri pregiatiffimi autori,ancole hore della ricreatione, 
che fi concedone al tipofo del corpo;al riftoro dell'animo, né po 
tendo foffrire che paffino fenza molta vtilità, lafteffalettione di 
qualche piaccuole cOpofitione vogliono che tutta fia fudio frut 
tuofo.Onde per dar fempre delicato pafto a i voraci ingegni loro 
fino hin0 deliderato i zuccheri brufchi,di veder nelle altrui nuo 
ue,e capricciofe compofitioni mefchiato il ferio co! piaccuole: 
pegotio. che a’ Virtuofi coli (empre è riufcito difficile, come à 
‘oli Alchimifti il filare il Mercurio: & il defiderio intenfo, che 
gli ambitiofi Scrittori hanno di far acquifto della pubblicalode, 
non punto effendo inferiore all'ingorda auaritia degli Alchimi. 
fti, ha cagionato , che infiniti diefli più che molto hanno chime- 
rato, e fudato.per talmente congelare l’inftabil Mercurio di vnir 
l’utile col dolce,ch'egli (tia faldo alla botta del martello di vn fo 
do giudicio , che fia inimico della falfa Alchimia delle fcurilità. 
Nel numero di quetti, timolaro dall'ardente fee di quella gloria 
della quale gl’ingegni migliori degli huomini fono hidropici, mi 
trovo ancorio,ilquale in fomigliante fofiltica Alchimia ho foffia 
to pil anni,e con qual felicità (tà pofto nel giudicio , che ne farai 
tu. Quefto grandemente mi confola, che fe in queft’arte chimica 
hauerò gettate le boccie, e carbone, ecofi confumato l’oglio, e 
l'opera, fpero nondimeno che appreffo dite non folo mi fcuferà 
la difficultà dell'imprefa, e l'impoffibilità delnegotio,ma che tu 
INI, Centuria Prima, (© <.<. 803° nel 
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nel mal fucceffo della cofa loderai quella mia buona intentione ; 
che hu hauuta di giouarri, e dilettarti, perla qualetanto ho ve- 
gliato;e fudato; chein effa più ho deteriorato la mia falute , che 
confumato carta, & inchioftro Nè à me può apportar biafimo, 
che l'infelice fine, che in quefta Alchimia hanno fatta molti altri 
Letterati, non mi habbia potuto fpauentare dall’intraprender ne 
gotio di cofî certo pericolo; perche nelle virtuofe imprefe, che 
in eltremofono difficili, è che all'ardir degli huomini fono im- 
poffibili, anzi lode d'animo generofo, che biafimo ditemerità 
alerui acquifta il folo hauer hauuto cuore di tentarle . E nella lot= 
ta, che altri faceffe con Hercole,affai honorata gloria riportareb- 
be,fe nel primo affalto non lafciandofi gettare à terra faceffe qual 
che, ancorche debole, contralto. Di quefto fon ficuro, che fe io 
( come quali parmi di efferne certo) con quelli miei RAGGVA 
GLI DI PARNASO non hauerò ( come elfremamente mi fo= 
no affaticato di fare ) confeguito l’intento mio, diin vntempo 
medefimo dilettarti je giouarti , a bell'ingeghi nondimeno, che 
veranno, forfe hauerò ageuolata la ftrada di darti vn giorno con 
le loro nuoue ; e curiofe inuentioni quell’vtilgulto, quella virtuo 
fa dilettatione, che fommamente hauendo defiderato, non ho 
faputo ,nè potuto confeguirio. Nè quefto fpera in darno , per» 
che l'obbligo della prefente tanto faci! navigatione alle ricche 
Indie né tàro habbiamo al primo fortunatiffimo [copritor di effe 
Chriltofano Colombo, quanto ad Americo Vefpucci, à Ferran= 
te Magaglianes, & è quei Moderni Piloti, che con le coraggio» 
fe nauigationi loro le hanno data compita perfettione. E l’incom 
parabil beneficio della Stampa, inuentione di cofi granmeraui- 
glia, non tanto riconofciamo da quell'immortal Caualiere Gio, 
Magontino, primo ritrouatote di effa, quanto da quelli, che con 
l’induAtria delle ben impiegate fatiche loro dirozza, che nel fuo 
primo principio ellaera, l'hanno ridotta è quella ifquifita perfer- 
tione,che hora vediamo , e godiamo ; effendo veriffimo il detto 
del Magno Tacito, che fempre ha riccoraccolto dilodi colui, 
che femina fatiche virtuofe:mercè che largamente con liberalif. 
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DELLA PRIMA 
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CERI CERI9 
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E NIVERSITA de Politici apre vn Fondaco în 
Parnafo nel quale fivendono dinerfe Merci vtili al 
tf virtuofo vinere de Letterati. Rag. 1. I 
È L'ordinaria Guardia del Territorio di Parnafo, ba- 
nendofatto cattura divn Poetaccio capitalmente sbi 
4 ditoda Parmafo,gli trona nelle calze vn maZzo di 
carte dagiucare slequali vedute da Apollo, ordina , ch egli nelle 

| pubbliche Scuole legga il Giuoco del Trionfetto. Rag.1 1. 8 
Hauesdo Apollo hanuto l’infelice anuifo dello fe eleratiffimo aff'aftina 
mento o carona((o nella perfana del potentifftimo Redi Francia En- 
rico Quarto , per.l'indennità. de' fuoî dilettifimi Franceft co- 
manda, che dall Arcadia fia mandato potente soccorso tn Francia. 
Rag.]11. 2I 

Michelangelo Buomaroti mentre copia la bruttiFima facciata dell’ha 
bitatione di Anneo Seneca da Pierio Valeriano vien domandato, 
perche egli ciofaccia , & il Buomarotili rende lacazione . Rag- 

quaglio IV. 

La contefa natatramolti Letterati, quale nella floridifPima Repubbli- 
ca di Vinegia fiala più preclaralegge Politica, ar il più preffare- 
ze coStume degno di lode firaordinaria, dallafficfa SerenisfimaLt - 
bertà Venetiana, dai medefimi Letterati concordemente eletta are 
bitra,è decifa eterimimata Rag. V. 10 

Vn Letterato Laconico per non baner nel (uo ragionare vfata la debita 

 breuità,feneramente dal Senato Laconicoè punito Raz VI. 30 

Cenfori delle buone lettere feneramente punifconova Letterato, che 
nell'età (a molto matura moStrana bauer euffo della Poefia Italia. 


Ha. Rag. V 11 | 2I 
SCA ARIA LAO 


Pod DI Od. mE 
Afino d'Oro di Apuleio, & Afimaria di Planto (î dogliono appreffo 
Apollo della molta feuerità vfata da padroni loro nel batterli, & 


hanmopocogratarifpoila. Rag.VIII. 32 
Nota del raccolto, chehannofatto i Letterati, delle ScienZe fominate, 
ecoltiuare daeft. Rag. 1 X.. 3£ 


Il Menante entra nel fondaco de' Politici,e dalle merci,chevi compra 
noi Letterati, ffudia di venirin cognitione della qualità de’ ceny 
loro Rag.X. D7 

La Serenisfima vistà della Fedeltà fecretamente ef endofi partita da 
Parmafo, Apolio dopo che fu accertato, vue ella fiera afcofa, (pedifce 
le Sereniffime Mufe Adetpomene se Talia, accio le perfuadino il ri- 
torno. RagguaglioX |. 44 

Nella dieta Generale de’ Letterati tntincata da Apollo in Elicona, fua 
Ataeftà contro È a[pettatione d' ogn vno decreta l'eternità al mome 
di Vincenzo Pinti, nella Corte di Roma detto il C amalier dal Liu 
to. Rag.XILL 47 

Giouanfrancefco Peranda con difficultà ottiene da Apollo di effere 
ammelfoin Parnafo, e dipreXZala proferta di Girolamo Fracaffo- 
vo, che volemafarli ribanere la luce perduta de gli occhi. Rageuagle 
XIIL so 

Le Accademie d' Italia madano Commiffary in Parnafo per impetra» 
da Apollo qualche prefersatinorimedio alla loro corruttione ; etro- 
sano il negotioe[fer impoffibile. Rag. X.1V. 

«Anneo Seneca appreffo la Maeftà d'Apolloeffendo Stato sa. di 
due bruttisfimi vity comuni à tutta la fua fetta de Filofofi Mora- 
li egregiamente difende la caufa propria, e de' (soi compagni. Rag. 
XV. $S 

L’V niuerfità degli Hortoleni manda Ambafciadori ad Apollo per ine- 
petrar da lni qualche Strumento dapoter fenza (pela mondargli 
horti loro dalle berbe inutili , e da fua Ataeftà fono fcherniti . Rage 

XVI SR 

Effendo nato dubbio fopra la certeZza dellatrita fentenza , che per ben 
conofcerevn huomofa meStiere mangiar prima un moggio di Sale, 
Apollo invna General Congregatione de' Letterati chiamata aque 
S'effettofa difputare soprala verità di lei.Rag.XV1I. 60 

Gli 


DB RA G VA GLI 
Gli Hircanî mandano Ambasciadori ad Apollo per hauer da sua Rae 
stà lavera risoluttone dell'importante articolo, se a' Popoli fîa lecito 
| vecidereil Tiranno. Rag. XV 111. d> 
Nerone Imperadore contracambia‘vna molto segnalata lode dategli 
da CorneltoTacito col ricco dono di venticinque muli carichi dé 


scudi d’oro. Rag XIX. | 65 
1Virtuofi vifitano il Tempio mazgiore di Parnajo , & al erande Id - 
dio domandanoùnagratia importante. Rag X X. 68 


Apollo per inanimire î Senatori delle Patrie libere a coltiuar lalibertà 
fenZa affettarla Tirannide delle Repubbliche. nell’ Amphitheatra 
di Melpomenefarapprefentare va sopramodo lacrimenole spettaca 
lo. Rag. XXI. A, 

1 Signori Actademici Introsati nellaloro Accademia hanéde ammef= 
fe le più principali Poete(fe di Parnafo , Apollacomanda, che fieno 
leuate. Rag. XXII. 73 

Giufto Lipfîo con folenne canalcata efendo ammeffoin Parnafa , il (e- 
guente giorno dopo il fuo ingre(focontro l’afpettatione di ogn' vno 
accufa Tacito per empio se dalla fua accufa riporta poco honore . 


Rag XXIII. 7£ 
Giorno lugubre tn Parnafo per la commemoratione dell'infelice intro - 
duttionefatta alle menfe della Sottocoppa . Rae. XXIV. 80 


Lepiù principali Monarchie refidenti in questo Stato di Parnafo chie - 
dono alla Sereniffima Libertà Venetiana, con quai meZ zi dalla (na 
Nobiltà ella ottiene il beneficio di così efquifita fecreteZZa etanto 
efattavbbidienza, e dalei ricewono la foddisfattione , che defide- 
rano. Rag. XXV. dg 

Il potentifimo Re di Francia Francefco Primo incontratofî nella Fi- 
lofofia, ch'andana ignuda, le proferifce il (uomanto Reale , non ac- 
cettato da let. Rag. X XV I 93 

Apollo acremente fi duole conle Serenifime Mufe, perche infpirano il 

furor Poetico tn molti ingegni izmoranti, & e(feeccellentemente di 
ferndono le attioni loro. Rag.XXV 11 94 

Torquato Taffoprefenta ad Apollo il (ino Poema della Gerufalemme Li 

berata,per loquale Lodonico Caffeluetro & Ariffotile da fua MAae- 
fa ricorofamente VENZOnO riprefi, Rag.XXV 111 97 
fili i ; Cornelio 


UA ig 0 La ada 
Cornelio Tacito vieneletto Principe di Lesbo, done efendo andato vi 
 feceinfelicifimariufcita. Rag. XXIX. IOI 
Auuedutofi Apollo de' grani difordini, che nel genere humano caziona 
va lafuga della Sereniffima Virtù della Fedeltà, con l'opera delle 
. Serenifime Mufe edellefublimi Vertudi Heroiche ottiene il ri - 


. torno di lez în Parnafo » Rag. XXX. 109 
Per lefeSte di Carnenale i Virtuofi corrono în Parnafo i Pali, e fanno 
altre dimoftrazioni di allegreZZe. Rag. XXXI. 2/2 


La Militia de' Soldati Gianmz zeri, per vedereva Soldato del fuo 
corpomalamente premiato , fé (ollena contro la Monarchia Ottoma- 
na, © Apollo quieta sl rumore. Rag. XXXIIL 122 

Apollo libera Carlo Sigonio,e Dionigi Atanagi, queglida Pietro Vit 

torio, e questi da Annibal Caro accufati peringrati. Rag XXXIII. 
Pa 125 
Pubblico Terentio Bordine di Giafone dal Maino Pretore Vrbano ef 
fendoffato carcerato per concubinario da Apollo congraue fcorno di 
effo Pretore vien liberato. Rag XX X1V. SACE 

AudiesZa pubblica data da Apollo, nella quale, con rifpoffe fo Gpramodo 

fazgie decide molte caufe de’ fuoi Virtuofî. Rae XXX V. . 132 

Harpocrate da Apollo e[fendoStato (coperto ignorante verzognofamen 

re è cacciato da Parnafo. Rar XXXVI. 100 
Vn Letterato Romano chiede ad Apollo rimedio per fcordarfi alcune 
gravi inziurie,ch' egli banca riceuute nella Corte dvn Principegrà 
“de eda fa Maeftàgli è data a bere l’acqua di Letbe,ma con infeli 
‘ce viufeita. Rag. SA ARL ii 102 
1l Duce della Laconia per bauer alle più supreme dignitadi del fuosSta 
toefaltato vn fuofedeliftmo Secretario , ananti Apollo è accufato 
d'Idolatrar va fuo Mignone, & egli egregiamente difendelacan 
s fa fua. Rag. XXXV111 1.04 
11 Popoli d'ellIfota di Mitilenedopola morte del Primcipe loro manca. 
10 fer Za heredi. d ‘ipataz vo fe il lor megli fo fia 0 eleggerfe. 14040 Prina 
cipe 0 inffitair nella patrialevolalibertà. Rg XXXIX. 177 
Giacomo Critonio ScoZZeseconvna fus troppo faperba disfida banen- 
do tn P; arnafo cf eV irtuofi s6foconvna acerba facetiatal= 
mente lo fuersognano , che fenka che fe fegua la difputa lo violentano 


sio del 


DEIR NA TMIONI A GAIL IT, 

a partirfi da Parnafo. Rag.XL. SIR 00 

Dopo vna efgnifita efaminafatta de î forgetti., che douenanoefftr pro- 
“beduti, fipubblicaîn Parmafola liffa de i Gouerni » Rag. XLI. 


ai ® i Di É 2 
Argo fiproferifce aî Duci di Vinegia di guardar la pudicitia della 
Serenisfima Libertà loro, e nonè accettato. Raz. X LII, ‘193 


La nation Fiorentimarapprefenta il etuoco del Calcio, nelquale bané- 
do ammeffova moltoferbito Cortigtano foraStiere. egle ottiene il 
premio del Giuoco . Raz X LIIT. n ! 195 
Batifla latina da Acoffrno Nifo brattamente effendo Pato bafPonato, 
con poca fuariputatione dell'ingiuria riceuuta fî querela con Apol= 
lo. Reg.X LIV. I 199 
Conofcendo Apolat mali, chele fonerchie ricchezze cazionano ne (aos 
_ Poeti ,éforta il AMagnanimo Re di Francia Francefco Primo a mo 
derarfi nella profufa liberalità, che vfaua verlo di ei. Rag. X LV. 
agi | 208 
Hauendo Apollo ritrowato l’Inuentor del mortale Strumento dell'Artie 
lierîe, mentre dell'ecceffo commelfo feneramente vuol punirlo, 
quell’Artefice egregiamente difende lacaufafua . Rag. XLV 1. 
pae: Ò 204 
La Monarchia Romana chiedendo a Cornelio Tacito la rifolutione dî 
vu (#0 dubbio Politico piena foddisfattione ricene da Melibeo Pe-- 
coraîo. che acafo (îtrouò inî prefente. Rag XLV11. 208 
1Virtuoft di Parnafo nell’ A(femblea di Focide decidono il meffier del 
l’Hojfe e l’efercitio di farl’Hofferiaeffer nobelifima virtù herot- 


ca. Rag XLVII: 210 
Va Letterato per haucr detto, il Duello alcune volte e/fer mece(lario,se- 
neramentefupunito. Rag XLVII, 219 


I Duchi i Marchefi se gli Altra Titolati di Parnaso rifentitamente fi 
dozlivno con Apollo, che il loro honoratiffimo titolo di EccellenZa 
venza Vfato anco da’ Dottori di Lezgi e dt Medicina, Ragguaglio 
SA sci 

Va Muarchefe da Scipione Ammirati hauendo fatta fare la Genealo- 

gui del juo Cafato, così mal feruito (îrroma da lui, che vuol ripere 
acul premiy datogli. Rag. ZA He 3 € E 
Effendo 


Toda: 
E(fendotraiVirtuofî nato dubbio foprala verità di al cune SentenZe, 
e detti di hbuomini fazgi, nella Dieta generale celebrata în Helicona 
fu difputato serifolutofopra il vero fignificato di effi. Ragquaglio. 
LI. 228 
Finalmente Apollo al Duca di Milano France/co SforZa con vna du- 
raconditione accettata da lui concede quell'ingreffo sn Parnafo,che 
moltotempogli hauena negato. Rag.LII 235 
La viffa pericolofiFima, che per caufa molto leggiera nacque tra è Pe- 
danti di Parnafo, da Apollo vien quietata. Rag. L 111. 249 
Pervimediare ai molti difordini,chefi vergono nelle bifforie, dopo 
vnageneral Congregatione dezl'Rifforict, Apollo contro effi pubbli 
cavn feuero editto se molti hifforici degli errori loro vengono ri- 
prefi. Rag.L1V. z£I 
Apollo per aficurar leriuiere de' [noi Stati da' latrociny degli Ignora. 
ti Corfari, Capitano del mar Ionico crea il Clariffimo Bernardo 
Cappello, al quale dà bonifimi ordini. Rae. LV. 272 
Al Principe dell'Epiro e(fendo nato il primo fizlinolo mafchio,egli tan 
tofene attriffa, che vieta, che di quell acquifio fifaccino feni di 


allegreZzanel fuo fato Rag. LV I. 255 
Per caitizo degli Adulatori erize Apollo vn nuouo Tribunale în Par- 
nafo, matcon infelicifimofuccefo. Rae LV 11. Hd 1 


Apollo fopramodo inuaghitto delle virtuofe qualità diTorguatoTelfo 
—. lo crea Priscipe Poeta, egran Contestabile della Poefia Italiana . 
RIg.LVIII, 202 
Vn Letteratochiede ad Apollo l'arte da far buona memoria, & è fcher 
nitodafua Maeftà. Rag. LIX. 205 
Gionenale rifiutala disfidafattagli da Francefco Berni di feco cime 
tarfi nella Poefia fatirica Rag. LX. 267 
Domitio Corbuloneper alcune parole dette da lui nel (mo gouerno di 
Pindo , lequali prima per pubblico editto da Apolloeranoffate di - 
chiarate Tiranniche, dalla Quarantia Criminale (eneramente ef- 
fendo proceffato com molta (ua lode alla fine vien liberato. Raggua- 
glio, LX1.= 275 
Per la promotione di Diogene Cinico agrado mazgiore, efendo vaca- 
tal'honorata Cattedra della tranquillicà della vita prinata, Apol- 
de pi È lo ne 


DE::RAGGA.GILI. 

Lo ne pronede il famofo Filofofo Crate , chelarifinta. Ragguaglio. 
007 | sive SA, 
Adolti Popoli confumati da Inffi delle menfe e dalle pompe del vestire, 

per moderar tanti dipendi schieezono la praematica ai Principi 

loro, enon l'ottengono. Reg: LX] | 275. 
Gionanni Bodino ad Apollo prefenta i fuoi fei Libri della Republica, 

.me quali effendofi fcoperto, ch'egli per buoma approwa la libertà del= 

la cofcienza, vien condannato allapena del fuoco » Rag. LXIV» 


Pac. i 278 
Apollo (eutramente punifce'vn Poeta per hamer nella diperatione nella 
quale fitrouana beftermmiato. Rag L XV. 299 


IVortuofi di Parnafa vifitano il Tempio della Diuina ProwidenZa La= 
qualeringratiano della molta carità, ch'ella ba moffrata verfo il 
Genere humano Rag. LXV 1. 201 

L'Eccellentifimo Paolo Paruta di ordine di Apollo melle pubbliche 

| Scuole Politicheinterpreta qual fia il germano firnificato, del pre- 
cetto Politico, che per ficuramente regnare, fa biog 0 semere i Popo 
li baffi. Rag.LXV 11. 292 

Ya Senator Laconico pato di alto anque hanendo commelfo certo graz 

> de delitto, il Duca de' Lacomici Stima prudenZafarne paflaggio. 
Rag LAVIIL 290 

Andrea Alciatiiniquamente tronandofi perfezuitato invn fuo findi 
cato, per aiuto ricorre ad Apollo, dal quale vien ributtato. Race» 
LX1X. 298 

La Signora DonnaVittoria Colonna a nome di tutto il feffo feminile 
faiffanzaad Apolio, che la pena dell'infamia , nella quale încor4 
ronole maritate tmpudiche fia comune agli ammogleati adulteri. 


Raz. LX X. 302 
duvncongreffo di perfonaggi grandi Cefare hauendotaffato Marco 
Bruto d’Ingrato, Cartelano infieme. Rag. LX X I. ROS 1) 


Alcuni Popolifannaiffanza appreffo è Principi loro, chel’infinita 
moltitudine delle leggi colle quali vinonofi riduca è poche e che 
a'Gonermatori delle Prowincie (i probibifca l abujo di pubblicar 0 - 
gnigiorno nuoni bandi. Rag. LX X11: ZII 

IVirtuofid Italia fanno i5tanZaappreffa Apollo, chela belliFima 


linzua 


TOA CW SONE A. 3 
lingua Italiana fia habilitata atrattar cofe di Filofofia, efonoribut 


tati. Rag.LXXIIIlR 315 
«Apollo a i fuot Lette@mati moffra il vero fignificato della (entenk a,homo 
longus varo sapiens . Rag. LX XIV. 317? 


La Ruota diParnafo hanendo decifovn punto a fanor degli buomini 
Militari nella differen% a,che effi hanno co’ Letterati per efferfi au 
uedura di malamente hauergiudicato , fi ritratta. Rag. LX XV. 
pag... 319 

Ariftotile da molti Principi efendoa(fediato sella fua Villa, da effi è 
violentato à riwocar ba fua diffinitione, ch'egli ha data al Tiranno, 
Reo.L XXVI. i 322 

Generale riforma dell’Vninerfo dai Sette Sant della Grecîa,e da altri 
Letterati pubblicata di ordine di Apollo. Rag LXXVII. 320 

Per l’aunifohauuto d'Italia del felicisfimo accafamento delle due Sere - 
misfime Figliuole dell’ AlteX za di Carlo Emanuele Duca di Sanoîa 

co Nobilisfimi Principi di Mantona, e di Modenacomanda Apol 
la ,cheintuttii Suoi Stati fifaccianofiraordinarie demoffrationi 
diallegreXZa. Rag LXKXVI11, Vba 305 
L'antica Repubblica Romana, e la moderna Libertà Venetiana difcor- 
rono infieme , quali fteno i veri premsj di honore ) co’ quali le ben or 
dinate Repubblichericomoftono la virtù de benemeriti Senatori lo- 
ro, Rag LXXIX, 371 
1 Popoli di Lesbo dopolafuga di Cornelio Tacitoper loro Principee - 
leggono Anna Memoranfi nominato loro da Apollo. Rag. LXXX. 
pae: 378 
L'Eccellentisfimo Medico Bolognese Giouanni Zecca, vende în Par- 
nasolaveraricetta da non pigliaril mal Francese. Rag. LXXXI. 


pes. | erigigli* 0 
1 Létiterati di Parnasocon solennità grande celebrano lafeSta dedica* 
ta alla pregiata fronde dell’ Alloro. Rae. LXXXII. Pea 


Hauendo Apollo sommamente commendaso il decreto de Potentiffimi 

Regi di Sp aqua,che gli Anuocati, & î Procuratori now posfino pa[- 

far alle indie si Dottori di Leegiaranemente fe ne querelano con 

sua Matffà. Rag. LXXXIII. 387 

1 maggiori Letterati di Parnaso ad Apollo chiedomosche Tacito rifac- 
cla 
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ciai libri, che né soi Annali; e nelle sue Hifforie fi sano perdi, 
Ragguaglio » LXXXIV 390 
Hanendo Apollo hauuto annifi certi, cheel’'Ionoranti armananocontro 
«debuone Lettere egli ancoraftmette in punto per difenderi fuoi 
virtuofi. Rag. LXXXV. Ne 393 
Giuffo Lipfîo, per emendare il fallo di hauer'accufato Tacito così inte 
famente l’offerna, che apprefo Apollo vien imputato di Idolatrarlo. 
Onde dopova finto fupplicio da fua Maeftà alla fine è lodato, 5 ame 
mirato, Rage LXXXWI.. 0.0. ian 398 
La Sereniffima Reina d'Italia da i piu fegnalati (noi Principi, e dalla 
Sfefa Maefà di Apallostrettamente effendo ‘prezata a fcordarfi 
| dell’ingiuriafattale da quei Capitani Italiani , che in aiuto delle 
frraniere nationi le hauewano armato contro , nieza di volerlofare. 
Rag. LXKXXVII: i 4rr. 
La fpetie delle Pecore manda fot pu bblici Ambafciadori ad Apollo, 
per meXzode quali fa iffariza; che fieno conceduti loro denti acu- 
ti, e corna lunghe, ela dimada loro da fua Atacftà è (chernita. Raz. 
EXAGOCEITI: 410 
Niccolo Atacchiauelli capitalmente sbandito da Parna(0, e[fendoffato 
vitrouato afcofo nella Bibliotheca diva [uo amico, contro lui vie 
efecuita la (entenZ a data prima del fuoco Rag. LXXXIX. 4237 
Vifita delle carceri fatta da Apollo , nella quale (pedifce le caufe di mol 
ti Letterati inquifiti di vary delitti ocarcerati per debiti. Raz. 
4 Ce 425 
Vn Principegrande per fcioglierevvn fuo voto porta al tempio il ricco. 
dono di vnVafo d'oro , ilquale perche con meffitiagrande vien ri- 
ceuuto dal Sacerdote , egli ne chiede la cagione, e ricene foddisfat- 
tone. Rag. XC1. 4S È 
Apollofaprecetto a' Paffori dell’ Arcadia,che per l’aunenire non debbi- 
10 piu ingraffar Porci, è flretamente pregato per la rinocatione, non 
vuol concederla. Rag. X C' 11, 453 
E(fendoffato notato, che Peto Trafeain compazniadi Eluidio Prifco 
fuoGenerofrequentawa le cafe-delle più principali PoetefSe di Par- 
nafo da Apollogranemente ne è riprefo. Rag. X C111. 455 
Wn principale Senator Pollacco correggendo va' altro Senatore caro 


Sao 
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fuo amico, è fatto accorto , ch'egli è colui , che camminandofuor di 
firada ha bifogno diemendarfi. Rag. X CIV. 458 
Trail Gouernator di Pindo.e di Libetro e(fendo nata controuerfia iti 
| materia digiurifditione , Apollo feneramente punifce amendue . 


Rag XCV. 46r 
Apollocondanna Annibal Caro apazar la ficurtà rotta per leferite , 
che egli diede al Caffeluetro Rag. XCVI. 403} 


Apollofavna Caccia Generale contro le Formiche e le Tartaruche,co- 
me animali amsendue di mal SL “ope al Genere bumano. Ragguagl. 
XCOZIL ui 490 

Dante Alicgieri da alcuni Virtuofitraneffiti di nottee(fendo alfa altato 
nellasuaVilla sè maltrattato dal eran Ronzardo Francesevien 
soccorso, e liberato. Rag. X CVI11I. È 409 

I Principi dell'Vninersosupplicano la Maeftà di Apollo a voler infe 
vir l'amor della Patrtane' loro Popolt. Rag.XC1X. 472 

Apollo rifinta una Censura presentatagli dava Letterato sora sopra 
vi Poema di va Virtuoso Italiano. Rag. C, 475 


1 fine della Tauola de Ragorazli. 


TEO I A 


DELLE 


MATERIE CONTENVTE 
NELL:ORERA. 


A 
2 BBACO Paftora- 
3 le,e marcantile dif 
<4) fimile. pag.z15 
=“ W® Abufo mortalisfi- 


TCESATU Libertà. 25 
Abufo di pubbiicar nuoue leggi. 3 11 
Accadeinie allotanate dalle buone re 
.  gole:comefideuono correggere. 5 $ 
Accademie d’Italia mandano Amba- 
fciarie ad Apollo. 53 
AcquadiLetheaàcheferua. 163 
Acquiftifpoportionatamente grandi 
dannofi. 374 
Adulatrone ne’ Vertuofi. 245 
«Adulatione fenza Giudice in Parnafo 


258 | 
Perche dilatata fra le genti. 259 
Suocaftiso. 2 59 


Suoi Giudici deputati da Apollo. 
259 

Spie contro di effa. 
{nfermità incurabile. 261 

E perche. 262 
Adultereche danno cagionino. 304 
Africano auanti Apollo con vn Leo- 
ne domefticato. 136 
Come lo domefticafle. 137 
Agellio, ò A;Gellio pubblica le Notti 
attiche. 112 

Centaria Prima. 


259 


Agiche effetto facciano ne' fudditti 


294 
Agoftin.Nifo Filofofo baftona Plati< 
na. 199 
Si difende auanti Apollo. 200 


mo nella Romana Agrippina moglie di Claudio Nero» 


ne adultera. 158 
Agrippina fugge da Claudio fuo ma 
rito,e ricouera in cafa la fereniffi- 
ma Talia. I 59 
Alberi di lunga vita-trefcono con dif- 
ficultà. 175 
Alchimia vana. 67 
Alcorano perche nòtraslatato in vol- 
gar Turco. 2382 
Allevarfi la ferpe‘in feno che fia pref 
.  foiPolitici. 125 
Allegrezza perla nuoua riforma. 
364 
Alesft{sfcaccia prima della cafa,e poi 
Bacchide. 131 
Alemani muouono la pratica pertor 
via l’ufo pernitiofo delle fottocoppe 
Aleffandro degli Alefandri pubblica 
igiornigenialiin Parnafo. 112 
Aleffandro Magno, che presalle da 
Dio. ZED 
Aleffandro Vitelli figliuolo di Paolo, 
come védicaffe la morte di [uo pa- 
dre. | 136 
Aleffandro Magno perche non am- 
b meflo 


AA 


meffo in Parnafo con titolo‘di fon- 
dator di Monarchie.. . 147 
Aleffandro Vellutelli auanti Apollo, 
- econche. +14 
Commentari di lui fopra il Petrar- 
ca, perche da Apollo riprouati . 
147.6 feg. 

Alberto Pio Conte di Carpi Cofiglier 
di Stato di Apollo . tz 

Aleffandro Picolomini fauorifce la 
lingua Italiana contro i Filofofi. 
316. 

Alloro a chi lecito portare. 
Rifpettato dal folmine . ) 
Sacro a Febo. )ibi. 
Hoggi auwilito. ) 

Altri doue s’inganni facilmente. pag. 
347 

Aluiano condotto avanti Apollo, e 

erche. ‘ 448 

Aluiano da foddisfattione a’ Vertuofi 
ecome. 450 
Scufa fe ftelfo convna fimilitudine: 
cauata dalla fua ftatura . 450. 

Ambafciadori di Lesbo ad Apollo .. 

IOI 


383 


Ambafciadori de) genere Humano. 


ad Apollo,e per qualcaufa. 132 
Ambafciadore de’ Principi dell’Vni- 


uerfo ammeffo all’audienza di A- 
2. 


pollo. dai 47 
Si querela con Apollo, e diche. 
472 


Che chieda da Apollo. 473.efeg. 


A mbitione vitio nato co’ Filofofi Mo- 

rali. 76 
Ambitione accieca gli huomini. 100 
Ambitione morboincurabile. 145 
Ambitione di regnare gridiffimatra 


OL AN, 


| gliluromini. 1149 
Ambitione di dominare infatiabile 
ne Principi. 206 


Ambitionevnita alla carnalità. 257 
Ambitione ne? Vertuofi da che nafca.. 
274 
Ambitione fpada.. 293 
Ambitione, che effetti produca nel 
mondo. _ 349 
Ambition diregnare puofe la catena 
d'Romaniogi 376 
Amicizia, delitie del genere huma- 
no. 110 
Amore ne’ Senatori verfo la Patria, 
perche fempre più fi accenda. 92 
Amor de’ tutori verfo le pupille adule 
te fi conuerte inlibidinofo. 129 
Amor della vertà ageuola la ftrada à 
quella. 154 
Amor della Patria neceflario , e per- 
che. 239. 
Amorrilaffato verfo le Patrie di che 
cagione .. 473, 
Moftrato con vn' editto. 473 
Andrea d’Oria propofto per efempla. 
re diottimo Cittadino verfo la pa- 
tria libera. na 
Nuouo fondatore della Libertà di 


Genoua .. 5A 
Andrea Alciati lodato . 298 
Và in gouerni. 298 
Prefidente di Negroponte. 298 
Perfeguitato da’ malenoli. 299 


Dimanda protettione al Principe È 


299 
Ricorre ad Apollo. 299, 
E fcacciato dalui. 299 
Perche .. 300 
Si (cufa preffo Apollo . 300 


Anna 


AV 
Anna Memoranfi fatto Prencipe di 
Lesbo. 37$ 
Informato da alcuni del viuere di 
Lesbo. 378 feg. 
Annimali brutti che feguino. 304 
Annibal Caro giudica meraviglia del 
le merauiolie i in Vinegia, di nel 
fuo Prencipe fia Vac di Ré, au- 
torità di Cittadino. 21 
Annibal Caro Generale de’Poeti Liri 
ciltaliani e perche. 394 
‘Anmbal Cato prigione ; e perche. 
438. e feg. 


Spedito da Apollo. 439 
Annibale Africano lodato , e taffato . 
176 


Animo de’Prencipia pochi noto.1 66 

Animali brutti tacitamente lodano 
Dio come meglio poffono. 284 

‘Animali pericolofi fi lafcino ftare. 


3 

Arigelo Politiino ftima, grandisfima 
marauiglia » che in Venetia tra 1 
due eftremi diricchezza ; e di po- 
‘uertà regni la modeftia e la pace. 
pas. 18 

Antichi quali nelle leggi. 

Apitipo della prudenza. 468 
Di che fabbrichino il miele. 468 
Per beneficio di chi. 468 

Apollo addolorato per l’vccifione di 
Enrico IV.Ré di Francia. 11 

Apollo mefto per la Partenza della 
Fedelta dalla Corte di Parnafo. 


i adinftanza de’ Nobilisfimi Si 
gnori iCaetani ammette in Parna- 
foil Peranda. SI 

Apollo rifpondea gliHortolani. 59 


OIL: 

Apolloinuehifce contro i Tiranni:71 
Contro Cefare. 71.e feg. 

Apollo mira la pompa dell’entrata 
del Lipfio. DT 

Apollo SA arichiamare la fedel- 
tà, e perche. 119 

Apollo confegna i Palij difua mano. 
120 

Apollotacitamente talla la Monar- 
chia Ottomana. 12 

Apollo fententia nella caufa del Ca- 
ro,e dell’ Atanagi. 128.efeg. 

Apollo ri[ponde a voli Lp 
del genere Blinano: 

Apollo< ordina, che del Legato dell Di 
co fi faccia vn’Hofpedale de gl’Ine 
curabili. 145 

Apollo ordina al Ré Francefco di Fri 
cia che non vfi più tanta liberali- 

ta verfoiLetterati. 202 

Apollo determina tra i Prencipi, &i 
Medici. 203 

Apollo ordina a Polidoro Vergilio, 
che ritroui l’Inuentore della bom 
barda per caftigarlo. 204.e eg. 

Apollo prouede contro i Corfali jono 
ranti. 252 

Apollo fi duole del genere humano, 
e perche. 326 
S'informa del modo del viuere co - 
mune. 327 
Crea vna congregatione di Rifor 
matori. dx 

Apollo allegro per la nuoua dell’ ac- 
TIRI di due fighuole del Se 
renisfimo di Sauoia. 366 

Apollo comanda a’Paladini,che acce 
tino l’inuito controi Cortigiani, 
369 

b 2 Apollo 


tt. 


Apollo parla controla Politica di Ta- 
cito; 391.efeg. 
Apollo fa apparechio di guerra con- 
tro gl'Ignoranti. 393.e fes, 
Apollo corsucciato contro il Lipfio . 
400 
Si placa conliui,e lolauda.. 408 
Apollo come goucrni. 425 
Apollo va a caccia delle Tartarucche, 
e delle formiche,e perche. 466 
Rifpode a’ fuoi Virtuofiin quefto 
| propofito daloro interrogato.467 
Apollo che caftigo dia ad vn virtuo- 
foche hauea cenfurato un poema, 
476 
Ricordiche dà.a Gl virtuofo. 477 
Apologie mettono in riputatione le 
chiacchiare‘altrui, 478 
AragonefiRe di Napoli perche.mal 
trattarono i Baroni.Napolitani. 
PIT 
Argo fiofferifce di guardarla pudici- 
tia della Libertà Venetiana. 193 


Ringratiato., e premiato , ma non: 


accettato, e perche . 194 
Aretino. villaneggiato da:vn: Princi- 


pe. 261 
Armie fuoi effetti... 431 
Arte diaccordar benei liuti neceffa- 

ria atutti. 49 
Arti qualiin pregio,e perche: 96 


Aritmetica paftorale diuerfa dalla 
mercantile. 215 

Arte dello fpogliare altri diuenuta 
faenza. 351 

Articolo fe è lecito ammazzare il Ti- 
ranno molto pernitiofo.. 63 

Artificij pernitiofi di Tacitoin Lesbo, 
104 


0; &. 4. I 
Artificio de’ Maeftri luftorici, qual 
fia. A0L 
Axtificio dicauar danari da’Popoli. 
437.e feg. 
Altro artificio. 438 
Ariftocratie quado non muoiono. 29 
Ariftide carcerato auanti Apollo» e 


perche. 439 
Ammonito da A pollo. 440 
Ariftotile riprefo da Apollo. 99 
Si fcufa, e prega Apollo. 100: 


Ariftotile perche fcriueffe la Poetica. 
100 di: 
Ariftotile afediato da alcuni Principi: 


322.perche. 1g 
Da Apollo è mandato in fuo fauo. 
re. 322 


Ariftotile reuocala diffinitione data 
del Tiranno: 324 
RitornainParnafo mezzo morto.. 


2 3 
Ao del Ponte in Venetia, e pet= 
che. 196 
Affembleain Focide,e perche. 216 
Afino di Apuleio, & Afinaria di Plau: 
to Ambafciadori ad Apollo-per li 


Somari.. 3% 
Querele di esfi. ibid. 
Aftrologia vana falfa.. 156 
Attalo, Re, che dice. 273: 
Auari cheimparino dalla Tartaruca.. 
467 
Avwaritia lacciuolo delleborfe; 216 


Auaritia , & Ambitione fonti diogni 

male. 441 

Auaritia de’? Gentilhuomini che habe 

bia imparato dall’ingraffare i por= 

ci l’Autunno per ammazzarli l’In 

uerno:. | 454 
Aus 


I pela. > 
Audienza data da Apollo. 132 
Regiftrata dalMenante. 132 


Auerroe di eminentisfimo ingegno. co 
mentatore di Ariftotile. 158 
Auuertimento buono per li Corti 
. giani. 33 
Auwertimenti perben gouernare.1 20 

&121 
Auftria porta al Turco per foggiogar 
l’Italia. 38: 
Aufonio Gallo Prencipe di Efefo poco 
grato.396.Cacciato. 396 
Aitori buoni più moftrano nella fec6 
da lettione, che nella prima. 266 
Autorità di comandare corazza. 193 
Autorità dicomandare quando facil- 
mente fi perde. tx 

B 

Accanali pubblicati in Parnafo 
da’ Remani Signori del Mondo. 
car. 113 
“Come IECRER in Parnafo.113.116 
Baiardo legge:l proceffo contro Man 
fredi Rè di Napoli. 444 
‘Balcon celefte che fia. card 


Bartolomeo Cavalcanti gran miraco- - 


lo ftima in Venetia, che i carichi 
‘grandi non attacchino ambitione 
achi gli efercita. > 
Peltcolbmieo Caualcantiadula vn Pren 
cipe innetto. 259 
Catturato per ciò 260. Difefo dal 
Prencipe adulato. 260.&fes, 

‘Bartolo lucerna delle leggi taffato, e 

perche. 184 
Barbari nirnici capitali delle buone let 
tere. 393 
Bafe (aldifsima della Republica Vene 
tiana qual fia fecondo il parere di 

C entAttA Prima. 
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Leonardo Aretino. 24 
Baftardi perlo più inclinati a ribalde- 
rie. 445 
Bene che fia perduto fauiamente fi di 
mentica. 12 
Benedetto Varchi ftima gran meraui 
glia nel nobile Ne ddderind il donar 
l'offele priuate all’amor della Pa- 
tria. 26 
Beneficij quali fiano fatti per ifcoprire 
la magnanimità, 127 
Benefici fino ache termine piacciono, 
129 
Benefici perche alcuna volta contra: 
cambiati con l’ingratitudine. 129 
Belzuar preftantisfimo per guarire il 
corpo infermo. 1 50 
Belle cofe a tutti piacciono. 457 
Bere a difcretione d’altrisrantormen 
to. 36 
Bernardo Taffo fi marauiglia come 
nelriobile Venietiano fia congiun- 
to compiacimento di delitie, e di 
perpetue fatiche. 19 


Bernardo Cappello Capitano delMar 


Ionio. 2.5 
Ordini che riceue da Apollo. 252 

Bernardo Taffo Luogotenente. 39 4 

Bodino confella il fuo errore , ne però 
e affoluto, ma più feueramente ca- 
figato.279.Sifcufa. 280 

Bodino condannato al fuoco,e perche 
289 

Bombarda frumento diabolico. 
204.206 

Bontà vera , efanta difficile à cono- 
fcerfì. 346 

Borra Principal merce de’ Politici di 
Parnafo, 2 


Ds Com. h 
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Comperata a gran prezzo dagli 
huomini fcaloni ,e perche. wi 


perche comperata da alcuni gioua- 


ni. 1 
Bosfio fi duole cò Apollo;e di che.464 
riprefo da Apollo. 464 
Bradamante,e Marfila gettate da’Cor 
tigiani a gambe anta con che. 


370. 
Bruto di animo altiero. 305 
.Smentifce Cefare. 306 
Scrittura contra Cefare, e come. 
307 
Rifponde,efTfendo sfidato , à Cefa- 
re... 3 10 
Breuità lodata negli feritti. 158 


Biante all’efferfi il mondo partito:dal- 


le legge. di Dio afcriue la cagione: 


della fa ronina. 340: 
Bibbia volgare occafione di male-all’i- 
enoranti. 282 


ahliote: dell’Illuftrifsimo Serafino. 


mendotta dilui.. 48. 


Bicchieri piccioli,e mezzo vuotti dan- 


nat. 


87 


Buoni trattamenti domefticano le fie-. 


3% 
Buone parole, ve cattiui fatti i inganna- 


re nonche oli huomini. 


noifaui,eimatti. 228 
Riuocatain dubbio. —228.e feg. 
Buon viuere dache:corretto. 32 + 


Buoni mendici, fcelerati facultofi.. 
Buffole perche vendute da’Politici. 6 
C. 


Alamità de’ Tordi. 392 
Calunnie asftmigliate al lotto . 


OQULA II, 
ag. 119 
Canal Orfano vltima feuerità Vene- 
tiana. 91 
Canicome terminino i giuochi loro . 


Caniamici degli huomini, nimici di 
chi li batte... 112. 
Cani cacciano per diletto. 203 
Cani come crudeli contro le pecore . 
214.215. 
Cane fcottato teme dell’acqua fredda. 
393 
Cauea fignatis. 442 
Capitulationi fatte dalle Mufe nell’ac 
cordo de’Pr encipi ,e de’ Popolicir- 
calaFedeltà. III 
Capitan Generale fia foraftiere. 125 
Perche. 125 
Capitani delle Legioni de’Poceti Vete- 
rani nella Maldicenza. 
Capitan Cardone non piacque ad A- 
pollo, e perche . 368 
Atto alle Tragedie, perche. 368 
Capitani ribelli ana Italia, come pa- 
ghino le pene della loro ingratitu= 
da ne’ pofteri. 413} 
Odiofi alla Reina d’Italia.ibi. 
Carlo Quinto fondator della Monar= 


24 


chia Spagnola. 177 
Come operò di foggiogare Fioren- 
tini, e Senefi.. 176 


Carlo Emanuele dalla Reina d’Italia 
hailfourano titolo di primo guer- 


riere Italiano. 367 
Infegne di lui. MI 367 
Gare in Parnafo giuoco vitiofo; e 
capitale. 


9 
Cardinal Serafino Oliuieri celebrato . 
43. 
Carlo, 
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Carlo Sigonio accufato da Pier Vitto- 
rio per ingrato, e perche. 126 
& feg. 

Carmagnola fi querela del Senato Ve 
netiano con Apollo. 136 
Ributtato da Apollo, e perche. 
136 

Cafa di Seneca defcritta. 14 

Cafe a pigione come habitate da’ fag- 
ci,come degli huomini curiofi.379 

Cala quando Re gettare a terra, 


3.55 
Callilteo ha i danari della ficurtà 
fatta al Caro. 464, 
Cafteluetro punito da Apollo, e per- 


che. 439 
Cartello contro1l Petrarca. - 385 
Martiale per ciò bandito. 385 


Caftron Pugliefe Ambafciadore delle 


reo jnvParnalb: 416 
A che fine.416.e feg. 418 
Caterina sforza auanti i Apollo. 141 
Fatto virile di ella. 143.e feg. 
Chiede luogo in Parnafo. 1 44 
Riputata sf cciata. 144 
Difefa da Apollo. 144 


Catone, & Seneca aggiunti a i Rifor- 
matori. 328 
‘Catone col fuo parere dannato dalla 
Congregatione della Riforma. 
356 
‘Catone che configlio da per la rifor- 
ma. 3 54.c{eg. 
Prega da Dio il diluuio. 3,53 
Lodai faui) della Grecia. 3 53.e feg, 
Catullo riprefo folamente da Apollo 5 
enon caftigato;e perche.444.e feg. 
Di nuouo più acremente riprelo, e 
perche. 


445 


0% Lit 4. 

Cenfori riprendono il Tolommei cir 
cal’oppofition fatta alle lettere del 
Peranda. $2 

Cenfori Magiftrato in Venetia ; e fuo 


‘carico. 179 
Cefare taffa Bruto d’ingrato. 306 
Si auuenta contro Bruto. 306. 
Fa vn manifefto contro Bruto. 
306 i 
Contenuto dieflo. 306 
Rifponde a Bruto. 319 
Perche tefto, e come. 309 
Sfida Bruto. 308 
‘Cefare Dittatore co’ fuoi difcendenti 
nel'Teatro di Melpone. 79 
Come fi farebbe acquiftata eterna 
gloria. 72 
Gelue come occupo la Republica. 
176 


Ceruellacci bizzarri in che oftinati . 


%, 
Che non fi deue altrui pronofticare il 
male, e per qual cagione. 156 
Chi manchi di parola. 127 
Chi hala prima moglie impudica, fe 
prende la feconda è degno dicafti 
go, nof di aiuto, 159 
€ hihi déueeldudere da/Goierti,i 94 
Chifi debba o non debba promouere 
a gradi di molta autorità. 297 
Chi ottimamente perfuada. 274 
Chi è morficato dalle ferpi deue ha= 


uer paura delle anguille. 399 
Chi ha bifogno diconforto. 456 
Chi va al miolinos' infarina. 456 


Chi fi fida delle fue forze più è teme- 


rario, che faggio. 456 
Chilone che conlig oliaffe nella DE 
ma. 35 


b 4 Il nio 


IMA RI 


N fuo parere è rifiutato. 8.3 5. e feg, 
Le quale fia degno di caltigo i 


@uia a fchiaui de? Turchi ancor pic 
cioli diwifi in tre ordini. 124 
Ciafcuno giudica bene nel fuo meftie 
d#8, ic 359 
Cino da Piftoia che diffe in fauore di 
Catharina Sforza. 144 
Claudi) perfeguitarono crudelmente 
la famiglia ( Giulia. 70 
Claudio Nerone auanti Apollo,e per- 
che, 158 
Chiede che gli fia data in mano A- 
gripina. 159 
Claudio Nerone fcacciato da Apollo. 
159 
Clemenza vera qual fia. 308 
Cleobolo parla contra tutti i Saxti.3:44 
Cleobolo la caufa di tuttitmali afcri- 
ue al ferro. 3:36 
Riprouato dalla Congregatione . 
3336 
Conchiglie nell'Indie in luogo di oro, 
e di argento feruono per ino ticri } 
336, 
Confetti mulchiati a che fine venduti 
da’ Politici. 7; 
Cohorti Pretoriane di Poeti Satirici di 
continuo nelforo Delfico. 122 
Collegio fatto da’ Medici di Parnafo, 
& perche. z20 
Cola Francifco Vacantiello perfonag- 
gio Comico diletta Apollo. 36 58 
Col mella fattor Generale in Parna- 
fo. 476 
Commentatori buoni che fanno. 
148 
Come fi dia foddisfatt ione a'Popoli, 


ONL1 4. 
ag, ro2 
dune fi debba far buon studicio del- 
la crudeltà vlara altrui. 33 
Come fi debba minifte are a’Cortigia= 
ni. 40 


: Come altri fi difenda dallo Brtblto 


delle rane. 291 
Complesfione degli huomini robufti 
perche mancata. 88. 
Conuiti da chi,e.di che fatti in Parna- 
fo. 113. 
Corriere in Parnafo a "che effetto 
3 6 $ 
Pref entalettere ad Apollo. 1366 
Conte di S. Paolo fi querela delRè di. 
‘ Francia con Apollo. 157 
Odelarifpoftache gliè data. 157 
Compafsi venduti in Parnafo di che 
fabricati,&.a che feruono.4.& feg,. 
Condimenti del poema Comico. 
368 
Congregatione degli AO 241 
Cella Hi alcuni. liecdrafii intorno al 
le leggi, &'ordini della Republica 
di Venetia. possi 6 
Contrafto ci due cortigiani nel corfo 
del Palio. 119. 
Coppetta calzandofi vn borzacchino 
del Marini lo f&arra ; ondeli refta. 
in manovna correggia. 117 
Cornelio Tacito corre con vn carro 
di tre ruote,tutto sfafciato, e conca; 
uallacci fpallati e vince nel coro. 
117.&feg; 
Corfari prefi, e poi fatti liberi peggio- 
ri diprima, e perche. 254 
Corti maeftre. 239 
Cortigiani come.diuentino nimici de’ 
padroni loro. 4% 


Cor- 


PRA 


Cortigiano entra nelginoco del cal- 
cio. stra 947 
Si e fferifce gn enna bene. 
DO7 i 
Logiuoca,evince.: . 197.C (ex; 

Cortigiani fempre fono mafcherati. 
117. TANTE 

Cortigiani vanno ad Apollose perche 
239,1), 

Ributtati da Apollo. 239 

Cor tigiani forbiti neltorneo,& opere 
lafpe di 369.e eg, 
Sfidanotuttii Paladini... | 369 
Vincono,e con quali arme. 3.69 
e fece. 

Cofe degne di conf deratione nella 
Città i Venetia quali veramente 
fiano. 22 

Cofimo I.gran Duca, Fondatore della 
Monarchia Tofcana. 144 

Coftanzo Albicini prigione auanti 
Apollo; e perche. 

. Biafimato, e caftigato da Apollo. 


438 


Lucifero 1 carne humana chiama | 


to. 4 3$ 
Coftume degli huomini generofi Cit= 
ca Icingiurie. | 163 


Coftume del nobile Venetiano. 174 
‘Coftumi non ficangiano, come le ve- 
ti. 174 
Coftume di molti Prencipi per catti 
uarfi ’amorde’fudditi. 299.301 
Coftume. del Configlio. de” Norcini , 
Anconitani, Recanatefi, & dialtri 
Popolio:n: ami 388 
Coftume degli hubmini finti. sà 
Crate eletto in luogo di Diogene rifiu 
tato, 273. 


ON Eb AN 
Perche. 273,€ feo, 
Cratippo Filofofo Ateniefe carcerato, 


e perche. 436 
Scufato da Apollo. 436 
Critoniosfida a difputare tutti i Lette 
rati di Parnafo. 180 


Parte confufo da vnafacetia divn 
Poeta Satiricofenza faraltro . 
181 
Crudeltà impertinente qual fia. 
301 
Cuor intrepido cerca i pericoli. 
1:30) 9 
Cuor dell’huomo ftanza della fedel- 
vista 46.110.111 
Cuore fonte della vita. 176 
Cuori de’Senatori Veneti di che ripie 
ni. 375 
D 
Anaroamima della guerra . car. 
394 
Danaro ferue a molte cofe, e da lui fi 
ftimano le perfone. 


Dante Aligieri fatto prigione in Villa 
469 


Con qual ai 469 
Rifponde achilo prende. 1469 
Torturato, 469.efes. 
Grida aiuto. 470 
Efoccorfo dal Ronfardo. È 470 
Efaminato che dicaimalfattori. 
470 


Dice non hauerli conofciuti , che 

fe ne dimandiil Ronfardo. 470 

Darete feruidore di Virgilio. 119 

Datiari &altri auantii Prencipi a che 

fine. a76 
De- 


tin AV 
Delitto della Macftà lefa fenza elami- 
na,e perche. 400 


Debito di danari non obbliga la vita. 
433 

Democrito perche fi cauaffe gli occhi. 
398 

Deftrezza ne’ negotij di grandisfimo 
momento . r18 

Defcrittione della fera. 475 

Defcrittione delle miferie della guer- 


ta: 238.e fes. 
Detto pernitiofo di Tacito. 3.50 
Difettointuttelecofe. pag. 296. 


‘efes. 
Difetti altrui floccultano da’ Virtuofi, 
fi palefano da’ trifti. 477 
Diletto caua glihuomini fuor di fe. 
116 
Dimanda fatta da molti Prencipi ad 
Apollo,che ageuolaffe la ftrada al- 
la Virtu. 154 
Dio giudice competente de’ Principi. 
64 
Dio comecaftighii Tiranni. 71 
Dio ha per propria virtù la Mifericor- 
dia. | ) 81 
Già protettore del popolo Romano 
da 
Dio tutto Mifericordia. 207 
Dio perche habbia inftitwiti i Prenci- 
pi. DER 
In che moftriloro il modo di tratta 
recon fudditi. 294 
Dio con quai flagelli caftighi il mon- 
do. 334.efeg. 
Diofolo penetra i cuori. 347 
Dionigi Atanagi » che ftimaffe gran 
cofain Veneta. 28 
Dionigi Atanagi accufato dal Caro ;e 


ue A. 
| perche. 128 
Diogene Cinico Lettore in Parnafo , € 
diche. 273 
Arcifanfano delle mufe. 273 
Difcordia de’ nimici grandezze dell’ 
Imperio del Popole Romano. $$ 
Difordini de’ Popoli quando fiano in- 
curabili. 277 
Difegno primo de’ paefi basfi cOtro gli 
Spagnuoli . 135 
Difegno de’ Principi. 423 
Difgufti nerbate delle Corti. 2 
Difputa intorno al duello . 219 
Difpregio delle cofe diuine induce 
quello delle humane. 287 
Efempio ne’ Fiamminghi. 287. 
e fes. 


Diuifioni quali fiano pericolofisfime. 


ibi. 
Diuifioni del mondo approuata da So 
lone Biante,e da altri, riprouata da 
Seneca;e perche. 334.e feg. 
Diuide, &impera fentenza praticata 
da’ Principi. 343 
Dolore di far vtilaal nemico, che effet 
tofaccia. 465 
Domitio Corbulone feuero ,che fa in 


Pindo. 271 
Cherifpofe ad alcuni. 7a 
Accufato ad Apollo. 272 


Citato comparifce , & è affoluto. 
272: 
Donnafenza pudicitia cadauero fete- 
Te 302 


Donne di cattivo genio non poffono 


efter guardate da mille Arghi. pag. 
» 
Donne fimili alle lucerne . 457 
Dot- 


A: RK 


Dottori di legge famelici, e fitibondi 
in Parnafo, mentre gli altri Veertuo- 
fi{guazzano. 113 
Dichi arati da Apollo puri Afini. 
113 

- Perche fimuoinodifame. 113 
Leccanole (cudelle per leeucine. 
114 
Dottori di legge ad Apollo, e perche. 
388 
Chcciaa da A pollo,e perche. 38 
efeo. 
Dottor dilesgi condotto auanti Apol- 


loye perche. 430 
Riprefo da Apollo . 430 
Si fcufa . 431 


Di nuouo riprefo, e caftigato. 
431 
Dottor di legge impertinente auanti 


Apollo. 434 
Perche. 434.e fe. 

$i difende. 435 
Condannato da Apollo . pag. 
435 | 

Duca di Rodi auanti Apollose di chi fi 
querela. - I $O 

Duca di Ghifa come accelero il fuo ma 
les 176 


Duca di Aganippe folleuai Principi di 


Parnafo,e perche. 221 


Duce di Laconia elalta vn fuo feruido. E 


Te, 164 
Denunciato ad Apollo, e perche . 
164 


Catturato. 16 5 
Condannato ad eterna infamia. 
165 

Si difende. 165.efes. 
Lodato da Apollo . 170 


Gî Db 74 


Due fantaccini fi querelano preffo A- 


pollo,e il 137 
E 
Ccellentisfimo titolo de’ Princi- 
pi. car.220 
De’ Dottori. 220. efeg. 
— Diuerfamente. 221. e feg. 198 
Ecceffoche maifiperdona. 415 


8. Editto di Apollo per ritrouare la Fedel 


tà fuggita da Parnafo. 45 
Editto di Apollo i intorno all Hiftoria. 
242 
Editto de’Rè di Spagna sacra da 
Apollo in tauola di metallo, e per- 
che . 388 
Editto fatto da Apollo à à fauor di int 
li,che haueffero impugnate l’armi 
perle Patrie libere contro 1 Barba- 
ri. 449.efeg. 
Efelo ricufa di effere infeudato. pag. 


395 

Manda Ambafciadori ad Apollo. 
395, 

Placa,&informa Apollo. 


396 
Ottiene da Apollola gratia. 397 
Enrico 1V.di Francia lodato. — 13 


Enrico Caetano Cardinale , e Principe 
INuftrisfimo lodato . $2 
Epiteto compra pelliccie nel Fondaco 
de? Politici. 39 
Epitome d’Hiftorie dannate. 247 
Erato moftra qual fia la cagion de’ 
Poemi vitiofi di alcuni Poeti moder 
ni. 95 
Ermolao Barbaro tocca la vera prero- 
gatiua della Republica Venetiana, 
29 
Error 


Poe DI 


Error grande emendare i falli co’ de- 
hitti. 463 

Ef-mpi doue quadrano . 173 

Efempi quando fi vfano con pregiudi 
cio . 285 

Efempiammaeftrano. 354 

Efequie reali fatte in Parnafo ad Enri- 
coIV. di Francia. 12 
Interrotte dal pianto de’ vertuofi. 
12 

Efercitio militare inhumano. pag. 

21 

Efercitij quali fiano da Dio benedetti. 
4 690° 

Eflio preffoi Romanitemuto quanto 
la fteffa morte. 473 

Eftremi fenza mezzo ) nocivi. 


357 | 
S1 moftra con vno efempio. 


S7 
Eternità decretata al Caualier del Liu- 
to; e cerimonie in quella vfate . 
49 


5 î 
Acultofi quieti;& obbedienti nel- ’ 
le folleuationi. 295 
Falconi cacciano per fame. 203 1 


Famiglie gloriofe,e fceda delle altre . 


2 i Gel 

Fatiche degli antichi fcrittori divine. 
139 
Auuwlite per la Stampa. pag. 
139 ; 


Febbrietiche, e mali thifici crefciuti 
PRE delle fottocop- 
pe. 88 

Fedeltà parte di Par dio 44 


biro, 
Fedeltà foftegno del genere humano, 
my 


Fedeltà de’ cani verfo i Padroni etere 


na. 46 
Fedeltà trouata in vna ftalla traibrac- 
chi. 45 


Ricufa dinorittiei in Parnafo. pag. 


46 ca 

Vinta dalla fraude, e dall’interel- 

fe. 46 

Riputata dal mondo oftinatione . 

46 
Fedeltà vfata dal Nobile Venetiano, è 


vfata a fe Rello. 9I 
Fedeltà perche abbandonata da’ Popo 
di: 111 


Fedelta nel cuore de’ (udditi, che cofa 
incateni. 112 
Fedeltà al Prencipe precetto di Dio. 
288 
Federico Feltrio amator de’ Letterati 
mandato da Apollo in fauor di Ari 
ftotile. ME#L8 2.3 
Felino Sandeo prigione auanti A pol- 
lo;e perche . 426 
‘Gouernatore in diuerfi luoghi. 
426 
Si difende preflo Apunoi ‘427 
Accufail Principe di Andro. pas. 
427 
Commendato da Apollo , & affolu 
to, e perche . db 
puri abborrita da Catone. 13 5 s. 
e feo 
Feneftrino nel petto degli huomini 
perfuafo da Talete. “ 329 
Ache fine. 330 
Approuato dalla Congregatione . 
339 
Inter- 


7 > © ATEI 
Inferdetto da Apollo, e perche. 
331.efeg. 
Feneftrellino a chi giouarebbe. 332 
Farnefì citati a pagar la pena conuen 
tionale per Annibale Caro ; dal 
Bosfio. 463 
Feriteche danno fpafimo fi deuono 
- toccare conla manoleggiera.pag. 


Ferrivenduti nelFondaco de’ Politi- 
ci ache feruino. $ 
"Ferro a che prodotto dalla Natura . 


36 
buf ato dagli huomini. ibid. 
Ha pofto il ade ne’prefenti ma 
li 336 
Feudo de’luoghi poco importanti 
buon confielio . 395 
Feftina lente, Micca in dubbio in 
Parnafo. 33.1 
Fefta dello Alloroin Parnafo. 383 
Perche celebrata. 383 
Come. 38.3.e feg, 
Fiandralodata. 


Fidar] la (ua vita nella ficurtà di dana- 
ri è imprudenza. 
Fieno alle corna del bue che tira ed 
gnoch’altri fi guardi. 443 
Figliuoli de’Principi,adulti ambitiofi. 
pas: 257 
Figliuoli legittimi dal vetre delle ma- 
ia portano la benedittione da 
- Dio. 445 
Filelfo fiquerela dello Strozzi,e per- F 
che. 441 
Riprefo da Apollo siocofamente. 
441. 
Conofce 11 fuo errore. 442 
Filippo Decio creato Pretore da Apol 


O nt: 1 
lo in luogo del Maino. 133 
Piglia} infegne. 131 


Cine è am RITA da Apollo.ibi. 
Filofofia di che habbia bifogno. 36 
Filofofi morali querelati prello Apol 

lo, e perche. 57 

Vendicatori,&ingrati. 57 
Filofofia appoggiata sr Ariftotile, e 

Platone. 93 

Ignuda. 93 

Compasfionata dal Re Francefco 

primo di Francia. 93 

Ringratia quel Rè della fua libera 

(a 9 
Ricufa il manto da lui offertoli, e 

perche. 94 
Fiorentini perche mai inftituiffero 

buona forma di viuer libero. 1 77 
Fiorentini giurano no ammetter più 

Cortigiani al gioco. del calcio , e 

perche. 198 
Fifchiata fatta da i Vertuofi in Parna= 

fo a° Caualieri,e perche. 369 


9 Fiorentini nel dire le ragioni loro.va- 


lenti. 42% 


439 FlauioBiondo cofa merauigliofa ftie 


main Vinegia; che la pubblica lî» 
bertà non meno fia cara a chi vbs 
‘bedifce,che achicomanda. 23 
Fondaco de? Politici aperto in Parna= 
fo. L 
Fondatordi regni chi giuftamente fia 
detto. 146; 
Fondamento delle nuoue Tirannidi 
la morte de’ Tiranni.. 71 
Formicache infegni all’huoino. 467 
Forno di Monfisnor dalla Cala .117 
Francia feconda di frutti delle lettere 

202 

Fran- 
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Francefco Berni con piaceuolezza di 
ce effer mirabilcofa che fra tanti 
‘granchi de’ canalie lagune il Sena 
tor Veneto nori ne prenda alcuno 
19 .efeg. 
Francefco Berni sfida Giouenale. 268 
Francefco Bernicon la comitiua en- 
train campo. 269 
Francefco primo Re di Francia ama- 
tore de’ Letterati. 201 
Liberalismo verfo i Vertuofi. 
201 
Seminolelettere in Francia. 201 
Pafce nelfuo Palazzoiletterati di 
Parnafo. 202 
Francelco Sforza lodato. . 2.3 5.236 
Entra in Parnafo hauendo accetta 
ta vna coditione molto graue 2 37 
e fec. 


Ganchefucceffo. 238.efeg. 
Francefco Maria dalla Rouere lodato 
155 


Francefco Maria dalla Rouere,& otti 
mo fuo gouerno. 428 

Francefco Guicciardini oracolo degli 
Hiftorici Italiani. 

Francefi perche verfafero poche. la- 
grime nella morte di Enrico IV. 
Do 

Frontino Sargente maggiore. 394 

Frutti nafcono per l’induftria degli 


huomini. Mata 
. Rendono l'agricoltura diletteuo- 
le. 134 
Frutto de’ benefici). 217 
Furor Poetico precede l'Arte. | 95 


Furto perfeguitato | dalle leggi. 350 


Dvd (A. 
G 


Alateo,documenti morali, &ci- 
uili infegnati da Monfignor del 
la Cafa. 116 
Galline troppo graffesinfeconde.20 3 
Gamba buona nel corfo degli hono- 
ri qual fia. 119- 
Gelofi Comici ammefsiin Parnafo . 
368 


Gemelli di feffo fimile; o diuerfo ; co- 


me ftiano nella matrice. 456 
Quefto che infegni a gli huomini. 


456 
Genoua caduta nella Democratia ri- 
ordinata dal Doria. 72 


Germania ha qualitante fette, quan- 
ti Prencipi. pad 87 
In effai Popoli al voler del Prenci» 
pe mutano religione. 287 

Gara in materia di giurifditione ; e 


perche. 461 
Tra chi. 461 
Si viene all’armi , e fi fa {caramuc= 
cla. 462 
Intefa da Apollo. 462 


Ghiri,Serpi Orfi tanno lungo tem- 
po fenza mangiare. 133 
Giacomo Sannazaro ridoto in necef- 
fità, muor di rabbiain Roma. 97 
Giafon Maino Pretore Vrbano in Par 
nafo. 130 
Comanda a Terentio che fcacci di 
cafa Bacchide. 130 
Fa prender Terentio. — 131 
Eimprigionato da Apollo. +31 
Sitormenta perla foftitutione del 
Deciofuocapitalnimico. 131 
Gia- 


MEA 

Giacomo Bonfadio accufa ad A pollo 
il torto fattogli da’ Genouefi. 151 
Riprefo da Apollo, e perche. 152 
Giardin benche coltivati producono 


. mal’herba. 442 
Giannizeri,e carico di esfi. 124 
A che grado arriuino. 125 
Perche non più oltre. 125 


Giannizzero efpone ad Apollolave 
. racagione del folleuamento. 12.3 
Gineura fentina diogniimpietà.2.8 5 
Gio.Battifta Sanga compra delcarbo 
ne, &ache fine. 38 
Gio. Andrea dall’Anguillara nobili. 
fimo poeta olaioidi difagio fi 
muorein Roma. 96. &feo, 
Gio.dalla Cafa lecca il piatto doueil 
Paftor fidohauea prefentato lator 
ta. 116 
Gio.Batifta Marinifa lauorare in Par 
nafo Borzachini alla Spagnuola. 
117 
Gio. Pico Conte della Mirandola lo- 
dato. 144.& feq. 
Gio. de’ Medici figliuolo di Catarina 
Sforza. : 144 


Gio. Zecca arriua in Parnafo,e che fa. 


ibid.. 


3:80 

Lodato. ; 
Gio. Pico Conte della Mirandola An 

tefignano ditutto;lcampo.. 394 


Gio. Batifta Amalteo. carcerato e per-. 


che. 
Condannato da Apollo. 


443. 
#47 


Gionane Stoico fi duole con-Apollo ;, 


ediche. 1 so.&feq. 


Perche cacciato.da gli Stoici. 151 


Giouangirolamo Acquauina Duca d’. 


Atri A copiare la facciata. della ca- 


ce e: ! 
fa di Seneca. sa 

Giouiano Pontano giudica meraui- 
elia grandisfima i in Vinegia; che 
Na mea fiano fenza l’ inbio 
ne. 20 

GiouanniBoccacio rana eran mera= 
uiglia in Venetia che la fola vertù 
fial fcala alle digmitadi. 24 

Giouan Francelco. Peranda ftenta ad 
effereammelfoin Parnafo; e per= 
che. 50 

Giouan Paolo Lacelloto prefenta ad 
Apollo iCommentari) fopral’In- 
ftituta Canonica. 157 
Riprefo,da Apollo, e perche.1 57. 
&feq. 

Giouanni Bodino incarcerato da A- 
pollo, e per qualcagione.. 278 
Condannato come Atheifta. 278 
Biafimato,. 278.&feq. 

Giouan Pontano ringratia la Diuina 
Prouidenza con vna ornatisfima 
oratione, e perche. 291 

Giouenale ricufa di venire al duello 
col Berni. 269 
Rifponde ad Hor atio; che haueua. 
accettata la disfida à fuo nome, 
269: 

Si cufa preflo & nello: 270 

Giorno lugubre in Parnafo, e perche. 
551470 

Girolamo Coneftaggio. fcrittor. d’hi- 


ftorie, 251 
Giuftitia fimigliata allafcure.. 175 
Giuftitia fenza pasfione., 219 

Sialtera;e perche. 219.&feg, 


Giuftitia quando riputata crudeltà, 
264. 

Giuftitia fimile alla falce. 297 

Giu- 


es); Voi CRI 


Cilftivia effatta piace a Dio. 298 
Giuftiniano compilatore de’ Digefti 
moftra va nuoua legge ad Apol- 
lo. 326 
Giudici honorati che fanno. - 131 
Giudice buono del campo,qual fi fti- 
mi. 138 
Giudici dell’ Adulatione mal trattati. 
261 | 
Giudici votano fopra la caufa dell’ Al 
ulano. 449 
Giuditio buono del genio altrui , co- 
me fi faccia. 37 
Giuliano Gofelini Secretario del Se- 
nato di Milano. 250 
Giuoco di carte non douerfi dir giuo- 
CO. i i 
Giuoco del calcio fatto da Fiorentini. 
195 
Parti neceffariein effo. 195 
Perche in Fiorenza inftituito. 196 
Giuoco delle pugnain Siena. 196 
Girolamo Mercuriale racconta vnca 
fovero,& degno di confideratio- 
ne. 28 
Girolamo Fracaftoro fi proferifce di 


renderlaluce alPeranda. 52 
Giufto Lipfio lodato. 47 
Giuoco feminario di riffe. 150 


Giuramento folito di preftarfiin Par 
nafo. 1$ 5 
Gnatoniinche ftudino. 200.& feg. 
Gouernatori Principi poftici,però nò 
deuono infuperbirfi. 185 
In altro credito auanti l’effercitio 
del carico loro, in altro nell’eferci- 


tarlo. 185.&fes. 
Gonerni di molto pericolo. 300 
Di difgufto. 301 


Dif A. 


Gouernator di Pindo condannato al- 
la galea per 10. anni, e perche. 
46ì 
Piange il {uo infortunio. 462 

Gouernator di Libetro' priuato del 
gouerno da Apollo, e perche.46£ 

Giaio delle Lita malamente 
radunato, che cofa guaftno rubi. 
468 

Gratitudine fempre lodata. 468 
Reina dell’humane virtudi. 407 

Grandezzarara in vn Prencipe qual 
fia. 26 

Grandezza del pecoraio in che confi 


fte. 210 
Perche. 210. feg. 
Grecia lodata. 78.&fes, 
Grauezze calamitofe a popoli. 394 
Pericolofe a Principi. 394 
uando. 394.&feg. 


Guadagno fine delle mercantie. 3: 23 
Guerra di Pifa di Francefco Guicciar- 


dini. 30 
Biafimata. ibid. 
Guerra, macello delle carni humane. 
206 
Guido Bonatti Aftrologo famofo . 
pag. 238 
Gufto deue faperfi da chi regala nai 
no, 475 


H 


Arpocrate maeftro del filentio. 
160 
Richiefto daApollo che parli. 60 
Ricufaco’ cenni. ’ 160 
Aftretto ; che dice ad Apollo nell 
orecchio. 160 
Biafie 


e xv 
Biafimato da Apollo, e {cacciato , 
1641. 
Harpocrate perche fempre taceffe. 
398 
Herefie pefte de’ Regni. 282 
Herefiarchi moflidall’ambitione 2 8 3 
Hercfie perche pr imieramente 2° ré- 
pimodernimmuentate. IRA: 
Herefiarchi rutfiani dell’ambitione 


di alcuni Prinapi. 284 
ia iti pefte del mondo. 3:37 
Hipocrifiache effetti prodaca. 346 
blinocnfach faccia hoggidì. 423 


TIMOPE mandano en ad 


Apollo, e perche. 62 
Propofta di elfi. 62 
Mal trattani da Apollo. 63 
Hiftoriciche prudenza deuono haue 
re. 152 


Hi(torici Moderni lontani da gli anti 
chi. 241.efes. 

Hiftorici a che feruino. 242 
Deuono fegure la verità. 242. & 
243 

Hiftorie da chifi deuono feriver. 243 

Hiftorici fpeffo frruono inuettine 
più che hiftorie, e perche. 2 it 
Conditioniloro quali debbono ei- 
fere, 244 
Prohibitioni loro fatte da Apollo. 
244.efeg. 
Di chedeuonoferiuere. 245 
Nonfcritono dife;e perche , 0 co- 


me. 245 
Che deuonotacere. 248 
Hiftoricitaffati, c di che. 248 


Homero fortunato nell’hauerottimi 

Comentator. 158 

Huomininelle cofe carnalihannocat 
Centaria Prima . 


o Le. 
tiua vifta; } 
Huominimagnanimi iattendono à fe 
minarebenieficij. J 36 
Huomini vani taffati. «ttt, 37 
Htominihanno il fomite della giò- 
ria. $o 


Huominiafomigliatialle herbe: 59 
Difficilmente ficonofcono. 59 
Haomini freddi più veili ne' gouerni 
che itroppo viuaci,e perche. 183 
Hominicon quale inclinatione na- 
fcono. 211 
Huo:mini fciochi, quali fiano. ‘254 
Honaini fenza religione fimili al ca- 
uallo fenza fitnina à 287 
E perche. ibid. 
Huomini di baffa fortana deuono ac- 
commodare il genio allo ftato nel 
uale fitronano. 290 
Huomini facultofi deuono attendere 
all’acquifto della fola riputatione . 
300 
Huominicommodi nimici delle fatis 
che. 428 
Huominideueno sai eobollenti, è 


aeghiacciarimartepidi . 4.59 
Percheinetti. 460 
Huomo fiera rationale come s'incate 
na. 294. 


Huomini inritano gli efflempijcatrivi 
20n i buoni. 467 
Homolongusrarofapienscome fi de 
ue intender. *£t818 
Huonuniche habbino apprefo dalle 
formiche. 467 
Honori mutano i coftumi. 108 
Honoricome al bee fi ottengo- 


no, 337 
Horatio placa i Poeti adirati, 268 
co Dà 


sco -d 


. Dàvnamentita al Berni. 268 
Fa cuore a Giouenale. 269 
‘Horatio Generale de’Poeti Lirici Lati 


ni. 394. 
Hortolani mandano Ambafciadori 
in Parnafo,& a qual fine, 58 
Dimanda fatta da esfi. 'or:}£ 


Ributtati per impertinenti. . 5$ 

 Hofteefercitto nobile. —216.efeg. 

come. 217 
Ì 


Acopo Sannazzaro ftima;cofa mi 
I rabilein Vinegia,che i nobili-mal 
proueduti non affettino; le publi- 
chericchezze. RA 
lacopo Mazzoni Secretario:della Co. 
gregatione della. riforma.. 328 
Idolo.de gliauarichi fia.. 467 
Ignoranti contro le buone lettere ar-. 
mano.. 393: 
Ignoranzabruto:moftro di natura .. 
395 
Ignoranza crafsifsima qual fia.. 478 
Imitatione frachigia in Parnafo. 264: 
Immortalità. decretata a gli-fcritti di, 
Giufto Lipfio. P4: 
Immortalità n6 fi vende à buon mer 
cato .. SI 
Imperio malamenteacquiftato mala 
mente fi efercita. 69: 


Imperfettione fittoua in tutte le-cofe. 


47 (A è ° e ° 

Anco ne’piu pregiati autori. 477 
Impofitionibrutte cohoneftateco’no 

mi. 446, 
Imprefa difficilisfima qualfia. 1329 
Improuifatori Italiani in banco. 11 6; 
limprudenti che pena habbirio. 43 5 


O GL A. 
Inchioftro venduto da’ Politici pretio: 
filsimo, e perche. 6, 


Incanto della perfidia circa i feruiti} 
de’Principi.. 170. 
Ingegni nobili;perche abbandonino. 
la Poefia. 96 
Ingegni eleuati liberi da'precetti,e re 
gule altrui. 99 
Perche. 99: 
Ingegniche meritano graue caftigo .. 
299 | 
Ingegno dell’ huomoin.che occupa-- 
to. 31 
Ingegno humano-inclinato. al male 
inchevfa prodigalità. 464 
Ingegna manierofo,e piegheuole at- 
to al gouerno. 183 
Ingiurie quando toccano il viuo. 3 8 
Ingiuftitia vfata circa le Moffe ; con 
chi, ecome.. 118. 
Ingiuftitia del fifco.. 464. 
inoccafion di briga avanti i Principi 
ficompare ; 0 folo , o con modefta 


compagnia. 123 
Innocenza è corazza. della cofcien= 
ZA. 165 
imprudenza grande qualfia. 345 


infermimolti muoion perche il mal 
loro non è conofciuto da’ medici. 


. 34# . . ° 
interpreti di Tacito: 103 
intentione diftingue i delitti. 20 6, 


intereffe proprio:n6 erra Paltrui.277: 
intimatione. della. dieta generale in. 
Helicona.. | 47: 
Perche intimata.. 47: 
Intronati ammettono nella loro Aca 
demia alcune Poeteffe,che per or-. 
dine di Apollofonoleuate:. 73 
In. 


UA K 

TIntronati capi dell’Ambafciaria delle 
Accademie d’Italia. 53 

Che efp6gono ad Apollo. 5 3;e feg. 

Accolti, Sc afcoltati caramente.. 54 


inuentor della bombarda. 205 
Condannato da Apollo. 205 

Si difende pretfo Apollo.20 5.e (eg. 
Affoluto da Apollo. 207 
infegne de’ Poetititolati. 262 


fundo delle fieriopprimere chi me- 
no può. 3 50 

iftrumento primo per ben gouerna- 
reiRegni, 339 

iftrumento delle libidini priuo i da 
fcretione. 


Quido fimile alle Tartar pese sh 
gue 


Aconici amatori della breuità.30 
4 Lagune corazza impenetrabile 
di Venctidi A 
Lafcivia fimile all’olio. 457 
Latini dif: guftati da Apollo, e perche. 
328 
Laura fa ritornare glif pih (mariti al 
Petrarca. 394 
Legginelle patrie libere più i al- 
troue dirette al ben commune de 
gli huomini. 69 
Leggi militari barbare e crudeli. 1 3 8 
Leggi medefime non quadrano in 


tutti, come nelle vefti. 175 
lepre e fua natura. 2.31 
1e55: facrofantesche operano. 223 


Jeggi dell’ adulterio troppo piaccuo- 
“Îne perche. 304 
leggi molte di numeroinditio di core 
“ruttelae diconfufione. 


Qu. 7. 
leggisépre impugnate da’ vitioli.3 47 
leggi che facciano. 348.e (es. 
lesi lodeuoli quelle; che non priua- 
no dell’honore. 433 
leggi contro i falliti. 433 


lesbiatolta da Mofredia Catullo. 444. 


lerto ripofo del corpo,e dell'animo. 


sem Italianifanno iftanza ad A- 


pollo, e di che. 315 
Son fatti quietare. 316 
letterati di grandezza ftraordinaria 
auanti A pollo. Ra, 


sfidano quelli diminore ftatura. 318 
letterato Romano dimanda ad Apol 
lo rimedio per diméticarfil’ingia- 
rie, e perche. I re 
letterati fupremi vanno ad Apollo, e 
perche. 330.efes. 
letterati attendonoa nettar l'animo 


perche,e con che. 331 
letterati ad Apollo;e perche. 390 
Scacciati, 391 


letterato auanti Apollo prigione ;e 


perche. 443 
C6danato da Apoll 0,€ COME. 444 


Oftinato muore. 444. 

| Opinione di lui qual folle. 444 
letterati lodati. 448 
Veramente nobile degni di pre- 
gio. 448 
letterati grandemente fdegnati con- 
tro l’Alulano. 449 
Gridano giuftitia. 449 


Gridano gratia gratia,e perche.4 so 
letterato comparue auanti Apollo,& 
ache fine. 478 
fchernito da Apollo,e perche.478 


312 lettere greche perche hoggi habbi- 


Cc2 no 


vw 

‘no pacòfpaccio, 35. 
LOTO e ftampatein gran copia fotto 
‘ falfititoli. si 
lettere del Peranda contengono in 
î gran parte hiftoria, però riceuute. 
nella Libraria Delfica. si 
Lettere probibite dal Turco » e dal 
Mofcouita. 423 
Lettere perche prohibite da alcuni 
Principi. 430 
Lettere di Arcadia a chie effetto . 4 53 
Uettura di Trionfetti in Parnafo con 
falario di soo.fcudil’anno. 9 


Documento di cffo. 10 
Libertà Romana perche breue. 25 
Tibertà ben: TegolsE: qual fia. 25° 


Libraria Delfica folo riceue oli feritti 


d’inuentione. | so 
Libertà Venetiana che dia a fudi fe- 
deli Nobili. 91 


Liberta , perche difficile adinftituire 
‘nelleMonarchie. 172 
Libertà manifatura di D'o. b7 2: 
Liberta donodi Dio priofi;fimo: 172 
Asfimigliata alla vite. 173 
Allalbero. 176 
Liberta della Coftienza empia; e da- 
nofa. 276.278.284 
Anco da gli Ottomani hauuta in 
Abominatione. 279 
Libertà Venetiana, perche amata da 


Apollo. cia 
Pura Aviftocratia. cane) 
Scarfa nelpreiniare. 373 


Rifponde alla Romana Libertà. 
374. efeg. 

Libertà Venetiana perche ami am- 
pliare lo.ftato. 374; 


Libertà Romanain eran riputatione 


Ra I 
in Parnafo. 376 
Perche. ibid. 
Dachiaffitta. 372 


Propone vn dubbio allalibertà Ve 
netiana. 371 
Libertà Romana perche fece dj 
ftofi grande. 
Libertà Venetianachiede ad Wisiio 


n oratial’ Aluiano. 449€ feo. 

L'erche: 450. 

protettrice de’ Virtuofi. 450 
Libidini come fi fusshino. 457 


Libri di Tacito, che effetti habbino 
prodotti ne’ Principie ne° ‘Priuati. 
402.2 feg. 


Perche per duti. 4037 
Come in parte trouati. 404% 
mando. ibid.. 
Licinio Mecenate lodato; 145 


Si duole con Apollo,e diche . 1 4 $ 
Lingua Hebraica di gran riputatio- 
ne, e perche. 36 
Lingua Italiana perche nò deve trat- 
tire col graui, e difcienze , 315.. 
efeg, 


‘Lingualatina piena dimaeftà. 316 


Cieca, fecondisfima. 316 
Linguaggi vari i perche fatti da Dio. 
ha | asi 

Lipfio come honorato da Fiammin- 

chinelfuoinsreffo in Parnafo.7 5 


© tw) 
Saluta ad vn per vno i Perfonaggi 


Romant.. ‘ 75 
Pompa della caualcata. 75 
} (critti lui dachiportati. 75 


Perche nonincontrato dalle Mu- 
fe,nè rimiralo (plendor di A pollo 
aCielfereno; 76 
Scritti del Lipfio di che qualità.77 
Perche 


et 


Perche poco grato ad Apollo. 77 
Gionto nel Foro Delfico è degnato 


da Apollo divn raggio . 78 
Principiala fua via ” 28 
‘Interrotto. 78 
Smonta della renghiera . 80 


Siconfola per cicoria dato alla 
Fiandra. 80 
Accufa Tacito. 80.81 
Tirato in difparte dagli amici di 
Tacito. go 
Rifpofta del Lipfio. 80.e es. 


Parlamento di Lipfio contro Taci- 


to. SI 
Replica a a Tacito. 84 
Confeffa l’error (uo. 85 


Lipfio ottien perdono da Tacito. sE 
tiali(fimo di lui. 99 
poni accufato preffo Apollo ; e Co 


che. 400 
Dachi. 400 
Sotto che pretefto . 400 
Catturato. 400 


Si difende interrogato da Apollo. 
401.40 s.efeg, 
Lipfio famofo in | particolare per gli 


 ferittifopra Tacito, 406 
Condennato al patibulo ion 486 
Coftanza del Lipfio . 407 


Diche fi duole nel pericolo della 
morte. 407 

Lode grande della Nobiltà Venetia- 
fan 22 

Lodi date dagli Scrittori ad alcuno, fi 
rendono Geni con la mentio- 
ne diqualche vitio . 6 

Lodouico Dolce qual merauiglia fti- 
malfe gradiffima nella Libertà Ve 
netiana. 26 

Centaria Prima, 


Iii "Sia, 

Lodouico Ariofti)e Torquato Taffo 
entrano in Parnafo fenza ferraiuo 
fo conla giubba tutta ftracciata.97 

Lodouico Cafteluétto Cenfore Biblio 
tecario. 

Rende come trattato fenz’arte il 
poema al Taflo. 98 

Lodouico Ariofti efalta la Poefia Îta= 
liana . 267 

Lombardi finceri. 44 

Lorenzo Gambara compera vn 1 Pap- 
pagallo à groffo prezzo ) e cò qual 
fine. MAI 4.3 

Lontananza della Fedeltà in Parnafo 
cagione di graui difordini.109.110 

Elichd tadfaco dal Lipfio. 8: 

Lucano Luogotenente de’ Poeti Sati 


rici. 394. 
Luigi Pulci Bargello in Patnafo. 164 
Luiffo che effetti faccia. 275 


Lutero primieraméte in Saffonia pub 
blico le fue herefie. 286 
Lucretia Romana aufîti Apollo. 141 
Che chiede da lui. 142 
Licentiata dall’audienza. 143 
Luca Gaurico fi duole con Apollo del 
Bentiuoglì . 155 
Schernito da Apollo. 156 


M 


M Acrobio pubblica in Parnafoi 
Saturnali. 112 
Macellai comparifcono in Parnafo,& 
ache fine. 320 
contro l’arte militare parlano.3 20 
Macchiauello fcelerato maeftro di po 
litica . 214,24 
Mandre numerofe di quelli che fotto 
Ca vn 


CA Y 


vn virtuofo filentio afcondono v- 
na craffa ignoranza. 161 
Maettri di cafa cozzoni delle Corti.2 
Manfredi liberato da Apollo e per- 
che. 445 
Maggioranza tra le lettere, ele armi 
ventilatain Parnafo.  319.efeg. 
Come decifa. 321 
Mangiare e bere cagione dell’agricol 
tura, e della vachezza della terra. 
134 
Mario Molza mori per lo fouerchio 
-vfo de’fifchi. 128 
Martelli Fiorentini campanari di Par 
nato. 165 
Marfia che vfficio faccia ‘in Parnafo. 
260 
Martiale come affoluto nel cafo del 
Petrarca. 386 
Marchigiani galant'huomini,ma fan 
guinari). 439 
Aluiano riprefo da Apollo, come in- 
grato. 449 
In gran pericolo. 449 
Donato alla libertà Venetiana. 
450 
Maurotiròovn colpo da traditore; e 
perche. 269 


- Mauro ha botega di faue sroffe in 


Parnafo. 117 
Mazzoni dice il {uo parere per la ri- 
forma. 3(60.efeg. 


Lodato da tutta la Congregatione 
361 
Mercatanti huominifruttuofi. 253 
Mercatantia delle Arti, come fatta. 
430 


Medicamento del mondo, fecondo. 


Talete. 329, 


Ob A. 

Medici fi difendono controi Principî 
perlotitolo dell’ Eccellentisfimo . 
222.e fe. 

Medici principali vanno ad Apollo,e 
perche. 331.efeg. 

Medici principali che non feppero 
trouare. 301 

Medici poco accorti quali fiano. 3 61 

Medici quando difticil cura prendino 
3 54 

Medici come venuti grà Medici. 39 2 

Medico quando di biafimo.. 345 

Meglio è offendere le: leggi hifton- 
che che lariputatione dichi la fti 
mamolto.. IS 

Menante perche fpeflo fi trattenga 
nel Fondaco de* Politici. 38 

Menante maderno inuentor di vn 
nuouo modo ditrattar la Polit.99 

Menenio Agrippa fiofferifce diaccor 
dare i popoli de’ paefi bafsi co’ Spa 
gnuoli. 134 
Schernito da Apollo. 135 

Melibeo paftor Mantuano fi offerifce 
di fciogliere il dubbio della Monar 
chia Romana. 210 

Memoria buona come s’acquifti.2 6 6, 

Memorie pubbliche in che falti met- 
tino1Senatort. 377 

Memoriale dato dal Caro a fua Mae- 
ftà e perche. 463 
Refcritta fatta da Apollo. 463 

Menalca pecoraio ingordo ;e però in 
rouina. . 212.efeg. 

Merauiglia del Collegio de’ Virtuofi 
percaufa di Vincentio Pinti. 49 

Mercante chi meritamente debba 
chiamarfi. 145 

Mercanti principali di Parnafo. 45 

Mere- 


+ A V 


Meretrice pezzo di carnaccia che al- 
letta i mofconi. 445 
Metamorfofi grande di Priuato diué- 
tar Principe, 107 
Meftiere da fcarabei qual fia. 477 
Meffalina moglie di Claudio Nerone 
impudica. © 158 
Michelangelo Buonarroti piglia in di 
fegno \ facciata del Palagio di Se- 
Wall benche ruinofa. 14 
Perqual cagione. 15 
Mio,e Tuo fonte di ognimale. 333 
Militia fiorifce bene, granifce male. 
237 
Mineftra de’Cortigiani qualfia. 4: 
Miniftri del I imo Principe qua» 
do deuono adoprat la penna, € 


quando le armi. 462 
Miniftri de’Principi Fedeli; fedeli ad 
altri. DI 
Miniftri maligni oculati nelle appare 
ze,ciechi nella foftanza. 131 
Mifura buona perle Corti. 38 


Miferie della guerra, e de Cortigiani 
fimili, 239 
‘Miferia grande degli Lino hauer 
per fionore altrui ifatrapone info- 
lente, 356 
Mifura giufta della feruini. 40 
Modettia grande di Sebaftiano Ve- 
nieri, 22 
Mododicauarla Virtù fino dalle ra- 
dici dall’animo degli huomini.106 
Moderation dell’animo doue fi mo- 
{tra, 149 
Modo vfato nello abbattere le Repu 
. bliche. 176 
Moglie pudica che animali habbino 


304 


SE 
Monarchie non ben dimoftrano il 
Principe;o il Tiranno, 64 


Monarchie chiedono vn dubbio alla 
libertà Venetiana. 89 
Monarchie premiano groffaméte la 
fedeltà de’ ET 90- 
E caftizano feueramente l’infedel 
tal. 90 
Monarchie non hanno proportione 
con le pene,né co‘premi) delle Re 
publiche,e perche. 91.92 
Monarchia Ottomana moftra ad A- 
pollo la giuftitia de’ fuoi ordini. 
123.€ (es, 
Mon: arthiat doue habbia la fua gran- 
dezza. 176 
Monarchia Romana ppone vn dub- 
bio a Cornelio Tacito. 208.e fes. 
Monarchia Ottomana inuehifce Eh 
tra il Bodino. 280 
Perche permetta tante diuerfe reli 
gioni. 280 
Merido quado in gran difordine.424 
Mondo fimile all vngiardino , & ad 
vn’'horto. 59 
Monfignor Cino Auditor di Rotain 
Parnafo. 237 
Monfulmani appreflo Turchi. 280 
Morali già in grande ftima. 76 
Moneta è dellangue i in chefi fpenda. 
309 
Moneta della vergogna. 433 
Morfelletti (pacciatii in Parnafo ache 
feruino. 6.&feo. 
Moftra fatta da’Politici di tutte pi 
merci loro. I 
Motto pungente quando tollerabile, 
386 
Mutationi de’ Principi dannofe. 64 
C_4 Mu» 


Ad 
Mutatrone nociue. 185 
Mutationifpeffe di religione via al- 
PAtheifmo. 287 
Muli perche vitiofi nel tirare calci 
fatti dalla Natura. 445 
Mufe reprefe da Apollo,e perche.94 
Mufe nello {pirare il furor poetico , 
che riguardino. 95 
Mufe fempre grauide di verfi. 115 
Quando partorifcono poema fe- 
gnato. I1$ 
Mufe fi empiono di faue. 117 


Auigatione come renda il mon 
| do piccolo. 343 
Natione tra fe contrarie. 349 
Natura perche fa de’ftruppiati. 442 
Natura fimile ad vn Vafaio,e come. 
442 
Neceffario per feruirbene delle na- 
tioni foreftiere. 246 
Nerone quali faceffeifuoitépi. 149 
Nobiltà Venetiana ha idue eftremi 
delle ricchezze grandi, e divna 
grandifsima pouertà, 18 
Nobile Venetiano pefce nato nell’ac 
que della libertà,non viue nell’ele 
mento della feruitù, 93 
Nobiltà delle Ariftocratie di numero 
mediocre. 374 
Nonfi puo non vendere quello che 


fiè comprato. 448. 
Notaio di corte ad Apollo. 144. 
Che efpone ad Apollo. 145 


Niccolo Macchiauelli bandito da Par 

. nafo, 421 
Carceratoin cafa di vnfuo amico 
421 


dui 
Si difende preffo Apollo .422. efeg. 
Scritti di lui come compofti. 422 
Condannato di nuouo. 423 
e perche. ibid. 
Niccolò Perenotto perche prigione. 
429 
Bandito da Parnafo e perche. 429 
Niccolò Franco auanti Apollo prigio 


ne, e perche. 435 
Condannato. 435 
Nafo ornamento della faccia. 381 


Nuntio di nuoue infelici impruden= 
te. 156 
Nozze delle Madame di Sauoia han 
no fatto vn nuovo Gerione in Ita- 
lia. | 367 


(9) 


ff) co di quelli, che fono infpi- 
rati dalle Mufe qualfia. 95 
Obbligo della gratitudine come ft 

perda. | 127 
Obbedienza della Nobiltà Venetia- 

na lodata. n 
Obblighi come alcuna volta {i paghi 


no. 434 
Occhiali di varie virtudi, e tutte mie 
rabili. 3 
Occhiali neceffarij a’ Cortegiani , € 
perche. 3 
Occhi humani venduti a gran prez- 
zo, e perche. 4 
Occhiali,per conferuar la viftaache 
particolarmente feruino. 3 
Di che cofa fabbricati. 


3 

Occhiali che ingroffanola vilta. . 4 

Dachi,&ache finecomperati. 4 

Occhiali trouati poco dianzi in Fian- 
| dra 


MAL 


dra ivendono cari a’/Cortegiani, e 
erche. | A 
Occhial Politico. 422 
Odio della propria fortunaincitame 


to a tentar cofe nuoue. 296 
‘Come; e perche. ibid. 
Odio di Cefare,e di Bruto. 305 
* Difficilmente ficela. 305 


Odijhanno pofto il mondo in confu. 


‘ fione. 332 

Caufato dalla difparità de’beni.3 3 3 

Odio che cofa conciti contro. 446 

Oderint dum metuît; in bocca di chi 
{tia, o non ftia bene. 272 

Officiali della giuftitia fimile al Chi- 
Yurgo. 301 

Olio da corroborar lo ftomaco de’ 
Cortigiani. 6 

Oltramontani hanno il ceruello nel- 
Ja fchiena,gli Italiani nel capo; e 
perche. 7 

Ombre; e fcuri delle pitture fimilia 
Viti). 66 

Ombrella dell’ eternità propria di 
Apollo. 

Omnia orta occidunt, & aufta fene- 
fcunt. $ 
Illuftrata con vna fimilitudine. 5 s 

Omne folumforti Patria eft, riuocata 
in dubbio. 229 

Opere,nole parole moftrano la qua 
lità de gli huomini. 141 

Oratione di Apollo nella confegna, 
che ci fa de’palij. 120.efeg, 

Oro dell’innocenza fi affina nel fuo- 
co delle calumnie. 16s.efes. 

Oro,e argento milura ditutte le cole, 
però cercato con tantaauidità:3 3 5 
e fes. 


>» 


A 


OB. A 
Hannoattaccata la termentina. 
336 


Oro,& gemme,perche tanto flimate 
da gl huomini. 448 
Oro per corrompere la fede de’mini» 
ftri mezzo potentisfimo de’Pririci 

i, 90 
Ofcitanze de’ Principiaccortezze ) e 
precetti Politici. 339 
Oftentatione fempre pericolofa.439 
Perche. 440 
Ottauio Acquauiua Principe fingola» 
rifsimo, e Cardinale Iluftrifsimo 


217.efes. 
Lodato. ibid. 
Apre hofteria in Viterbo. 218 


Riceue Nicolo Sfondrato ; che poi 
fu Papa Gregorio.XIV. 218 
Ouidio perla liberalità del Rè Fran- 
cefco occiofo diuiene. 202 
Quidio Teforier generale. 394 


P 


j teagri adadultero di Agrippina 
158 

Paladini Francefi, & altri neltorneo; 
369 

Paladini di Romanzi Spagnuoli pri 
mineltorneo &operéloro. 369 

Palagio della Reina d’Italia in Parna 
{o (uperbifsimo, 411 
Defcrittione dilui.412.& prima. 

Pali} fi corrono in Parnafo. T1L7 

Palio de glihonori ad vn pouerolette 
rato, done di fortuna più che ac- 
quifto di fudori. 118 
Invari) modifi ottiene,118. e feg, 

Paolo Giouio ftima gran merauiglia 

nella 


TA 
nella Repubblica Wenetiana il c6- 
tinuo ftudio di pace ,& i perpetui 
apparecchi di guerra. 23 

Paolo Vitello fi duole preffo Apolo 
de’ Fiorentini . 135 
Reintegrato nella fua riputatione 
da Apollo. 136 

Paolo Manutiocontro il Labino. 240 

Paolo Paruta ordinario Politico in par 
nafo. 291 

popoli deuono bramar il Précipe buo 
- no,equello che esfthanno,qualun 
que fia,fopportare. 64 
popoli fcimie de’ Principi. 150 
popoli di Mitilene dubbioficircail go 
uerno. 171 
Agitano vari pareri. 
Eleggono di viuere in libertà. 177 


171.efe%, 


ORSI CA 


Purità de'beni fondamento delle A- 
riftocratie. 18 
parafiti ingordi comparati col Tamer 
lane. 147 
paralello tra la poefia Latina , & Ita- 
liana. 267 
Parnafo fa alleerezza per le nozze 
delle Sereniffime di Sauoia. 367. 
efeg. ! 
parnafo perche felice . 38 
paftoie in parnafo diche fabbricate,e 
perche vendute. i 
paftorfido prefenta vna torta mftica- 
le ad Apolo;che da lui,e dalle Mu- 
fe è mangiata con grandiffimo gu- 
fto. 115 
paftor di pecore fimile al Principe. 


293 
Mandano Ambafciatori per leggi paftori auanti Apollo,e perche. 433 


a Venetia. 177 
Tornano con leggi in Mitilene. 
177 
Le quali non fono di foddisfattione . 
178. perche. 178.179 
popoli auantitloro Prencipi , e per- 
che. 
popolinouellamente foggiovati qua 
do facilmente fi folleuano, | 280 
popoli fimili ad vna gregia di pecore. 
293 
popoli fanno iftanza contro la molti- 
tudine delle leggi. 312 
popoli audi di cambiarfpeffo Princi- 
e. 473 
popoli come firendino affettionati al 
la patuias&al Prencipe. 474 
Quando odijno le patrie loro. 474 
Dichiarato con l’efempio del fuo- 
co. oO) pid 


27 5.e feg. 


e feg. 
patrimonio del Nobil Venetiano po- 
uero,la virtù dell'animo, & il valo 
re. 20 
patrie libere molto gelofe . 63 
patria veramente libera qual fia pref- 
fo il volo. 178.179 
patria preffo i generofi qual fia. 230 
patria deue preporfiallavita. 413 
patrie libere viuono in gelofia. 439 
Paufania vien meno', e perche. 78 
Si rifocillaua con due cucchiari di 
couferua fatta delle poefta di Pin- 
daro. 78 
Seruitore partiale di Euterpe. 78 
E ritornato in fe con la foftanza di 
due fentenze di Tucidide. 78 
Si duole delle miferie della Grecia 
78 
pazzia di chi cavalca. 41 
pazzia 


AO: A 


Pazzia de gli (crittoriqualfia. 152 
pazziail {eruirfi di miniftro foraftie- 
re,hauendone de’ fudditi. 441 
Efempio,che ciò dichiara. 441 
pecore vbbidiente a’ paftori hanno 


in horrore i macellai. 112 
pecore,e Jor natura. 213 
Tipo de? popoli. 213.efeg, 


pecore perche create humili, & iner- 


ali. i 293 
pecore a quati mali par che fiano (og 
gette. 417.e feg. 


fra da Apollo,e perche. 418. 
e feg. 
Cuftodite da gli huomini; e per- 
che. 419 
Male di effe,î male del Paftore.420 
Quali felici, o infelici. 420 
pecorache renda grata a gli huomi- 


ni 424 
pedantia gara. 240 
Odiati da Apollo. 240 


Ritenuti in Parnafo ad iftanza di 
Cicerone, Quintiliano, e di altri. 
244.e feg. i 
pedantico’bacali in mano raccoglie- 
uano li apoftegmi , che {charchia- 
uanoi Saui} Riformatori. 328 
pedanti de’Principi quali fiano. 436 


pellicia proportionata a quelli, che 


vogliono parer buone perfone.39 


poluere non ben filauora, e fenza pe 


‘ticolo doue è del fuoco. 457 
pena grade de’Nobili Venetiani qua 


le. 9 3: 
pena di chi debbe effere. 441 


pennelli vendutiin Parnafoà.chi, & 
a qual fine. 2. 


peranda diuenuto cieco... 52 


G Lon 


perandaintefo in che termine ftaua 
il mondoricufa di ricouerar la vi- 
fta. 53 
perche molte volte non promosfi i 
vertuofi alle dignitadi. 340 
pereguinatione infegnala prudenza. 
343 
perdita della gratia del Principe è ro- 
uina. 408 
per mifuraraltriche braccio fia buo- 
no. 42 
periando fala cagione de’ nali il n6 
feruirfi di buoni miniftri,e merite- 
uoli. 338 
periando che faccia vera cagione de? 
mali prefenti. 348 
pericolo euidente negli hiftorici, qua 
li. 153 
pericolo grande de’Principi. 472 
pericolofacofa è l’offendere anco cò 
la verità. 346 
perilloingegniero in Parnafo. 471 
Troùua vn tomento contro il Ron- 
faldo. 471 
perfiani heretici della Religione Tur 
chefca. 33 
perfonaggio grande auanti Apollo, 
e perche. 148 
perfecutioni di quanti caratti nelle: 
Corte.. 162 
peto Trafea notato infieme con altri 


da chi, e diche. 455 
Riprefo da Apollo.  455.efeg.. 
Si {cufa.. 455 
petrarcha loda l’ Alloro. 384 
. Suenifce perlo dolore. 384 
Cio gli apporta honore., ibid. 
Non afcolta i poettintercellori. 
per Martiale. 386 


Pe- 


Ag 


Petrarcha,Guidicione, e Cafa perche 


non fatti generale. 394 
Petulanza odiofa qual fia. 290 
pefcatore quando prudente. 237 


pianto di Ariftotile , Platone, Demo- 
ftene, & altriperle miferie della 
Grecia. | 
Piaceuolezza fouerchia {pelo danno 
fa. 271 
Pietra de gli fcandali ne gli ftati. 2 56 
pietra vera de gh fcandali del mondo 
qual fia. 349 
Pietro Crinito il primo a proporeil 
{uo parere intorno a gli ordini Ve 
netiani. 17 
pietro Cappone huomo di grande a- 
nimo. 196 
pietro Vittorio dimanda vna gratia 
ad Apollo a nome di tutti i vir- 
tuofi di Parnafo. 390 
pietro Pomponatio auanti Apollo, e 
perche. 440 
Condannato da Apollo al fuoco,e 
con qual detto. 440 
pigritia degli Afini cagione della cru 
deltà vfata loro da’ padroni. 33 
pindaro dilettisfimo di Polinnia. 95 
pittaco afcriue la confufione delmon 
do all’hauer mutato il fentiere del 
la Virtù. #37 
platina pafticciere nel foro Olitorio 


di Parnafo. 199 
Baftonato dal Nifo. 199 
Si querela con Apollo. 199 
Si fcufa col Platina. 200 
Riprefo da Apollo. 200 
plebe a che fi muoua. 306 
plebe prefto fi contenta. 364 


plinio Nipote interroga Tacito del 


O L À. 


fuo souerno. 106 
plinio banchettain Parnafo con le ca 
rotte codite in mille foggie. 114 
pocetaccio fatto prigione,perche. 8 
poeta,che beftemmia inchiodato co 
la lingua alle porte del Tempio 
Deifico. 289 
pocti frottolanti condotti da Apol- 
lo. $ 
poetrinnamorati delle Mufe fi dipor 
tano con efTe in Parnafo. 116 
pocti Latini per la difficoltà de’piedi 
vanno adagio. — 116 
poeti Latini adiraticontro gl’Italiani 
268 
poeti tagliaborfe. 264 
poefie Italiane difdiceuoli a’*vecchi. 
31 
Siconcedono a’giouani. ibid. 
poefia più bella; che vtile. 35 
poetica delle Donne qual fiaso debba 


effere. 74. 
poefia lodata. 95 
Simile ad vn campo. 96 


poefia Satirica eccellente qual fia. 
270 | 
Suoi requifiti. è70 
polidoro Vergilio condotto da Apol- 
lo, e perche. 204 
politica di Ariftotile rifpetto all’arrab 
biata Ragion di ftato, che fi vfa, 
mera buffoneria. 100 
politica non hala Theorica. 324 
politici n6 afcoltano le parole di quel 
li,da’ quali afpettano1i cattiuifat- 
ti. SI 
polinnia fcufa Je altre Mufe preffo 
Apollo, e fe ftella. 95 
politici precetti perdono di riputatio 
ne 


A: 
ne dettitriuialniente. 103 
Politici cattiu fono i Zingari , 1Crur- 
matori)&i tagliabor(e de’ Lettera 
ti. 446 
Portoghefi da chi rouinati. 251 
Ponte ice Romano Vicario di Dioin 
terra. 288.efeg. 
Pouero inuidiofo. 334 
Popolo Romano ambitiofo di figno- 
regiare ilim6do;che fece.8 3. e feg. 
Datoi in preda de’ Tiranni, 8, 4 
Popoli perche fpeflo contrari} a'lor 
Prencipi. 110 
Portieri di Apollo i Poeti Lirici. 123 
potentihanno le mani lunghe la cò- 
fcien za corta. _ $0 
‘Potenti co’vitijloro hanno fconcerta- 
to il mondo. 348 
Pouertà quando madre della difpera- 


tione. 295 
Nemica a’ Principi nelle folleua- 
tioni. 295 
Pouertà fondamento dell’arti. 428 


Prasfitile per ordine di Apollo fcolpi- 
fce in marmo il cafo occorfo tra 
due Cortigiani. 119 

Pram matiche fatte da’ Prencipi con- 
tro i lusfi. 276 

Prattica (aldo martello delle cofe. 3 11 

Precetto dichi vuol regnare quieta- 
mente. 108.efes. 

precetti vtilisfimi , ne’ quali è pofta 
tuttala forma di vn buon gouer- 
no. 186 
Fino a. 193 

precetto Politico,per ficuramente re- 
gnare bifogna tenere i popoli bal 
fi cbinie Gintende, 293.294 
precetto dato a'Cortigiani.408.e feg. 


OA‘ AN 

precipitofo cofiglio alcuna volta pru- 
denza. 231 

precipitio volontario non merita c0- 
pafsione. 13$ 

principati elettiui non godono mini 
ftri fecreti. 168 
perche. 168 

principato elettiuo non può foffrire 
nétutta libertà, né tutta feruitù.. 
108 

principato,e moglie non fi dà all’ami 


co. 229 
principe per lo più foggetti advnfer 
uo 66 
Vitto acremente talf'ico. 67 


principe molto qualificato qual fia . 
67 

principe che cofa deuono sbandire 
dal petto. til 

principi asfiftono alla cofegna de’'pa- 
li}. 120. 

principi Ottomani fenza lettere, Re 
de’ Politici. 126 

principiche deuono particolarmen- 
tefuggire. 143 
Quando fi poffono facilmente cac 
ciar di Stato. 143 

principe, e Capitano faggio chi fia. 
147 

principe di Gnidoriprefo da Apollo : 
153 | 

Principi perche no fiimpadronifchi- 
no della Virtù. ‘154.efeo. 

principe de’Macedonie fuoi difegni. 
167 

principi,che oblizo.habbino verfo il 
genere humano. 208 

principi come farebberobuoni. 210. 
211 

Prene 


Ir AK 
Prencipi fi dogliono com Apollo, e di 
che . 220 
Accufano i Medici, 221 
prencipi fi arrogano autorità fopra le 
pennelibere. 243 


principe d’Epiro ha vn figliuolo.2 5 


Mefto per ciò. 255 
probubifce il far fefta. 255 
Rendela cagione. 2 56.efeg, 
principifuperbi tafati. 263 


principiche pmettono la libertà del- 
la cofcienza a che fine ciò facciano 
286 
principi padroni de’ corpi,e regolato- 
ri degli animi. 286 
Luogotenenti di Dio. ibi. 
principe raffomigliato al Falciatore . 
297 I 
principi per lo più , che vogliono ca- 
uare dagli ftati loro . 301 
principi a che deuono attendere . 
313 | 
Baftonanoi Deputati alla reuifio- 
ne delle leggi. 313 
Informano1Filofofi del fatto. 3:14 
Accufano i popoli, difendano fe 
ftelli. 314 
principi niente ftimano fe non l’inte- 
reffe. 33 8 
principiche habbiano per merito ne’ 
miniftri. 340 
principicome efaltino itrifti. ‘347 
principia che fine ordinati da Dio. 
3 sa ° fa) ° Ù 
principi non hanno fuperiore in que- 
fto mondo. 353 
principi cattiui caftigo di Dio. 3,53 
principiefacerbati co’ popoli non più 
di buon gouerno . 378 
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Principi diche fannotroppo: . 391 
Taffati. 39% 

prinapi fempre con fofpetto. 409 


principi poco accorti IN gouernare e 


425 
principi quando non meritino la fer- 
uitù dihuomini,e mimiftri honora 


ti. | 427.e feg. 
principi fitibondi di gloria . 443 
principe di Gnido proceffato. 447 
Perche. ibid. 
Condennato. 447 
Si difende. 447 
Affoluto. 447 
E perche. ibid. 
principi chi deuono amare... 454 


principe come deue mantenerla pa- 
ce, 464 
principi perche non aiutatr,anzitra» 
diti da’ popoli. 473 
premi che effetti produchino negli a- 
mimi. 373 
premio per lode riceuuta da vn Ver- 
‘tuofo non maibaftante. 443 


‘premijgrandi vfati da’ principi verto 


iminiftri molte volte pernitiofi , € 
perche. 92 
‘prerogatiua de’ principi elettivi. 29 7 
prefente vile non acquifta gratia.477 
prefenticonche cautela fi deuono fa 


ia 475 
preteftivani non ricoprono le altrui 
magagne. 42 


priuati molte cofe deteftano ne’ prin 
cipi,che fono vertudi. 107 
prigione di Coo auanti Apollo,e per- 
che. 440. 
Liberato da Apollo,e perche. 441. 
procedere giuditiofo più delle legoi 
necef- 
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neceffario ne’gouerni. 184 
Proprietà di tutre le cofe nafcere,cre- 
(cere, inuecchiare. 17 
proprietà del Tiranno. 69 
profcrittioni,gi a poftribuli della liber 
ta Romana. 372 
prouidenza di Dio nelcrear gli ani- 
mali, ecarità grande dilui. 417 
Non farche fi fcorga nelle pecore 
417.efeg, 
prouidenza diuina nella difpofitio» 
ne de’ fiti delle Prouincie confide- 
rata. 341 
prouerbij che fono. 442 
P.Suillio fi difende c6tro Seneca.140 
prudenza grande effere, e non pare- 
| re:vanità (ciocca parere,e non effe 
re. 3) 
prudeza grande della Republica Ve 
netiana in che confifte fecondo 
Pietro Crinito. 17 
pudicitia virtù del feffo Feminile . 
302 a 
percherichiefta nelle mogli. 303 
efeg. 
prudente chi veramentefia. 318 
prudenza humana in che confifte. 
364 


Q 


Q Vartieri di varie Nationiin Par 


nafofi mettono in arme, e: 


perche. 122 
Quartieri de’ Gramatici {i folleua, e 
perche. 
Quinta effenza della Politica... 102. 
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Accolto cauato dalle leggi. 34 
Dalla Medicina. 35 
Dalla Poefia. ibid. 
Dalle lettere Greche. ibid. 
Dalla lingua Hebraica. ibid. 
Dalla Filofofia. ibid. 
Dallafemina de’ benefici. 36 
Dalle ingiurie &offefe. 36 
Ragion di ftato dachiintefa. 324 


Fa entrar co’Principi ne’criminali. 
325 
Ragion di ftato prefente come tratti: 
1 Popoli. 391 
Ramaiuoliin molta copia comperati 
da vn Sig, grande & à che fine.40 
Ronfaldo:niega di faper chi foffero 
quelliche torturarono Dante.470 
Gli è data la corda. 471 
Che diceffe effendo callato. 471 
Pofto a nuouo tormento ; e qual 
foffe.. 471 
Confeffa il tutto. 471 
Razza degli Homeri, e Virgilij per- 
duta,quado fi lafciò di bere al boc 
cale.. 88 
Ré di Spagna interdice le Indie a gli 


Auuocati, e Procuratori. 388 
Ciò lodato da Apolla. 388 
Regniper quante cagioni fi rinuncia 
no. 148 


Regina d’Italia fi querela dell’ingra- 
vtudine de? fuoi figliuoli. 414 


240: Reinad'Italia appoggiata.a Belifario, 


và ad Apollo. 366; 

Accarezzata da Apollo.. —366 

intende da lui cofa di. molto fuo. 
gufto. 


da. i 


gufto. 366 
Diusi i rallegra. 367 
Vifita il tépio della fecondità.3 67 
Religioni mantiene i popoli in vnio- 
ne e quiete. 279 
Religione deue effer vna,dimoftrato 
con la parità d’alere cofe. 284 
Religione nata con gli huomini. 2.8.4 


(a; 
Rbini degli affetti humani. 284 
RESA ogni fato. 284 


Religione aiutai Principi a portarla 
fa oma de’ souerni loro. 288 
Perche. 288 

Religione prefente di Germania de- 

randa e perche. 452 
che termine ridotta. 452 
Inorpellatacol titolo di Riforma. 
452 
Efempio acio dimoftrare. 452 

Republica Venetiana ogni giorno 
ringiouenifce. 7 

Republica Romana dache già parti- 
colarmente tra: nagliata. 20 

Republica Fiorentinain che cofa mi 
cheuole. 26 

Republica Venetiana fomigliata alla 
vite, popolo Venetiano all'albero. 
174.17 s.alla pianta. 

Republica Venetiana, che cofaman- 
tenga. 176 

Republica Venietiana Jodata. 250 

Requifiti negliHiftorici. 244.246 

Reguifitt in vn Letterato per efferve 
ramente nobile. 450 

Ribelle delgenere humano chi deue 
clTet tenuto, 424 

Ricco inperbo. 334 

Ricami dellePocfie qualifieno. 94 

Ricettacontro il mal Francefe, citi 


DI. A | 
ma. 381 
Prouata buona;e per che. 381 


Ricchezze prefto crefciute, onde fi ac 
crefchino, 141 
Ricchezze acquiftate in breuetem- 
po portano feco l’amaro della mor 
moratione. I4I 
Ricchezze fouerchie macchuano l’a- 
nimo de’ Virtuofi. 202.203 
Ricordo di Talete efeguito da’Rutor= 
matori. 363 
Riformatori delle buone Lettere in 


che occupati. 54 
Riformatori di che habbiano bifo=. 

gno. 327 
Riforma che cofaimpedifca. 328 


Riforme fi deuono trattare piaceuol- 
mente. 357 
Requifiti in effe. 357.efeg. 

Palio) deue efTere bene us 
mato. 358 

Riforma decretata del mondo ; qua- 
le. v 363-efes. 

Riformatori del mondo che dilicen= 
za vfafferoin voler guarire il T eco 
lo. 363 

Riforma del mondo in cheftia pofta. 
345 l 

Rimacatena;che lega le mani aPoe- 
ti Iraliani. 269 

Rimedi) fuor ditempo fatti dannofi. 
183 

Rimeditardi diradogionano. 352 

Rimedio a'mali del mondo fecondo 
Solone. 332.334 

Rinuntia di Domini} contraria al ge 
nio dell’humanità. 149 

Rimedio acciò fia buono; che condi- 
tioni habbia, 345 

Rime- 


MA 


Rimediovero per rifanare il mondo, 


33:30 EEN 
Riputatione fa cara altrui la vita. 


433 
Riputatione anima de’ negotij. 360 
Riputatione fimile ad vna vefte bian 


ca. 457 
Rifanare1l mondocura di Dio. 355 
Rifpetto file alla mafchera. 348 


Rifpofta data da Apollo a’ fomari. 3 3 
Rifpofta data da Epiteto al Menante. 


39 
Rifpofta data a gl’Intronati dal regio 
Collaterale intorno alle Accade- 


mie. 54 
Roma ampliò lo ftato,impicciolì la li- 
bertà,e come. 374 


Roma madre de el’Imperi,Reina dei 
mondo. vi73 
Quanto haueffe affettionati i fuoi 
Cittadini. 473 

Romani come rendeffero i Francefi 


obbedienti .. 294 
Rondini, e fua natura. 231 
Roffo mal pelo, dichiarato. 233 
Rouine d'Italia dachi. —413.e fee. 

E perche. 414 


Rubare gli Stati altrui opera ftimata 
degnafolo diRé, benche fia gran 
ribalderia,. 350 


$ 


( Abellico fi merauiglia,che in Vine 
S gia il pubblico danaro fia ammini 
ftrato da’ Nobili anco bifognofi cò 
integrità grande, 20 
acerdote mefto in ricevere yn dono 
fatto al Te npio, 451 
Centra Prima. 


Gi Ro A 
Interrogato rende la ragione. 4 5 1 
efeg. 
Saette de’ Pocti, 422 
Saggio viandante che fia. 478 


Saluftio Crifpo Prefidente del Colla» 
terale che ricordi dia al Gouerna= 
tor di Libetro. 196.efeg, 

Sangue quandobene fparfo. 360 

Sapiéza del modo qual hoggifia. 46 

Sapor dolce amico della Natura. 11 5 

Sapiente chi giudicato fia dal mondo 
deprauato. 160.efeg. 

Sardanapalo faua tra le dame dico» 


tinuo. 456 
Sarti quando eccellenti. 17 
Saffo ferifo... 428 
Sauij poco,ò mai ragionano delle co- 

fe de’ Prencipi. 353 
Sauisfale della terra. 348 


Scaligero ftima ftupore della Vene= 
tiana Libertà, che il Nobile primo 
efeguifca gli ordini fuoi. 19 

Scipione Ammirati compofitore di 
Genealogie. 225 
Ricercato da-vn Frincipe di com 
porne vna. 225 

Lac6pone,e comeriefce.2 2 6.e (eg, 
Premiato. 227 
S1 (cufa con quel Principe, e pere 
che. | 22 

Scipione Ammirato proteftato,e pers 
che. 44 s.e{eg. 
Precipitato dal fallo Tarpeio. 446 

Scienze come 1 frutti,&i pefcihanno» 
le loro ftagioni.. 76 

Scopovitimo del Senatorveneto. 374 

Scuole de’ figliuoli de’ Principi quali 
fiano. 436. 

Scrittori d’inuentione , dilettiffime di. 

d Apol. 


da AGO R 


Apollo, 77: 
Secolo deltritto. 361 
Interrogato. “ZO 
Suo male. 362.efeg. 
Rifponde. 362 
Licentiato . 363 


Scritti de’ virtuofi quando meritano 
lode. 477 
Seguito de’ Soldati elmo. 293 
sea etezza nel gouerno degli ftati 
non meno uceltania del buon c6- 
figlio. 29 
Secolo prefente tutto intereffe, tutto 
violenza. 76 
Hà in pregio la Politica. 76 
Secretezza come mantenuta in Ve- 
netia. . ‘90 
Secondo genito del Principe di Miti- 
lene eletto Senator Laconico.269 
Comm ette vn misfatto. ibid. 
Noè caftigato;eperche. 296.e feg. 
Seneca vien catturato, & see $ 5. 
efeo. 


Ricco di fette milioni d’oto. 56 
Vccellatori di Teftamenti. ibid. 
Ambitiofo. 56 
Perfuafe a Nerone il Parricidio, e 
perche. 56 
Efaminato. 56 
Difende i Filofofi morali. 57 


Senatori Venetiani Fedeli,come pre- 
mmiati. ‘90 
Senato Venetiano perche incorrutti- 
bile. 178 
Senatoriche deuono tenere [colpito 
nei cuore. 307 
enatori Veneti fimili alle pulcelle 
che vanno à manto. 377 
Senatori Polacchi in Corre di quel Rè 


O. fe 4. 
amicitrafe,madi animo diuerfo 
circa la perfona del Rè. 458 
Che faceffero ambedue. 458 
Vnoriprende l’altro. ibid. 


Rufpofta di quello che era riprefo. 
she; 
Secretezza vItima nelle Corti. 459 
‘Strada ordinaria delle Corte ftraote 
dinaria quali fieno. 459 


Senecafà citare P. Suillio fuo capita- 


lilsimo nimico;e di lui fi duole pref 
fo Apollo. 140. 
Moftra come arriuaffe al poffeffo 
di tante ricchezze. 140 


Seneca moftra la fuai integrità dalte- 


ftimomio de’ fuoi Ceviter 141 
Seneca,&'gl'imitatori di lui danna 
ti da Apollo. 141 


Seneca moftra 11 modo di Sr 


il mondo. 59 
Riprouato da molti Filo{ fofi. $ 59. 
e feg. 

Belitenza: trita,per conofcere vn’huo 
mo fa meftieri mangiar prima vn 
moggio di Gatletiuninita da’ Let= 
terati 60.e feg. 
Trouata fal(a nelle donne. 61 

Senofonte Generale Capocaccia di 
Apollo. 466 

Seruitù fimile ad vn bafto. 2 

Scope vendute in Parnafo,e perche. 5 

Seruio Honorato padrone del Barba- 
ro che vinfe il Palio, perche mal 
trattato da Virgilio, 119 

Sette Saui della Grecia eletti Riforma 


tori. 327 
Sete dell ‘Orose dell’ Argento rovina 
del mondo. 335 


Severità quando vfata neceflartamen 
te 


| WA K 
te da’ Principi. . ida 
Sigliano che compra ferraiuolie per- 
chesta 41.efeg, 
Sicurezza delbuò gouerno di vn° Of 
ficialein che ftia. 440 
Sito di Venetia, crede il Valeriano ca 


gione del fuo Imperio, 13 
Silentioin chifiammiri. 160 


Simonetta fegretario del Sforza.2 37 
Simulatione vitio comune negli huo 


mini. 61 
Simulatione taffata. 450 
Finalmente ficonofce. ibid. 


Sindicato bramato dagli huomini vi- 
li. - 299 
Sciocco maligno chi fia. 476 


Sobrietà a’ Turchi in che gioni. 283 


Soggetti erandi difficilmente fi frena 
no. 297 
Signoria beftiale qual fia. 173 


Soldaticome firendino fedeli. 104 
Solleuatione di Soldati nel Quartiere 
della Monarchia Ottomana. 122 
Solonefioppone aPeriandro. 352 
Sollazzi de? Principi buoniquali fia- 
no. 132 
Somari alnumero di fefantamila mi 
dat di Arcadia in Francia. 13 

: Temo.i0 paffarla feconda volta, 
oueinciamparonola prima. 14 


Sonaglio fi attacca al cauallo, che tira 


calci. 442 

| Sorciperche natial mondo.. | 392. 
Soproffo ; che fichiami da alcunipi- 
tocchi. 218. 
Sottocoppe riprefe. da Andrea Maro 
ne Brelciano.. eo; 
Spahie loro carico. 124. 
Ache grado formontino.. 124 


do 

Spagnuoli,e loro pprietà. 368.e fegì 

Spettacolo miferabile rapprefentato 
da Apollo nel Teatro. 70, 

Spogliare il Popolo delle armi,nego- 
no pericolofo. 105 

Sporco lauoro qual fia. 467 

Sporcitie cauate dalle cofe buone no 
vagliono né per vendere, nè per 
donare. 477 

Stampatori variin Parnafo, e perche. 
138 

Stampa lodata. 139 
Ricufata da Apollo,e perche. 139 
Rompicolio de’ Letterati ambi-' 
tiofi. 140 

Stati afomigliati a gli hoiti. 59 
Come fi purghino)e con quali ftru 


menti. 59 
Staticome fi mantenghino da’ Tur- 
‘chi. 293 


Stati hereditarijaltrimentifi deuono 
gouernare,che glielettivi. 379 
Perche. ibid. 

Statue nell’Anfiteatro della Regina: 
d’Italia a chierette,e perche. 411 
Gettate aterra,e perche. 412 

Statuti di Parnafo qualifiano, 228 

Studio dellelege1 non è arte liberale, 
ma arte meccanica,e perche. 389 
Che cofa ricerchi. . 389 
Comeefercitato., 389 

Stamigna del giuditto humano da o-. 
eni cofacaua qualche poco di cru- 

dra. 477 

Studio de’ Digeftiache buono. 114. 

Stendardo di A pollo. 394 

Stoiciriprefi da Apollo;e perche,1 53 
Arroganti, | 154 

Studio caufa mali effet nelcorpo.154 

d02 Sud- 


LZ pa 
Sudditi pazzi, che armatifi contra il 
Signore, poi fi fidano di lui. 157 
Sudore humano metce pretiofa in 
 Parnafo. 6 
Succeffore ne’ Regnielettiui ordina- 
riamente nemico del Preceffore. 
460 


Chi ami particolarmente. — 460 
"8 

Acito, e Seneca alle mani per 

caufa del Lipfio. 75 

Quietati da chi,e come. 76 


Tacito compare auanti Apollo per di 
fenderfì. 80 
Primo Baron Politico di Parnafo, 
8o 
Interrompe il proemio del Lipfio. 
SI 
Rifpode alle accufe del Lipfio. 82 
Dichiara le fue parole. 82.83 

Tacito rifponde ampollofamente a 
gh Nnbalviston 101 

Tacito eletto Principe di Lesbo. 103 

Tacito in Lesbo. 103 
Gouerno, cheeglitenne in Lesbo. 
103.efes. 

Tacito rifponde a Plinio Nipote. 107 

Tacito Arcifanfano della moderna 
Politica. 209 
Rif Pei Monarchia Roma- 
na. 209 

Tacito fempre parla bene a chi l’inté 
de bene. 345 

Tacito generolamente perdona al Li 


pfio. 399 
Tacito lodato dal Lipfio. 401 
Encomio di lui. ibid. 


Biafimato da Apollo.401.e feg.404 


DI A 
Tacito tra gli (crittori gentili fofo par 
lò bene Ni Dio. 407 
Tacito incarcerato,e perche. 428 
Accufato da Diogene Cinico . 428 


Dal Fifcal hosigt 428. 
Si difende,e come. 428.e (es. 
Liberato. 429 
Talete Milefio che confultò nella ri- 
forma. 328.efeg. 


Talete Milefio che confighi per la SE 
forma. 346 
Tamburo,e tromba iftrumenti de* 


Principi. È 60 
Tamerlano all’audienza di Apollo. 
2145 
Titoli di lui. 146 
E titolo di fondator di regni chie- 
de luogo in Parnafo. 146 
perche. 146 


Ributtato da Apollo, c per qual 
caufa. 146 
Tanfillo prefenta ad Apollo vn cefto 
di broccoli Napolitani lodandoli 
con quattro otrave, —114.efeg. 
Scherniti da A pollo. 115° 
Tarquini quando; e come fi giocaro- 
no l’Imperio di Roma. 142° 
Tartarucafimbolo della matura tar- 
danza. 466 
E de” poteri virtuofi. 467 
Fama fufficiente premio del bene 
ficio. 128 
Tempo confuma tutto. 78 
Tempo sioia pregiatisfima. 
In ine (pefo da’ virtuofi. 478 
Teologi troppo fofiftici biafimati. 
49 3 
Teorica e prattica Politica molto dif» 
fimile. 107 
Terra 


ue 
Tetrache obbliso habbia vero Dio. 


133 
Terra nontutta fertile, e di qualità 


molto disfimile. 230 
Perche. 230.e feg. 
Terentio viue in Parnafo con Bacchi 
de. 130 
Nonobbidifceil Maino. — ‘130 
Catturato. 131 
‘Scarcerato per ordine di Apollo. 
131 


Termine della Pratica sbirrefca . 2.64 
Teforo ricchisfimo qual'fia.171. e feg. 
Teforo dichi regna qual fia. SES 
Tiranni a: quali Senatori diano vita, 
o morte. 309 
Lupi rapaci coperti della pelle a- 
‘gellina. 310 
Tirannide efpreffa nel gouerno di 
Tacitoin Lesbo. 103.fiuoa 106 
Tirannide asfimigliata alle fabbri- 
che. Ret 
Tiridate Re d’Armenia capitulò con 
Corbulone,& in che maniera. 84 
Titoli di Apollo. 242 
Tito Strozzi prigione,e perche. 441 
Tiranno chefia. 323 
Tormento graue ad vnFricefe qual 
fia. si: I 
Torneiin Parnafo. 36 
Torquato Taffo preferita ad Apro 
ilfuo Poema nobilisfimo. 97 
Faiftanzache fia confecrato all e- 
ternità. 97 
Riceuuto da A96118, e dato al Cen 
‘fore. 97 
Si querela con Apollo del Caftel- 
uetro. 98 
Sifcufa di non hauer offeruato le 


Ol CAL 
regole di Ariftotile. 98 
Grato al mondo. 99 
In lui offeruate le regole. ‘99 


| Regola qual Poema di tutti eli al- 


tri Poemi. 100 
Torquato Talfolodato. 262.efes. 
Principe Poeta. > 61 
Tien corte bandita. 263 
Di che banchetta. 263 
Glièrottolofcrigno. 263;.efeg. 


Torquato Taffo Lolrredle de gli 


huomini d’arme. 3 9 3 
Torre Pegafea a che ferue. 365 
Traffico di Parnafo. $ 
Tragicomedia del Paftorfido lodata. 

11s:efeg. 


Biafimata da vn virtuofo,che vien 
riprefo da Apollose perche.11%.e 
eg. 
Tragedia della feruitù. 392 
Tramontana che conduce ne nego- 
tijarduial porto , fono gl i 


palati. 
Trionfetti la vera Filofofia di ssat 
giani. 9 


Tribunali, e Giudici fpartati in Parna 
fo caufa della buona giuftitia. 2 53 
Trisfino auanti Apollo,e perche.4.52 
Indebitato,e perche. 432 
Compasfionato da RR 432 
Liberato. 434 
Chiede vna gratia da Apollo. 4.3 4. 
Ributrato. | È 434 
Trofei erettiin Venetia a’Senatori, 
che fiano. 37 f.co 
Trofeiin Roma ache feruiffero, 37 6 
Trotto dell’ Afino qual fia ne eli huo 


mini. 186 
Tuoni, e baleni di terrore . 207 
Turchi 


® 


DI SGACVA) 
Turchiche modoferuino co’ Chriftia 
niintorno alla Religione. II 
« Quale co’ Greci. 281 
Perche, 281 
« «Perche guerreggiano particolar- 
mente cal Pesfiant 282 


Turchi perche n6 riceuinole lettere, 
el’Arte Liberali. 282 
Turchi fciogliono i dubbij propofti 
conla nani ; 273 


V 


Agabondi luffunie inutili dell 
humanafecondità . 59 
Varchi falericettein Parnafo.. 117 
Vafo d’oro prefentato'al Tempio da 
vn gran Principe. 451 
Vbi Boriuri ibi Patria,riuocato in dub 


bio. 233 
dichiarato . 233.efeg. 


Via ficura nelle Monarchie heredita- 
rie qual fia. 459 
Vqualirà fra i Senatori qualfia. 24 
Vedi ne’ gouerni,e perche. 18.2 
Vegetioma 2eftro delcampo.. 394 
Ventagli mercatanzia di grande fpac 
Se fatti,&ache har Ri, 


Vendetta dolce mele a gli huomini. 


deprauati. 464 

Vergogna grade di vn Principe qual 
Li Di 
Perche. 


rie, 243 
Vefpafiano vso il moto Feftina lente... 

232 

Lo dichiara. uri 


Vfficiale honoratoche fia. 2 64.efes. 


bh A 

Viandante quando pazzo. ’ . 478 

Virgilio perche ficelebra Poeta. 96 

Virgilio Generale de’Poeti latini.394 

Virgilio fi giuftifica con Apollo d’ha= 
uer fatto batter Seruio. 120 

Vino.delitia delle menfe . 86 

Vino fa viuer felicemente gli anni di 

— Neftore. 97 

Villanelle Napolitane bandite di Par 
nafo,e perche. 144 

Villani arrichiti flagello di Dioal mo- 
do. 335 

Vittoria Colonna auanti Apollo,e per 
che. 302 
Siquerelaa nome del feffo femini 
le de gli huominiadulteri, 302. e 
feg. 
Moftra la giuftitia della caufa,303 
Si acquietaa cV rifpofta di Apollo. 
304 

Vitio commune de gli huomini tutti, 
ma più de’ pae tea 339.efeg. 

Virtù della fplendidezza quanto g re. 
de ne'Nobili Venetiani,ch' re e 
noigouerni fuori della Patria. 23 

Virtù pratticata da molte nationi. 44 

Virtù antiche,e moderni viti}, quali. 
44. 

Virtù del Secretario in che fia pofta.. 

169 

Virtuofi che gratia, dimandaffero è 

Dio. 68 


- Virtuofo che chiede braccia da mifu- 
Verità che habbiasbandita. dall’ bito 


rare,e perche. 42 
Virtuofifpello pemedarvn' errore in 
corrono nelcotrario eftremo., 398 
Efempio di Democrito, 398 
Virtuofi a fangue freddo poco vaglio 
no. 


2709 


Vir. 


Rie N 0 SL CA: 


Vniuerfo heredità lafciata al genere Viuere,e lafciar viuere cofa difficile. 
humano da vn fol padre,e madre. 109 


- 333 Viuere , e lafciar viuere bafe della 
Virtuofi meritanotitolo di Semidei. quiete de? popoli. 183 
449 Viuacità d'ingegno neceffaria nelle 

Veli dell'animo altra cofa che quel: buone lettere. 389 
le del corpo. 449 Vifite fatte alle Dame belle ; dopo la 
Virtuofo prefenta vna cenfura ad A- prima volta diche puzzano. 457 
pollo. 475 Vitima mifericordia della giuftitia 
Non è aggradita. 475 qualfia. 269 
Riprefa da Apollo. 476 Vnioneda' popoli come fi pofla con 
Virtuofiveriimitanole Api. 477 feguire. 13 
Vitamartino a che ferue. 186 Volumidilettere poco grati ad Apol 
Vita malamete efporfi a’pericoli per lo,e perche. so.e feg. 
acquiftarfi cattiva fama. 12 Volpicomefiprendino. 310 
Vita di vn'huomo quanto importan- Vtile dichi deue elfere. 465 
te. 426 Vfanzamoderna di più attedere nel 


Vite quando deuetagliarfe. 355 bercallabellacreanza;che alla fo- 
Viti] dureranno mentre faranno huo {tanza di bere co fodisfattione. 88 


mini. 36 

Viti} de’ Principi come fi deuono tol- Z 
lerrare. 64 

Viti) diabolichi da chi fi posfiedono. Elo come debba efler regolato. 
151 Z, Sul, 

Viti} inuecchiati difficilmente fiemé Zenone riprefo da Apollo.1 5 3.e feg. 
dano. 352 Zenonefilicentiada Apollo peran- 

Vittoria Colonna dichiara vn detto, —darfeneinvna Ambafcieria. 153 
130 Zambelli de cattivi huomini, quali. 


Vincezo Pinti Cavalier del Liuto.48 446 


Il fine della Tauola. 
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RAGGVAGLI 


DIPARNASO 


DITRATANO BOCCALINI ROMANO. 
CENTVRIA PRIMA: 
VNIVERSITA DE POLITICI 


apre vn Fondaco in Parnafo, nelquale fi ven- 
dono diuerfe Merci vtili al virtuofo viuere dci 
Letterati. 


4, 

A VL d \ (N 2 4; 5 

(G & ae ASÀ CS R 
> ANTO \ 


RAGGVAGLIO PRIMO. 


L Negotio ; che l'omuerficà de' Po- 
litici per tanti meft ha trattato com 
quefti Mim$tri Camerali di poter 
aprire in Parnafo va pubblico Fonda 
co della lor Natione , con ampliffimi 
priuilegij per li Pobtici , lafettima- 
na pafata fu conclufo , e fhabilito, i 

quali bieri nella piazza del mercato fecero vna pompofa, e 

molto ricca mostra di tutte le merci , delle quali gli huomini 

Centuria Prima. peg” hanno 


” RAGGVAGLI 
rta ‘ocelfi LtÀ Mag giore; e così come il Menante non feter= 
vd d fatica il notar qui le più ) brincipali,così fermamente cre= 
desche a' galant'huomini non ra farà difcaro il leggerle. ta 
| Pyimteramente dunquéi in quel mirabil Fondaco fi ven 
de copia grande di Borra,dalle perfone di baffa mano tenuta 
cvilemà à granprezzo comperata da gli buominifenfati di 
Corte ,1 i quali hanno conofciuto che ella è ciomatira di quei 
pretiofî panni della prudenza ; che gli buorigini faggi fabbri 
cano conlafo prafina lana della tolevanza > orue‘per empir i 
baft1 della fermtu, affine e che dolcemente calchino nella (chie 
na de i miferi (ortigiani,e 20 0 facciano loro quei euidarefchi, 
che bruttiffemifi veggono mm quer, 1 quali con tutto che capi- 
tal nemici fi conofcano delle fatiche , stnducono nondimeno 
ad andar in (orte con ficura [Peranza di daruifî buon tema 
po, e di comandar ad altri nel proprio feruigio. Per cofa mol 
to fingolare è Stato notato da molti,che di tanto pretiofa Bor 
rahanno fatta compra molto grande alcuni gionani, i quali 
con tutto che vivano nelle cafe loro paterne, di cRanondime- > 
210 hanno empiuti alcu bastipiceroli, d' quali fap uefanno 
nel (cruigio delle cafe p priuate > tutto affine di n0n andar nel- 
le Corti polledri, e nel ricener la prima voltail pefante LN 
della ferustu Cortigiana «ff ccwrarfi di non far quei pazzi 
Jpropoftti ti, che violentano i MaeStri di C 'afa (feueri cozzo- 
vi delle Corti) dar loro crudeli(ffmme nevnate di amari dif@u 
Si sper indurli alla tolleranza di quel faticofo oferugio. 

Nel medefimo Fondaco fî vende ancora copia molto gran 
de di Pennelli cccellentiffimi ‘per quei Principi che nelle vr- 
genti accaffoni loro fonoforzati dipinger è i popoli il bitico per 
lo mero , € ‘e che botta) fia mercatantia folo da Principi, fe 

i ne 
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me proueggono nondimeno arto quegli buomini falfi, che Pan 
do (ul traffico delle apparenze , non ad altro attendono , che 
all'infame profe(fione di ridere;d'ingammare s e di aggirar la 
femplice brigata con le belle pamolese co’ cattiui fatti. 
T'engono ancora numero infimo di Occhiali di mirabili, e 
diuerfifime virtudi, percioche alcuni feruono per far veder 
lume è quegli huominifalaci, a quali nel furor delle libidini 
«di modo fi (corta la vifta, che non difcernono l'honor dal vi- 
tupertosmon riconofcono l'amico dal newsico ; lo Straniere dal 
parente,né altra cofa,che meriti; che gh fia portato rifdetto. 
Così grande è lo [Paccio, che quei Mercatanti Politici fanno 
di ftmilforte di Occhiali,che fî è venutoin chiara cognitione, 
che rari fono gli huominische nelle cofè carnali habbiano buo 
na vista. ; 
eAlcuni Occhiali por vi fono 1 quali feruono per altrui #6 
far veder lume, gli Steffi Politici affermano, che fe bene 
a gli huomini tutti, particolarmente nondimeno à i Cortigia- 
mi più fono necefarij di quer della vista lontana : mercè che 
avanti gli occhi de 1 galant'huomini (peffe volte fi parano co 
feoltra modo fpiacewoli : e per che lvoltar loro le (palle, 
Shefte volte è ntirarfi addofolirade gli buomini poter- 
viselrimirarle è va crudelmente martorizzar fe ffefo.Il por 
frin quella occaftone così mirabili Occhiali al nafo opera , che 
altri libera fe $teffo dal trauagho di veder le cofe ftomacofe 
di quefto modaccio tto corrotto, &/ alla Ciocca brigata fi fa 
crederezche altri voglia vimirarle con maggior accuratezza. 

cAltri Occhiali feruono por per conferuar la viSta è ques 
poco amorewoliza’ quali lo feto primo giorno della nuova di- 
gnità viceuuta ella grandemente fino al termine dell'ingrati 

4 2 tudine 
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tudine s'ingroffa ; dicono quer Politici del Fondaco ; che fo 720 
fabbricati con la preciofa; materna della tenace memoria de 
beneficij ricewutize della ricordanza della paffata amicitia 

Ma mirabiliffimi fono quegli Occhiali fabbricati con mae 
Siria tale, che alerui fanno parer le pulci elefanti, i piemei gi 
ganti, quefti avidamente fono comperati da alcuni oggetti 
grandi siquali ponendoli pot al nafo de i loro sfortunati Corti- 
gianitanto alterano la vifta di quei miferiche rimuneratio- 
ne di cinquecento feudi di rendita ftimazao il vil fanoruecio, 
che dal Padrone venga loro pofta la mano nella fPallasò l'efr 
fer da lui rimirati con on ghigno, ancor che artificiofo, e fat- 
to per forza. 

Ma gl Occhiali rvltimamente inuentati in E sandra è gra 
prezzo fono comperati da gli fteffi gran perfonagei, e por do- 
matta iloro (ortigiani, i quali adoperati da effi fanno parer 
loro vicuiffimi quer premij, e quelle dignitadizalle quali n07 
giunge la vifta lorose forfe non arrimerà l'età . 

Oltre è ciò nello freffo Fondaco (ma però à prezzo cavifi 
fi mo)fi vendono gli occhi humanie fono di ammiranda ver 
tu, poiche nOn È è poffi sbil credere, Quanto altri migliori le cofè 
proprie, quando le rimira con gh occhèd' alteri. Anzi gli $teffe 
Politici fopra la coftienza loro affermano ; che nor con altro 
sflrumentosaltri meglio può giunger alia felicità di confeguir 
quella eccellentifima verto tanto ambita da gli huommni 
grandi,del Nofce te ipfum. 

Si vendono anco 11 quel Fondaco alcuni C ompafsi 1, 20 già 
fabbricati di argonto,dì ottone,o di acciaio, ma del puro inte 
reffe della più fo oprafina riputatione, che fi truowiin tutta la 
miniera dell'honore, e fono mivabilifimi per mifirar con 
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effe le proprie attioni; poiche l’efperienza chiaramente hafuz 
to conofcer ad ogn'vno, che t Compaffî fabricati della vil ma 
seria del capriccio ; e del falo intereffe poco gissfti riefcono è 
quelli, che ne' negotij loro defiderano tirar le linee paralelle; 
oltre che fimili (ompaffi è quelli che efattamente poffeecone 
l'arte di benfaperl operare,molto eccellenti riefComo, per pi- 
gliar le mifure giuste della latitudine di quei foffe , che aleri 
perfua reputatione è forzato faltar netto,fenza correr peri 
cole dicader nel mezzo di effe,e vergognofamente feppellirfe 
«vino nel fango dell'imprudenza , nè con altro iStrumento 
quer /cialacquoni; che hanendo la borfa da primato, vogliono 
far [pefe da Principe , meglio imparano la neceRaria virtù, 
difarilpafo conforme alla gamba , che con quefti ( ompajf?. 
Vendono anco ghi (teffi Politici numero erande di Buffole 
«vfate da gli Agrimenfori , lequali più che neceRfarie fono 
per benfqguadrar prima per tuttii verfi quelli , co quali al- 
tri dewetrattar negotij grani ,Ò conferir fecreti Importanti. 

Gran [paccio fi fa ancoin quel Fondaco di alcuni ferri, 
che molto fomigliano quei, che fPefofono adoperati da i (hi- 
vurghi se dai Canadenti, e feruono per Jlargar le fauci è 
quegl infelici Cortigianische della nece[fità donendo far ver 
tu, (Pefte volte fono forzati vaghiottir grofte cocozze, in ve- 
ce di piccsole pillolle mafticine. 

T'engomo ancora copia grande di Scope, fatte di circonfpet 
cione,delle quali i più accorti Cortigiani fî proveg ‘gono, per dî 
ligentemente nettar mattina, e fera le Scale da quelle perico 
lofe fane,che vi femimano alcuni maligni,che maggior gusto 
fentendo în guaffar è fatti alerui, che in accommodari 
proprijs folo fe efercitano mel vergegnofò mestiere di 

Centuria Prima. af 3 far 


6 RAGGVAGLI! 
tar vomper ii collo alla riputatione de eli buomini bonorati. 


Nel medefimo F ‘opaco fî vende ancora (ma è pefò di 


oro) il finifffmo ine toftro molto più prettofo dell'arzurte 


ugo 


0 ltramarino ilguale dalle penne dei letterati fcrittori ver- 
cuofamente di iPefto nelle carte, forue per imbalfamanse PEN= 
der odorifert i cadaueri dei vertuofi s owe quei de gli iguoran 
ti cettano infopportabil fetorese preffo fî comuertono in cene 


reseconquefto folo inchioftro nella memoria delle genti fi ve” 


eterna quel nome de gl buomimi letterati, che in quei, che 
non fanno.fubito muore, che chiudozo glocchi , balfamo per 
certo di vertù fopra bumana ; poiche quer,che ft ne vngona, 


piuono ancorche muorano è e dal mondo folo partendofi col 


©» 


corpo , eternamente vi ftantiano con la memoria de gle 


forti loro . 


Somma grande di danari canano antora guei Politici | 


da vitolios che vendono, più volte Stato sperimentato 
efqui inferno per corroborar lo ffomaco de (ortigiani affi 
ne che fonza tndebolir la compleffione della patienza , gli 


sfortunati francamente pop ano digerir gli amari dif@uftiz: 


che così [Peffo fono forzati 17 vebiortiy nelle Corti. : 

Vendono ancora 12 alcune pieciole ampolle di vetro (€ di 
queffe 1l Menante ; che (crime le prefenti cofè, è ffatofortu- 
nato di bauerne vna per boneflo prezzo) l’odorifero fudor 
bumano , mirabilifimo per profumar quei s che conda fPa- 
granza det Mufchi, e dervZibetti delle honorate fatiche 
loro. voglieno poter con la pennain mano companir tra gli 
hworsini letterati. | 

| Gran [Paccio ft fa ancora quel Fondaco di alcuni Mor 
Selletti fatti di fem 1) mA pasta ta molto eccellenti pev 
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AGURZAP Pappetito di certi oftinati Stoici, affine che con 
fomma auidità fappiano mangiar quelle fomachezze di 
quefto mondo, le quali con tutto che altrui muonano naufea 
grande, & affatto repugnino al casto de gli buomini buovi, 
aleri nondimeno ; per non tirarfi addoffo l'ira de i più poten- 
ti ; e così fconcertar le cofe proprie » è forzato fanoffentatio- 
ne difommamente bramarle , e con autidità grande mar 
giarle con rabbia di fame. 

Di più fi veggono ancora tm quella bottega molto grandi 
vafi di confetti mufchiati ottimi per far odorar il fiato è i Se 
cretarij, è i (onfeghieri, © è quei Senatori delle Repubbli- 
che , che fono vbligati lafciarft'infracidari Secreti n corpo. 

In vnmagazzino po fpartato vendono Paffoie da canal 
k, fabricate delferro della maturità, e con tutto che da alcu 
mi poco faggi, come iftrumenti da beStie, grandemente fiano 
abborrite,gli buomini nondimeno accorti le hanno poffe in co 
sè gran credito , che è molto caro prezzo fono comperate da 
quegl'ingegni precipitofî ; che tn fommo pawento hbanendo la 
giuditiofa maturità del Procaccio,tutte le facende loro pre- 
cipitofamente fi dilettano incaminare, e fornire perde poste. 

Ma ninna altra mercatantia di quel ricco Fondaco ha 

Spaccio maggioresdì alcuni Ventaghfabbricati non già di pe 
ne di Struzzo, di Pauone, ò di altro più ben colorato vecel. 
los mà di herbe, e di fiori, e perche Meffer Andrea Mat- 
zioli Herbolario Delfico,tra que’ frovise quelle herbe ha rico- 
mofciuto l'infernal X appello Retino , gli accorti vertuofi di 
Parnafo fono venuti in chiara cognitione,che quei mifferto- 
fi Ventagli nò già feruono per altrui far frefco nel caldo del. 
la State,ma per cacciar quelle fa ftidiofe mofche dal nafo, le- 
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quali alcuni mal accorti, bauendo voluto lewarft co conlavio- 


lenza del prega , da loro: Costafi vergognofamente lo fî fv0 


tag citata. 


L’ORDINARIA GVARDIA DEL 
Territorio di Parnafo, hauendo fatto cattura 
divn Pocraccio capitalmente sbandito da Pars 
nafo, gli rruoua nelle calze vn mazzo di carte 
n giuocare, tequali vedute da Apollo, ordina, 

h'egli nelle pubbliche Scuole legga il Giuo- 
co del Trionfetto. 


* 
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RNWIFFINE che el ignoranti con la lordura de 

ai gli ammi loro fo opramodo (porchi mon profani 
205 ‘virtuofi luoghi di Parnafo » fono già 
molti anni, che Apollo fece eventi di S na 
due compagnie di Poeti frottolanti, e bar- 
zellanti, buomini arrifehiati nella Rima , ecvalenti coè 
concetti tm mano, officio de” quali è perpetuamente fcorrer VA 
pae e,etenermnetta la CAMPAGNA. Questi, otto giorni fo 0720 fe 
cero prigione n Poetaccio capitalmente sbandito da Par- 
14/0 s al quale contutto che fofte Stato interdettol'vfodei 
libbri sel efferaizio della penna» egli nondimeno al di [petto 
di Apollo, Gun difpregio delle Seren ifime Mufe tutto tt 
giorno fi vedena (Porcar le carte di verfe , e fino pretender 
sl fourano nome di Poeta. Aggranò il demerito di quell'huo- 
20 miferabile Un mazzo di carte ro da Quuocare, che gli sbirri 

mentire 
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mentre lo cercanano, gl tronarono nelle calze, le quali per 
effer mero cvitio, portano cor efto loro la pena capitale , onde 
Subito efendo ftate portare ad Apollo, egli fommamente ri- 
mafe marasigliato della brutta innentione, che hanno fapu- 
ta ritruowarivitiofi,per gettar il tempo , confeomar la ripi- 
tatione, e le facoltadi. Ma molto maggiore fe fece lo Ftupore 
di fua Maesta, quando intefe, che tant'oltre era paffata la 

feiocchezza dle gli uomini, che chiamanano giuoco quella 
cofaznella quale tanto crudelmente fi fa da douero , e che di- 
lettatsone , traftullo , e paffatempo ftimanano sl metter in 
compromefto quel danaro ; che fi acquiSta con tanti fudori, e 
che fèrue a tante cofe, che fenza lui il moderno mondo ripw- 
tarebbe Aviftotile vn'ignorante , Ale andro Magno vm 
plekeo . Aco$tuichiefè Apollo qual giuoco delle carte fopra 
tutti gh altripiò gh era familiare , e perche ci gli ripofe effer 
slTrionfetto, Apollo gli comandò , che lo giuocaffe > € ha- 
uendo egli vbidito,mor così tofto penetrò fina Maestà 1 cu- 
pi magiSterij di fimil ginoco,che efclamò, il Giuoco del Trio 
fetto efter la vera Filofofia de 1 ((ortigiani , la neceffarijffi- 
ma cienza che dowcano apprender gli huominitutti, che 
m01 voleano viuer alla balorda, e moStrando, che molto gle 
di/fiaceffe l'affronto,che era Statto fatto è quell’'huomo, pri-. 
mal'homorò col nome di vertuofo , & appreffo hauenghlo 
fatto fcrorre , comandò d i Bidelli , che la mattina feguente 
apri[fero vnparticolar Ginnafio , doue col falario di cinque 
ceto fendi l'annoquel huomo fongolare,per pubblico beneficio 
doueffe leggere i preStantiffimo giuoco del Trionfetto,e fotto 
graniffime pene impofe dt Platonici, è i Peripatetici ; a tut. 
ai Filofofi Morali, &/ adogn'altro rvertuofo di Parnafo, 


che 
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che doueffero apprendere fcrenza tanto neceffaria, laguale ac 
ciò nor cadeffe loro dalla memoria » gli obbligò ad efercitarfe 
in quel giuoco vw hora del giormosancor che è 1 Letterati co- 
fa molto fframa pareffes che cia va giuoco viliffimo da sbirri 
foffe Stato poffibile cawar docsumento alcuno cotile alla «vita 
degli buomini , fapendo nondimeno tutti, che fa Maestà 
giammai n0n comandò cofa, che a’ foi virtuofi non appor- 
taffe frutto grandi(fimo ; così cvolontieri vbbidirono, che la 
fiuola di quel giuoco fu frequentatifima : Macome prima i 
Letterati (coprirono i magifferij cupi fecreti reconditi, e gle 
artifitij ammirandi dell'eccellentiffemo giuoco del Trionfer- 
10, fino all'ottano Cielo commendarono l'alto giuditio di fia 
Maestà , celebrando s e magnificando per tutto > che nè la 
Filofofiasnè la Poeticasnè le Mattematiche,nè l’Aftro 
logiase le altre più pregiate fcienze, mà che fo 
lo il mirabilifimo giuoco del Trionfet- 
to, aquelliparticolarmente che 
negotianano nelle cortismafe 
guana l'importan- 
tiffimo fecre 
to , che 
i ogni cartaccia di trionfo piglia 
a entte le più belle fi- 
gure * 


SEIT. 
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HAVENDO APOLLO HAVVTO 
l’infelice auuifo dello fceleratifliimo affaffina» 
mento commeflo nella perfona del potentilfi- 
mo Re di Francia Enrico Quarto, perl’inden- 
nità de’ fuoi dilettiffimi Franzefi; comanda, 
che dall’Arcadia fiamandato porente foccorfo 
anFrancia: - La I 


RAG GV A GE TOTI 


<< E R Corriere efpreffo rn erandifima diligen 
323 133 za [Pedito dalla vertuofifima Vaiuerfità 
Fatlusì di Parigi, bebbe «Apollo la fera delli ‘venti- 
Ye due del corrente l'acerbi(fima nuona dell- 
affaffinamento commeffo nella perfona del 

| glorsofo Re di Francia Enrico Quarto; auuifo, che talmer- 
ve trafiffe l'animo di fua Maeftà, che per fègno di ‘vr intimo 
dolore con vna ofcuriffima nube fr velò fubito la facciasdalla 
quale per tre giorni continora versò pioggia di abbondantif- 
time lacrime, ei Lettevati tutti Spagnuoli, Inglefi,Fiamin- 
ghi,Tedefehi,&/ Italiam, con abbondanza maggiore di lacri 
me fe fon vedutipianger il cafo infelicifimo di tanto Rese gli 
Steffi Franzefe, (la ferita del quale banendo paffato loro il 
cuore 5 così è ffata mortale, ) poco fangue han gettato di la- 
crime. Non fé deue lafcar di (criner in quefto luogo è che A- 
pollo tra i fuor più acevbi fingulti fu vdito prorompere in que 
ffe parole,che il mondo era giunto alla fine di preffo douer vi- 
tornar al fuo primo principio » porche la fcelerata perfidia di 
alcumieraperuenuta è tal colmo diempietà , che fino fi era 

7ITP40= 


12 RAGGVAGLI 
rieruonato » chipiw volontieri bauena e[pofto la carifima glo 
sa della vita al manifefto pericolo di effer dilaniato da carne- 
fici per acquiftar la malazche la buona fama. Due giorni do- 
po l'arrino del (orriere è coft gran Monarca furono decreta 
re lefolite efequie. Onde non folotutto Parnafo fu veduto 
coperto di cottone,ma ogni letterato veftì la gramaglia fune 
vale: e per moffraratutto il facro (Collegio de 1 vertuofische 
era mancato al mondo tl Padre delle buone lettere,il Mece- 
mate dei vertuofî, le ffefe Sereniffime Mufeè con le chiome 
difciolteztn babito vedonile affifferono al pio offitio delle efe- 
quies atto di meftitia mon più vedutoin Parnafo dopo la 
morte del liberalifimo Ottaniaro cAuguffo. Più di dugento 
lucubratiffime oratiomi recitarono1 Letterati di tutte le Ac- 
cadenne, delle Vninerfitadi, e delle fette de Filofofi , e pun 
delle infinite vertudi di così gran Re folo fu lodato il fopra- 
humano valor melitare di lui : è ben vero,che peri molti ge- 
sniti de i vertuofi gli Oratori poco furono vditi. Onde parer 
do ad Apollo, che (fietie di crudeltà foffe con il pugnale della 
ricordanza di così lacrimewol perdita perfricar l'acerba fert- 
ta, che cont! mondotutto haueuano fatta le buone lettere, 
comandò , che le cfequie di Re tanto magnantmo nor piu fî 
profeguifero,poi che tale, e tanto era ul bemesche ff era perdu 
ro, che per non vimerin perpetua afflittione il mondo doue- 
ua sforzarfi diprefto fiordarfone s etanto maggiormente , 
quanto le heroiche vertudi del'inuitifimo Re Enrico atal 
colmo di emmenza erano arriwate,che più mon hanewano bifa 
20 delle lodi humane. E perche il nobilifimo Regno di Fran 
cia al pari della (feffa vertuofa Grecia (come chiaro teStimo 
210 we vende la (ea Bibhiotheca Delfica ; piena di numero 
infinito 


ti 


DE DARNASO 17 
infinito di dottiffime fatiche dei vertuofî Franzeft) fom- 
mamente è benemerito delle buone lettere, per indennità 
di quel florido Regno tanto amato da fua Mae$tà, e per ft 
curezza de 1 fmo1 dslettifimi Francefi commandò, che dall’ - 
Arcadia quanto prima foffero mandatiim Francia feffanta: 
mula Somari. St sa , che alcuni cvertuofi s che fortemente 
vimafero marauigliati di questa vifolutione > ricordarono è 

fica MaeStà s chela Francia, laquale (ttruowana armata 
di così numerofa , e.coraggiofa Nobiltà è canallos che non 
folo non conofcena , e non temeva ti pericoli , ma che talmen- 
re gli fprezzana, che col lanrernino divn cuor Intrepido, 
anco di notte , perpetuamente ki andana cercando, così come 
con la fova inutta Spada haucua faputo acquiffarfi Monar- 
chia tanto famofa, così ancora nel prefente fto infortunio la 
fehaurebbe faputa mantenere, non haneua bifogno dell’ain- 
to debole de i Somari dell'Arcadia. Aqueftiripofe «Apolla, 
che a fuor dilettifomi Franceft nelle moderne loro calamita- 
di ; per ficurezza della floridifima patria loro nonera ne- 
ceffavia la loro Nobiltà armata è cauallo ma che la pace ; € 
la quiete del Regno di Francia , folo dependendo dall'onio- 
ne de’ Framzefi questa non con altro più ficuro mezzo po- 
tewano confeguire, che con la perpetua ricordanza de i lacri- 
meuoli incendij delle campagne , de 1 crudeli facchi delle cit- 
radi della perdita miferanda , che delle facoltadi 5 e della 
riputatione havenano fatta nelle paffate cuerre cimb di 
quaranta e pwanni, e che per fempre tener vime nella 
memoria affltttioni tanto lacrimenoli ; più di ogn'altra co- 
fa mirabilifimieranoi Somari, 1 quali per istinto di na- 
sura 10 fommo borrore hanno 1l paftar la feconda cvolta 


n feto); 


per quella firada, nellaguale poco prima effendo caduti, fe 


ricordano di hauer coro peri di romperft ilcollo in vm 


mal pf dt 


TÀ CI 


MICHELANGELO BVONAROTI 
mentre copia la bruttiffima facciata dell’habi- 
tatione di Anneo Seneca, da Pierio Valeriano 
vien domandato, perche cegliciò faccia, & il 
Buonarotili rendela cagione. 


Ri GG ine TO SET 


SS NCORCHE l'habitatione dell'eccellen- 
= tiftimo eAnneo Seneca per amenità di fitos 

i per bellezza di giardini, per abbondanza di 

IS frefche, elimpidi[f!me acque , per copia di 
bt fontane ; per moltitudine di appartamenti, 
ottimi laftaté,e' l'verno, e per ogni pub efquaifita delitia , che 

fappiaimmaginarfi l'humana commodità;in tutte le foce par 
zipofa effer paragonata alla famofa cafa d'oro di Nerone, 

lafacciata nondimeno di let molto è fimile ad vm ferile rui- 

‘ n0fo,advna ftalla da mulattieri - e perche l'altra mattina il 
celeberrimo Michelangelo Buonaroti invia gran taola ef- 

quifttamente copiama 1) difegno di lei, Pierio Valeriano, che 

paffando per quella contrada  moltorimafe maramigliato 
chevn'eArchitteto di tanta emimenza gettaffe il tempo nel 

copiar così bvutta (Porcitia, chiefe al Buonaroti ; che voleffe 

dirli, che cofa di fingolare eglivedenatn quella frcciata,che 

merita lafatica del pennello di’vn fuo pari: Lo Pefo Pie- 
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vio mi ha riferito che Michelangelo gli vifpofe quefte for- 
mali parole» Signor meio s im quefta facciata 3 che è voi tanto 
| parfporca; el'istendenti dell'arte così compiutamente fcor- 
gono ehordinicuiti dell'architettura Doricas Torica, Corin- 
thiase (omposta dell'efferese nonpareresche per opizione an- 
co dello fteffo Titrunto ; per l'ottano merita di efferaggiun- 
ta di fèrte miracoli del mondo. Il mio Virtuofifimo Giovan- 
girolamo Acquanma Duca d' Atri miha comandato,che li ca 
ui la copia,che vedete, e miha dettosche vuol inviarla a Na 

poli ad alcuni Baroni di quel Regno fuor amorcuoli, 
squali impazziti nella vamtà di parer quer, 

che non fono , hanno fomma neceffità di 
-Soculatamente veder nel difegno. 

di quefta facciata ; come 

, fieno fatte le cofe 
de gli huo- 
muni 
faggis che fono e more 


; paiono. \. 
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LA CONTESA NATA TRA MOLTI 
Letterati quale nella floridiffima Republica di 
Vinegia fia la più preclara legge Politica, qua- 
le il più preftante coftume degno dilode ftra- 
ordinaria, dallafteffa Sereniflima libertà Ve- 
nitiana da i medefimi Letterati concordemen 
teelettaarbitra, è decifa, e terminata . 


RACGVAGLIO V. 


ng EGNA diefferferitta è la virtuofa con- 
\& tela, che fei giorni fono nacque tra alcunt 
d Di Letteratidi queSto Stato ; iquali mentre 
Dda difcorrenano de gh ordini egregij>delle leg- 
da ciprefantiffime, e de gl altri più VANI 174= 
fituti, DI: 17 così Siblime grandezza mantengono la Sere- 
ziffima Repubblica Venitiana, forfe tra effi difparere, 
qual meritaffe di bauere il primo luogo. E perche oga v- 
20 di quei vertuofi softinatamente,come migliore,difendena 
la fica opinione, affine che tanta differenza, fenza alteration 
di ammi foffe decifa, concordemente vennero n questa rifo- 
lutione,dì comparir tutti auanti la fteffa Sereniffima libertà 
Venetiana,allaquale prima diceffero i fenfe lorose por a quel- 
lo fi quietaffero,ch'ella haueffe giudicato. Nltutto dunque fu 
fatto faper è quella Serenifima Dama, la quale grattofa- 
mente ft contentò di dar è quei vertuofi la fodisfattione, 
che deftderanano. 
Pietro (vinito dunque fu il primo , che diffe , che effe 
dlo € ge certiftma,che tutte le cofè ; che fî rueggono fotto la 
Luna, 
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Luna, nafîano prima , crefcano pot , 7 invecchiando man- 
chino alla fine, cofa degna di molta ammiratione gli pareua i 
che la fola Repubblica Venetiana , con ghi anni, ogni giorne 
più fî vedeffe vingionenire, e che quelle leggi, quegli ordini,e 
quegli ottimi inftituti, che ne gli alert Principati, doppo mol 
to efferfi rilafe ati, andawano alla fine in dimenticanza , folo 
in Vinegia fi vedefero crefiere in vigore , in accuratezza, 
in maggior diligenza » di più fretta offeruanza; beneficio 
quale operama » che nella eccelfa Repubblica Venetiana nor 

fi erano giammai vedute quelle riforme di gouerno , ques 
vipigliamenti di Stato , che con infiniti tumulti tanto [peo 

Wfarono la Repubblica Romana , e la Fiorentina , effendo 
proprijffima vertù del Senato Venetiano con la feuera of- 

ferwanza delle fue antiche leggi perpetuwarfi nella fa Pori- 
da libertà; e che in Vinegia non vedendofi quei difetti , che 

par che non fappiano fchifar ghi altri Potentati, che le di 
genze ; anco efquifite , in brieue tempo terminino in quelle 

fupine negligenze , che ad ogni libertà , &/ a tuttii Princi- 
pati togliono la vita  meritamente gli parea di potere affer- 
mare come per cofacertilima, per cofi fatta prudenza la 
Repubblica Venettana douere effere eterna col mondo fopra 
laterra. è 

Appreffo diffe Angelo Politiano ; che e quello che hane 
vaccontato Pietro (vimito , &/ altri mille ovdim veramente 
eccellentifimi egli ammivaua nella prudentifima Repub- 
blica Venetiana ; ma che ravifftma cofa li parena effere ; che 
Una Repubblica Aniffocratica , il vero fondamento del- 
la quale dagli ferittori più intendenti delle Repubbliche 
era viputata la parità de beni tra la Nobiltà, così lun- 
Centuria Prima. B gotem- 
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20 i haneffe potuto mantenerfi n tanta pace , e gran- 
dezzas in quella (broportionata difuguaglianza di ricchez- 
ze; che grandiffema fi vede nella Nobiltà Venetiana ; nella 
quale amcor che fe trowino 1 due tanto pericolofi eStremi delle 
immenfe facoltadi, e della molta powertà, in Vinegia nondi- 
meno mon fi vedena quel difetto, che parewa che con huma- 
ne leggi non fofte pofpibile probibire , che il ricco calpeffafie sl 

OUero, ilquale ancor che grandemente imudiaffe la fortuna 
dei facoltofi, è ò per la fuifcerata carità,che in tutta la Nobil- 
tà Venettana regna verfo la pubblica libertà, è ò perche le vic- 
chezze, ancorche grandi(fime,da chi le pofftede,verfo el'infe 

sori mon foffero abufates tanto il pouero , quanto il facoltofo 
27 quella felicifima patria confomma modeftia (i vedenano 
vIMer In pace. 

Dopo il Polttiano,dife Pierio Valeriano, che l'vmco mi- 
racolo,che altrifommamete doneua ammirare nella Repub 
blica Venetianasera il fitorarose merabili(fimo , doue ella ha 

fondata la Metropoli del fto Imperto,dal quale credena, che 

1 Signori Veneitani immediatamente douenano riconoftere 
il beneficio grandi[fîmo dell'auguftiffima libertà ; loro, come 
ita che pespetuamente gl ha afficurati dalle forze di 
molti Principi Stranieri, che hanno tentato di por loro la cate 
na della feruità alpiede. 

Seguì por Giulrocefare Scaligero se diffe, che lo ftupor 
grande della libertà Venetiana , il quale di meraniglia empi 
ua tl mondo tutto, era, che la SFeffa Nobiltà , che gouerna- 
ua, 07 folo con animo pati sentiffimo pagana le grauezze an- 
tiche al pi pubblico Erario, ma che con prontezza, e facilità in- 
credibile,contro fè e ftefta fpeffo ne pubblicava delle nuoue.le- 

quali 
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quali rigorofamente erano poi cfatte dai pubblici rifîuotito 
ris e che molte volte fi era veduto, chet Nobili Venetiani 
ne gh cvrgenti bifogni della Repubblica, prima di aggrauar 
con nuoni datij i popoli loro, hanewaro posto mano alla borfa 

propuia,o iltutto cortanta liberalità , e prontezza di ant- 
mo fuufcerato verfo la pubblica lbertà,che femil'attione me 
vitawa di effer prepoffa a tutte le maraniglie, che fî notanano 
nella felicifima libbertà Venetiana,come quella, che chiara 
mente facewa conofcer ad ognuno, ch' ella efquifitamente 
poffedena quella eccellente qualità , che rende le Repubbli- 
che eterne, di baner lafua Nobiltà tanto fufceratamente 
imnamorata del viner libero , che alla prinata vrilità alle- 
griffimamente preponena i pubblici interelfi. 

Poi die Bernardo TafSo,ch' egli lungo tempo era dimo- 
rato in Vinegiasdoue di muna altra cofa più era rimafo ma- 
vanigliato, che di veder quer Nobili medefimi , che tanto f 
compiacenano de piaceri » delle delitie, e dell’otto , con tanta 
— virtù di animo gouernar le cofe pubblichesche altrui fembra 
uano,@7 buomini di vita molto efemplarese fignori nati al- 
le perpetue fatiche. 

Dopo il parere del T affo,Erancefîo Berni, come è fto co- 
ffume, con piacewolezza, che diede gufo alla Seremiffema Li 
bertà Venetiana ; diffe, che la pim rara , e mirabii cofa , che 
gl ingegni grandi doueano ammirar nella Repubblica Ve- 
netiana era, che mon folo le lagune , matcanali tutti della 
Città, effendo pieni di granai, i Senatori Venetiani nondime 
n0 ne pigliawano così pochi, che meritamente da tutte le na- 
tioni erano ftimati il fale della terra. 

Seguì poi il Sabellico e diffesche mentre egli forinena l'hi- 
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Storia Venetiana, diligentemente hauendo oferwati gli otti- 
mms inftituti di così preStante libertà, nina cofa piu ammira 

wa in lei, che il danaro pubblico, anco dai Senatori bifognofi 
eveniflé maneggiato con tanta fedeltà , che trala Nobiltà, 
non folo eccefîo capitale, ma fomma infamia fofe riputata,il 
bruttarfî le mani di va folde di S.Marco. 

Diffè appreffò Iacopo Sannazzaro ; che maranigliofa cofa 
gliparewa nella Repubblica Venetiana,che nella Nobiltà tro 
vandofe molti mal proneduti de beni di fortuna , questi 
mordimeno con patienza indicibile fi vedefero tolleran le 
miferie primate s enza pur nè neeno col penfiero , affetta; le 
immenfè ricchezze pubbli che, com quelle feditiofe leggi fru- 
mentarie , GY agrarie , con le quali da' foi Cittadini tanto 
fu travagliata la famofa Repubblica Romanase che era cofà 
degna de lodese di marasiglia grande, veder che tn Vinegia 
il Nobil pouero con la fola vinti fi sforzava di follenarfi dal- 
le fue miferie  Audiando venderfi meritenole di efer dalla 
fia patria impiegato ne' carichi lucrofisonde accadeua,che la 
vertà , Ucvalore , e la bontà dell'animo , al Nobil ponero, 
mella Repubblica Venetiana feruimano per molto ricco patri- 
mono. 

Soggiunfè poi Giowdni Giowtano Pontano,che tutto quel. 
lo, che era ftato detto , erano maraniglie erandi , ma che la 
MAL gior cofa ch eglifempre nella libertà Venetiana hanea 
ammivrata era, che le immenfe ricchezze che fî trowanano 1 
alcuni foggetti Nobili, non operaffero quei ‘pernitiofi effetti 
di far gonfiar di boria,e di fuperbia quei, che le pofedeuarno, 
molti de quali Sempre ft erano veduti nelle alere Re- 
pubbliche; che pe) inftituto raviffimoera, che n Vinegia 

quei 


DI PARNASO: 

que } Senatori , che baneano ricchezze da Principe , 19 cafa 
poi fapeftero vister da primati Cittadinize nelle piazze in niw 
zia cofa foffero differenti daipiù poneri, e che folo i Venetia- 
ni baucano faputo troware sl vero modo da feparar dalle mol 
se ricchezze quer mali dell'ambitione della fuperbiae delfe 
guito dei Cittadim poueri, chela famofa libertà Romana 
 monfeppe s o non potè probibire in Cefare, in Pompeo , ©) in 
molti altri Senatori facoltofi. 

Fornito che bebbe il Pontano il fuo ragionamento, diffe il 
(ommendatore eAnmbal ( aro,che fopra og: altra maraui- 
glia nella Sereniftma Repubblica Venetiana eglifempre ha- 
ua ammirato lo Stupor grande , di vedere sl Sereni[fimo 
Principe di così famofa libertà, con vr offequio,vna riue- 
renza, vna Maestà da Re , e con vna autorità da Citta- 
dino ; e che il congiungere l'infinita veneratione con la limi- 
rata autorità,la lunghezza dell Imperio del Principe, con la 
modeStia, erano temperamenti Stati incogniti alla prudenza 
de gli antichi Legiflatori delle Repubbliche pafate,fapienza 
folo felicemente pratticata dal Senato Venetiano. 

Bartolomeo Canalcanti diffe appreffo, che come hauea n0 
tato il Pontano, cofà molto rara era veder nella Repubblica 
Venetiana, che le facoltà de’ grandi non faceBero mfsperbi- 
rei Senatori ricchi, ma che portento molto maggiore cra ve- 
der , che tali foffero glordizi di quella Eccelfa libertà , ta- 
li le fantiffime leggi di quella eterna Repubblica, che nè an- 
coi carichi più fupremi attaccaffero punto di ambitione , € 
di faperbia a quer; che con fomma autorità gli haucua- 
no maneggiati: particolarità altrettanto degna di confide- 
vatione , quanto in qual fi voglia altro Principato, è 
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ben conftitwta Repubblica,non mat era ftata veduta,come 
quella, che direttamente ripugnana alla Steffa natura delle 
cofe 3 e che all'hora , ch'eglifwin Vinegia, 20M AMIMITÒ O aL ric 
chiffîmo T'heforo di San Marco, non l'Arfenale, nonil (4- 
mal grande co' fuperbi palagi de Cornari, de’ Grimani ; de’ 
Fofîari, € gl altri edifitij magnificenti sfemi con fpefe reale 
«bbricati in quella miracolofa Città , maraniglie olo notate 
da gh huomini oi «dinarij,ma che cofa veramente Ammiran- 
da gli parue che fofte, vedere il Signor SebaStiano Verieri, 
poco prima Stato Generale di così potente armata,famofift- 
mo per la gloriofa Vittoria nanale , che banca ottenuta con- 
 troil Turco, vitornar: primato 172 Vinogia > ccontanta ciuil 
modestia palleegi ‘giar la piazza s che n nefuna cofa cera diffi 
| mile da que Senatori, che non fr erano partiti dalla Città , e 
che nella Repubblica Venetiana era cofa troppo fingolare, 
che i fuor Nobili tanta ciul modeStia s e tanta bumanità fa- 
peffero “fare n cafa , e che por fuori ne Magiftrati impor- 
tanti, ne carichi grandi, con la magruficenza,con la fplendi- 
dezza se convmnareale hberalità, fo ‘faceffero conofcere al 
mondo, non Cittadini di vna ben ordinata Repubblica, ma 
buomini nati per comandare a foggetti dicefi da fangue 
Reale, che per ècredea certo , non altra natione poter tro- 
warfi al mondo, che meglio fapefte l'arte di accommodarfe 
alla modeftia dell'ubbidire, €) alla grandezza del coman- 
dare, della Nobiltà Cenetiana: cofa intanto verasche do- 
ue le altre Repubbliche, per riputatione de' publici magiffra 
ti, erano State sforzate ricordare aÈ loro Senatori, che con la 
magnificenza dell'anumo grande ; procacciaffero di fosti ener 
la Macftà del grado pubblico; il Senato Venettano più vol- 
te crà 
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te era Fato nece[fitato pubblicar fouere leggi per prokibire 
è quei che fuori della Città efercitauano le Prefetture se” 
gli altri carichi pubblici,la fouerchia vertù della fblendidez 
za» e della magnificenza. 

— Così diffe il Cawalcanti, quando Flauio Biondo foggiun- 
fe» che quando egli fù in Vinegiazin infimto rimafe confufo, 
all’hora che vide, che in vna pura eAriftocratia ; la Citta- 
dinanza, e la Plebe Venetiana con tanta fodisfattione vi- 
uefs ero in quella felicifima patria, che 11 molti meft, ch egli 
evi fece dimora, non mai feppe chiarirfi, fe la pubblica liber- 
tà Venetiana più foffe amata, e tenuta cara dalla Nobiltà, 
che comandana, che dalla Cittadinanza, e dalla Plebe, che 
cvbbidimano. 
ApprefSo feguì Paolo Giowio, e diffesche now folo è lui,ma 
a molti Principi grandi , co quali allungo più volte egli ha- 
uea difcorfò delle marawighe,che fi fcorgono nel gowerno del- 
la Repubblica Venetiana s parea cofa degna di fommo $tu- 
pore, che il Senato di quella Eccelfa Repubblica non in altro 
più ftudiaffe , che alla pace ; e non ad altro con vigilanza, 
@7 affidutà maggiore più attendeffe ; che è perpetuamente 
farpreparamenti da guerra ; e che la pace armata con tutte 
le fisc efquifitezze; folo fi vedena nella foridifima Repub- 
blica Venettana. 
Al Gionio feguì Giowanni Bocaccio , e diffe , che il vere 
fale, che dalla putrefattione delle corruttele d'ogni abufo ; € 
di tuttis difordimi, preferwaua la libertà Vencetiana ; era 
quella principalifima Rema ditutte le leggi, quell'ottimo 
inftitutostanto inuiolabilmente offerwato da lei, che per efal.- 
tar vi Senatore d gradi più fupreme non la grandezza del. 
B 4 parer 
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parentado, nor la (Plendidezza delle molte ricchezze » 1078 
imeriti de’ padri , ede gh altri loro antenati, mail nudo 
valore ; la vinti ffeffa di cola , che chiedewa il Magiftra te 
erano lbawuti in confideratione, onde accadewa , che in Vine- 
gia la Nobiltà vitiofa,) ignorante, facea numero, mentre 
folo la vertuofa, e meritenole comandaua, e gouernana, COR 
quella prudenza,che era nota d tutto il mondo. | | 
Ma Leonardo Arretizo da poi che molto bebbe lodato il 
er del Boccaccio, foegiunfe, che l'aufo eccellente della Re 
Lola Venetiana, di non dare alla fera Nobiltà carichi di 
falto, ma graduatamente ; era quella bafè faldiffema , doua 
cra ai lagrandezza, e l'eternità di tanta libertà,e che 
mirabilifirma precetto era, che qual fi voglia Nobile ; per fa- 
live alle foopreme dignitadi, fino dalla fva prima gionanezza 
fofe sforzato cominciar da più baffi DMaciffrati 3 costume 
falubervimo, come quello , che partorina l'effetto importan- 
tifimo di mantener quella vera , e foffantiale veuaglianza 
trala Nobiltà di vna Arift ocratia, che dà lunga vita al vis. 
uey 0900; perche appreffo 1 ‘veri intendenti delle cofè di Sta 
to, mon la parità de bem fracena vgualii Senatori nelle Re- 
pssbbliche , ma che tuttit Nobili foRero coffretti di cammare 
alla grandezza delle dignitadi più fupreme per la ffrada me 
eferma di comunciar il corfò de Magiffrati, dalle Ffeffe viti- 
rc moffe.Leege degna della molta faprenza Venetiana,del- 
la guale , ae: affatto fu priva l'antica Repubblica Roma- 
masella fw di corta vita nella ftva libertà, quella briene,che 
hebbe, fu tranagliata da pericolofi iffime nfermità di tumul 
tuofe follewationi. Perche l'abufo bruttiffimo di darei (0n- 
folati della patria libera se gl importantiffimi carichi della 
CHVA 
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cura delioferciti a Pompeo, a Cefare, 17, ad altri fo oggetti 
frcoltofi nella prima giowamezza loro , altro nonfw , che più 
tofto trattarl da huomini nati di fangue Reale , da Si TUZIIA 
e Padroni della patria libera, che da Senatori di vna bex- 
‘ordinata Repubblica. Percioche eendo verifîmo,che quel. 
la è ben regolata libertà, done anco a' Senatori di (è fommo va 
lore, e di merito finito , fempre avanza vna dignità gran- 
de da fperare, laquale a’ oggetti Mao della vera gloria fer 
ue di acuto Prome , che battendo loro il fianco dell'honorata 
ambitione velocemente li fa correre nella Strada diritta 
della Vertu, per poter giunger por alla meta del Magi 
Strato bramato , a Cefare, &/ a Pompeo, che nella prima 
fanciullezza loro, dalla Republica Romana , con mortal 
imprudenza» ottenneroi primi homori, ele più fupreme 
dienitadi , qual altro grado maggiore AUANZANA da [perar 
nella Vecchiaia , che quella afoluta Signoria della Trran- 
nide, alla quale Cefare (topertamente, Pompeo con più 
cupi artifici) aSpirarono por? Difordine grawiffimo , e dal 
quale la famofa hbertà Romana donea ricomofcere la Pi 
morte. 

eAncorche la Steffa Seremiffima libertà Venetiana fecni 
grandi off mi dee, che il “parer dell'Arvetino fommamente le 
fofe piacinto, comandò nondimeno a gli altri vertuofî , che 
DE che fe èguift ero a dir le opimzioni loro. eAll'hora 
Benedetto Varchi così cominciò. La mia Repubblica Fiorer 
tina,che non mat hebbe fortuna da fapertra le fue famiglie 
Nobile introdur la pacesl'unione , e quel vicendenole amo- 
ve , che eterna rende la libertà delle Repubbliche , alla fine 
fi forzata di cadere nell'infermità della feruità ; hora a me 
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cofa che fiupera tutte le più vare bumane maranighie ; par 
che fia, chevn Nobile Venetianosancorche grauifimamen- 
te offefo nella evita de fuor figlimoli , e nella propria /wa per- 
fona, più violentato dall'ardente carita verfo la patria li 
bera sche [pauentato dal rigor de Magiftrati, con anime 
franchifftmo fappia {#1 la dura vifolutione di perdonar 12 
quell'hora medefima al fuo nemico l'ingiuria, che ha riceuu- 
ra: vifolutione per certo ammiranda > CJ altrettanto degna 
di Ftupor infimto,quanto apertamente fi vede, che il No- 
bile Venetiano di buomiffima voglia nelle mani del Senato fa 
vimetter quella vendetta dell'ingiuria ricenuta,per laquale 
tanta renitenza fentono gli buomini fenfuali nel donarla a 
quel Dios dal quale riconofîtamo ogni noffro bene . 

(osè die il Varchi : quando Lodouico Dolce foggiunfe, 
che fe quello era vero ; che confeffawano tutti, che la più ra- 
ra, e più pregiata grandezza ; che potea confiderarft in va 
Principe, era il difarmar con facilità , e fenza pericolo alcu- 
0 vnfuo (apitan Generale ; e da lu, anco all'hora ; che fa- 
pea di effer chiamato dal Principe adirato > è grandemente 
infofpettito della foa fede , riceuere efatta vbbidienza , che 
per certo degna di effer antepoffa a tutte le altre cofe mirabi 
li, da gl altri notate nella Repubblica Venetiana ; liparea 
che foffe,ch ella non folo con facilità grande difarmaffe i fiuoi 
Capitani Generali di Mare, ma che anco all'hora , che i fuoi 
Mimif2rs più principali conofcenano il Senato fdegnati[fimo, 
e che però erano ficuri di riceuer da lu feueriffimo caffigo,an 
corche fi trowaffero afenti, armati, @F in carichi grandi ; fè 
accadeva > che dalla Repubblica foffero chiamati, con tanta 
prontezza d'animo erano ueduti vbbidire,che depofte l’ar- 

mi, € 
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mie l'antonità de pubblici Magiffrati 3 correnano in Vine- 
gia, per efter da gli amici se da parenti loro giudicati , anco 
conlapena capitale» Cofache per molti efempi » che all'età 
fan quella Serenifema Repubblica)fi erano cveduti, haute 
wa empinto il mondo tutto di Piupore: che però lr parica di po- 
ter dire chel fî facca torto apertiimo ; fé tanta autorità 
della Repubblica Venetiana > fe tanta fommeffione , tanta 
vbbidienza, e così mandita carità della Nobiltà Venetiana 
verfo la pubbirca libertà non venima antepoffa è turre quel 
le leggi amimrande, 7 ottimi nftituri, che amanti lui bané 
| wanovaccontati cl altri. 

Las eremifi ima Libertà Venetrana,che fenza mai riffor 
pai cofa alcuna a quervertnofi hawena vdititanti fer lo- 
deuoliffimiordini, e tante fee maranigliofe prevogatime,dì if 
fe al Dolce , che quella doh egli banenavaccontata , cra cofa 
degna di grandifima confederatione, ma che però era beneft- 

cio anco pofeduto dagli Imperadori Ottomani: ma che da v- 
na fola prerogativa , Wella c/attamente poffedena » e nella 
quale ft comofcena ananzar ogni Principato ; e qual fi voglia 
paffata, è prefente Repubblica, riconofeca tutta la [ua eran- 

ezza » laguale per ancora da meffuno di quer vertuofi era 
ffata detta. 

eAllbora Diomer Atanagi diffe , che la pin rara maraui- 
 gliascheda gl'incegni grandi nella Repubblica Venetiana fr- 
no alle SPelle con Ogni forte di lode elag gerata , meritaua di 

Fer efalta nic cra il vederesche il tremendo tribunale de Ca 
F de Diect, € &/ il ftipremo Magifrato de gli Iv su ttort di 
Stato, contre fole palle di tela , con facilit è incredibile fep- 
pellimaizo vino qual fi voglia (fare, qual fî (ia Pompeosche 
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cvedenano Seoprinfî i in quella ben ordinata Repubblica. 
Non così tofto hebbe l'Atanagi detto il parer fio, che Gi 
rolamo Mercuriale fox ‘ciunfe, che mentre egli fi trouana 1 
Padona nella fra carica di leggere in quelle famofe Scuole 
Medicina, feppe, che alcuni Plebessconforme al coffume lo- 
voeffendo in Vinegia andati al lito del Mare, per ini follaz- 
Rarfi con alcune gionani Cortigiane, che con e[fo 0 loro hauewa- 
no menate, da più giowari Nobili Venetiani talmente furo- 
no ftrapazzati,che bauendo quelli poffo mano alle armi,vno 
ne veciferose gli altri mal trattarono, per lo qual delitto da 
Giudici eRendo ftati chiamati alle (cale > quei plebet, ancor 
che vedeffero i Giudicij tutti in mano della Nobiltà offefa, 
tanto nodimeno [Perarono nella rettitudine del Senato, nel 
la efquifitifima Giuftitia de Tribunali Criminali che non 
dubitarozo di comparire anantit Giudici , e porfi prigionise. 
che punto della buona opinione loro nor ft fei INGADNAVONO > Per- 
che nelle difefe loro hauendo 1 Giudici pienamente conofciute 
le mole$tie date loro da quer Nobili,con eterna gloria dell'in- 
corrotta Giuftitia Venetiana gli afolfero come innocenti. E 
che portento mor piu veduto, e che da quetsche mon lo pratica 
mano, non potena crederfi,eva che il Nobilesamcorche potente 
per parentado, grande per ricchezze confficuese per gl hono 
ririceunti nella Repubblica difomma autorità , nel piatire 
più duro auuerfario prowafte il Cittadino , che il Nobile fto 
parie che fî il precetto Politico, da gli huomim erandi laftia 
to fciitto , che le Ariftocratie non morimano mai , quando la 
giowenti mobile vfana la modeSta,t Tribunali mantenena- 
20 la Guueftitia vguale , era vero ; ch° egli non fapea vedere, 
quando mat la feltcifta MA Libertà Venetiana s tanto feuera 
nelle 
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nelle diffolutioni dé foi Nobili, tanto efquifitamente giufta 
ze "fis Tribunal, douefî e hawer fine. 

L’vltimo di tutti volle effere i dotti(fimo Ermolao Bar 
baro, Uguale die ; che all'hora nelle Patrie libere tntradu- 
cendofi la Tirannide , quando 1 fecreti più importanti della 
Repubblica con pochi Senatori erano communicati, la pre fra 
tiffima Libertà Venetiana , per fuggire di far naufragio 12 
così è pericalofo fcog lio, communicasa 1fîcreti , e deliberana le 

faccende più importanti del fuo Stato nel ftupremo Magiffra 
to del Pregadi,numerofo di più di dugento cinquanta Sena- 
tori,e che cofa gli i parena di degna di ffupor erande ; che la Re- 
ubblica Venetiana 12 così gran numero di Senatori tronafî Ta 
quella fèc reterza» che contante diligenze, e contanti buoni 
trattamenti di liberalifinoi dom, 1 Principi molte volte in- 
darno cercamano tn va folo Secretario , in vr paio di (onfe- 
glieri. All'hora la Serenifima bia Venetiana pofe la 
“mano fò pra la (Palla del Barbaro , e così li i diffe , Vor bauete 

nominata quella pretiofa giora , della quale i to tanto 
mi pregiose per laquale merito di eer da ogni - 
Uno inuidiata , merce che per: ben g0- 
uernar gli Stati non meno è ne- 


ceRlaria la fecretezza» 


che il buon con- 


fi. olio î 


VN- 
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YN LETTERATO LACONICO 


pernon hauer nel fuo ragionare vfatala debita 
brevità, feueramente dal Senato Laconico è pu 


nito. 
RAGGVAGLIO VI 


"tte VELL do Letterato Lacorico,che cor 
MI) treparole bauendo detto quel concetto , che 
dal Senato Laconico fu convinto , che potea 
7 dirfrcon due, e che per tal'errore , che appot 
°° Laconici,iquali maggior penuria fanno di pa 

role,che gli auari de gli fouti d'oro.fu s riputato ecceffo più che 
capitale,dopo la lunga, e faftidiofa prigionia di otto mefi,cin- 
que giorni foro fu fententiato, che per penitenza del fto fal- 
losvna fol volta doueffe leggere la guerra ai Pifa fcritta da 
Francefco Guicciardini. (on a gomase con fudori di morte lef 
fe tl Lacorico la prima carta: ma così immenfo fu il tedio,che 
gli apportò quella lunga diceria, che l'infelice corfe a gettarft 
ai piedi de’ medefimi Giudia, che l'hancano condannato ; 1 
quali inftant fimamente fupplicò, che per tutti eli ann del- 
lafrea vita lo condennaffero è remare in vna galea ; che lo 
muraffero tra due mura, e che per mifericordia fino lo fcorti 
caffero vino, perche il legger quei difcorfi ? fenza fine ques 
confegli tanto tediofi. , quelle freddi(fime concioni fatte nella 
prefa anco d'ogni vil colombatasera crepacuore,che fu aporana 
tutti gli aculei Incleft, stutti gli acerba dolori delle ‘parturitti, 
etutte le può crudeli morti, che ad inftiza de più fevini Ti- 
vini EIA ft baueffe potuto imaginare lo (Pietato Perillo. 


I CEN- 
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I CENSORI DELLE BVONE 

lettere feueramente punifcono vn Letterato, 

che nell’età fua molto matura moftraua hauer 
gufto della PoefiaItaliana. 


MIA GUGIZ AG: DUO FIT: 


; TE RI dal Bargello delTribunale degli €c 
cellentiffiomi Signori Cenfori delle buone let 
tere fu piglato vn vertuofo s che in fra- 
granticon gli occhiali al nafò futrouato, 
i che leggewa alcune Poefie Italiane, e que - 
SZa mattina molto per tempo d'ordine di eApollo,prima ki f0- 
no State date tre rigorofe ffrappate di corda; @J appreffo det 
to, che nell'eta,mella qual fi trowana odi cinquanta cin 
que anni imparaffe ad attendere a gli ffudi 
più grauise lafciaffe gettar il tempo nel- 
la lettone de Madrigalisde' So- 
netti, e delle Canzoni a 
quel giomanetti ca- 
cazibetto , 
ne - 
qual per l'età loro quelle cofe ft tol- 
levanano ; che feweramente 
erano pumte ne 
vecchi . 


ASL 
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ASINO D'ORO DI APVLEIO; 
& Afinaria di Plauro fi dogliono appreffo Apol 
lo dellamolta fcuerità vfata da’ padroni loro 
nelbatterli, &hanno pocograta rifpofta. 


RIA GG KAREL PIT. 


di Plauto comparnero avanti la Maestà di 
eApollo; al quale amome di tutta la (petie 
de Somari vuitamente difFero , che fè que- 
gli animali dal genere humano meritanano trattamenti mi- 
gliori, che erano di poca (hefa , e di molto vtiles eglino più di 
qual fî voglia altra beStia con grandi[fima ragione potenano 
dolerft de Padroni loro . Percioche fe ben nella cafa de loro 
Signori con le perpetue loro fatiche foffenewano il pefo della 
noîte, e del giorno, € per lor vitto ft contentanano di va poco 
di canna foglia, e dell'acquase con va tantino di crufta face- 
nano i loro Carnewalesche nientedimeno dall'ingratitudine, 
e dalla crudeltà de’ padroni loro con tanta indifcrettione ve- 
mano trattatische gl infelici erano dinennti miferabile [Pet 
tacolo d'ogni più brutto ffrapazzo.E che con l'humilcà di vr 
prosettifftmoferuigio non efferndo venato lor fatto di addolci 
re gh efferati cuori de loro Signori bumilifimamente fuppli 
canano fa Maestà a degnarfi , che alle Afinime miferie , fe 
mon punto fermo, fi facefje almeno qualche vingolascomman 
dando a loro Padroni, che verfo creature di tanto merito 
efereitafferofè nò la gratitudine, almeno l'humanità. A que- 
I SF ri- 
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Sri riffofe Apollo ; che la fenerità ; cheî Padroni vfawano 
verfo i Somarisdella quale e(fi tanto firammaricauano, non 
dalla nativa crudeltà loro, pos che nuo ft tronanazche odtaf 
fe lovtilità del uo patrimonio | ma che tutta era cagionata 
dalla portentofa pieritia,e dalla moftruofa fiupidezza de' So 
mari; per li quali bruttifimi mancamenti i Padroni erano 
Sorzati a furia di baftonate (Pingerli a far quel lauoro,ch'effi 
20% haucano (Pirito di far da loro ftefficon la propria 
vinacità dell'ingegno. E che quei, che delle 
crudeltadi, che vedewano vfar contro 
qual fe voglia svolewano far efat- 
to giudicio , facea bifogno, 
che non tanto hauef 
fero riguar- 
do al 
genio di colui, che vfana la feuerità, quan 
t0 alla qualità de’ coftumi di chi fe 
dolena di effere mal 


Trattato . 


Centuria Prima. € NO- 
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NOTA. DEL .RACCOLTO;,. CHE. 
hanno fatto i Letterari delle Scienze feminate; 
ecoltiuate da efli. 4 


Rucerdonio IX 


10 vi Agr 422120 eg sr è «ato con- 
doito né “granari,ilguale Se bene fecondo la 
qualità de terreni , e delle biade , che fono 
fate femmate è ffato varo, vamerfal- 
mente nondimeno fi può dire sche fi fato penuriofos poi che 
per pubblica calamità de gli huomini, con l'aere, e com la ter- 
ra, fono anco diuenuti infecondie Steri eli ingegni humani. 
Quelli,che bano feminato lo Studio delle Leggi, ordinaria 
mente hanno hanuto così ) graffa raccolta,che dala: ne "fono Ar 
vicchiti, e particolarmente quelli, che hanno coltivati 1 cam- 
pi delle Corti generali, hanno hbauuto lamef]e tanto feconda, 
che ha dato cinquanta per cono. Maggiori cofe fi fono vedu 
te nelle fertilifime campagne della Corte di Roma ; done in 
Quetti particolare STL VESTRO ALDOBRANDINI, 
tauio E MARCANTONIO-BORGHESE con molti 
SA di/per dij, com infinite fatichebanendo Jeminato,e co pro 
cero i fadori irrigato lo tudio delle Leggi, hanno empiuti 1 Era 
médue 22477 loro di ricchiffimi tefori, €@/ 1 loro viriuofefimi figliuo- 
felici Jp che hanno attefò all agricoltura de medefimi ftudij, han- 
sa Me. no raccolto Principati per la cafa loro , e dignità divine per lo 
riot roffeffi. Quer, che bannofeminato gl ftudij della Medici- 


miP. 
a na, ANCOY We 1 hanno haunta buona meffe,ma now però da pa- 


n ami sie ragonarfe. 
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ragonarfèconl'uberrima delle Leggi, perche folo ha dato do- 
dici per no: GU agricoltori della Poefta > nella Primauera 
dell'età loro, hanno vedutit campi fer belli sfima moftra, & 
conmolta ‘ragione ne [peranano ricchi fimaraccolta,ma qua 
do nel principio di Giugno venne il tempo del granire, ol'in- 

felici Viderotfe edori, ele fatiche lororifoluerfî tutte in fror- 
di, e im fiori; di maniera tale che i miferi Poeti hanendo fîe- 
dato indavno-fî trowano tutti [Pelati , fonza hawer che man- 
giare. Ond' è, che fimil forte d'eAgricoltura, come mercatan 
tia più bella, che utile ; fi va tralafciando » Poche biade di 
lettere Greche fono State femumate, come quelle,ch' in quefti 
tempi 72072 hanno /Ppaccio; ilche forfe accade, perche il pane, 
che ft fifa di così ) fatto granosancorche già fia ftato ilvitto quo 
tidiano di vna numevofifima natione s par nondimeno ; che 
agli ffomacucci de gli ingegni deboli moderni, riefta di dura 
digeStione: quindi è, che alcuni puù accappati Letterati , ne' 
loro giardini, folo ne hanno fominato quanto bafta per vfo di 
cafa , e piw per mor parer ignoranti , che per moftrarfi dotti: 
@7 affine di confermare lfeme, non per farne mercatantia. 
Delle lettere Hebraiche quali t affatto ft è perduta la femen- 
za, perche non più effendo mf , rariffimine femimano, e 
certo con grawe Vergogna pubblica,che da gl buomini nor fra 
ambita quella linguas con laguale hawendo parlato Iddio , le 
ha data tanta riputatione . Gl agricoltori della Filofofia vi 
hanno fino perduto il feme, e e però dl mondo va abbandonare 
do fimil forte di meîcatantia,come quella,che hauendo bifo- 
gno di terreni fecondi(fimi d’ i ingegni foetii, ed'infinito ffu- 
dio per allewarlase vidurla a maturità,e facendo poco frutto, 
edi <bgg poco trowandofi vari compratori , l'attenderui e va 
CU vimetter- 
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vimetteris tl capitale. Quelli, che hanno feminato benefici, 
contro l'opinione di molti, hanno hauuto mele fecondiffimas 
ecertoche altrettanto pretiofo,quanto muracolofo, è fim fe- 
me,poi che di molte moggia, che altri ne getta fopra la terra; 
ancorche tutto fî perda, vn fol grano nondimeno che nafta, 
così abbondante raccolto rende all'agricoltore,che lo fa ricco. 
è ben vero , che alla nobiliffima agricoltura di feminar be- 
neficij, folo attendono buomini magnarimize di gran libera- 
lità, mercè che gli (titichi auarucoi , che naféono corn l'ingor- 
digia di prima voler mietere, che feminare, non hanno cuo- 
re di gettare in terra quel feme , [quale per la maggior par- 
te veg gono che fi s perde. Quelli, che hanno femmato mi- 
maccie , &/ ingiurie di ‘parole ; hanno mietuto offefe di fatti 
in grandiffima copias 1 feminatori de cancheri , 
hanno. hauuta fecondi(Ema raccolta di maledit 
t1071, COME ARCO quelli, che hanno fèimi= 
mato triboli ; così copiofa meff e 
hanno hauuta di fpimesche 
per vfo loro, e dè lo, 
ro defcen- 
denti 
snfino alla fefagefima gencratione 
feno al tetto ne hanno empiuti 
i lora granari. 


SETTA, 
pda 


(e 
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IL MENANTE ENTRA NEL 

fondaco de'Politici, e dalle merci,che vicom- 

prano i letrerati,ftudia di venirein cognitione 
della qualità de’ geni) loro. 


RAGGVAGLIO Xx. 


n= oi E R fare efatto giudicio della vera qualità 
NI LO) de genij degli buonetri fopra modo vale il 
1g8\C i frequentar quei luoghi , ue fi efercitano at- 
ri vertuofi, e quelle botteghe , doue fe fi VEn- 
dono cofe vitiofe, e notar quer , che vi prati 
CANO: s percioche cost le librarie altrui fanno conofcere ghi ama 
tori delle buone lettere; come le bifcazze è dito moStrano è 
guocatoris le pafficcierie 1 golofis le bofterie 1pacchionis nè tn 
altro più commodo luogo meglio può hanerfi cognitione degli 
huomini vani, che [pefo frequentar le barberie , e notar 
quali fiano quei Ganimedi ; quei Narcift , che hanendo 
pattenza di Star due bore fotto barbiere s con tanta 1/qui- 
fita diligenza vogliono efter tofati, che più tempo confu- 
mando in farfi accommodar la barba , che qual ft voglia 
linda Jpofai in acconciarft il capo s ogni peluccio, che ananzi 
gli altri, ò che fia vr poco torto » Stimano che pofa farli pa- 
ver brutti demonij alla piazza - Quindi è è, che il Meman- 
tes alquale fimil'artificio molto è noto, fpeffo fi trattiene 
mel fondaco, che conle pafate feè detto, chein Parnafo 
ha aperto l Unmerfi stà de Politicis WU che egl fa Solo ajfi- 
ne di vent dalla qualità della robba , che altri vi com- 
pra» 177, cognitione del geno di molti di questa Corte, per 
Centuria Prima. C ‘3 darne 
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darne por mmuto rag quaglio a' fot amorenoli eAunentore. 

Tre mattine dunaue fono paft ate, che nel Fordaco de Po 
litici capitò Giowambatifta Sdga famofo fecretario nella Cor 
re di Roma,ilguale ad vano di que’ giovani pag 3 fe banena 
Carbone da vendere; glfu rifbo$to di sì, & appreffo gli fù 
 moftrato il Carbone, ilgquale percioche piacque al (ortigia 20) 
conuenne delprezzo,e ne comprò quaranta fome.S trana c0- 
fa parue al Menante la quantità del carbone comprata da 
quel vertuofo , molto (Proportionata è lui , che vinena con 
vm folo ferutdores e perche il Menante è amiciffemo del San 
ga confidentemente gli chiefe la cagione ; perche eRendo egli 
folo in cafa, facena così gran preparamento di carbone ; gli 

rifpofe i S anga, , ch egli nella fra cucina non adoperana le- 
gres lo interrogò all'horatl Menante , fè forfe ciò facenas 
perche hanefSe trowato l'ufo delcarbone di minore Spefasal- 
la qual domanda Hberdenii ri[Pofe il Sanga , che vinendo 
egli in cortesera forzato mifurar le cofe (ove con l'auanzo del- 
la viputatione, non col guadagno del danaro, e che egli haue- 
ma 172 odo il fuoco delle legne, perche faceuano molto fumo, e 
poca bracia ; e che l'vfo delcarbone era mirabile per quelli, 
che amanano , che la mine$tra loro punto non fapefe di fu- 
mo,e che egli nom ft curana che da que Bracchi,che fono na- 
ti al mondo folo per Vaie 1 fatti altrui , la qualità del fuo 
vitto fo fe argomentata dalla quantità del fumo, che vfcina 
dal canino della fia cucina » ma dalla ranola copiofamente 
imbandita. 

Dopo sl Sangasentrò nel Fondaco Epitteto Filofofo per la 
fama, nella quale vie di ‘ona efatta bontà d'animo, molto 
ftimato in Parnafo, e però dal Menante grandemente cono- 

. feto, 
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feiuto, ammirato,t/ offermato. Questi chiefe a cionani del 
Fondaco, che gli facefSero vedere le forti tutte delle Pellic- 
cie, che hanewano ; €/ incontanente ne li furono portate di 
Dojfi, di Vari, di Zibelltni, e d’altre forti molto prettofe,le- 
quali percioche non pracquero a quel Filofofo, ad vn molto 
stringato Politico, che fopraftawa allo [Paccio della roba di[- 

Je» che le pelli, che i moffrauano,crano troppo pompofè, e pe- 

rò molto lontane dal ftuo bifogno © ma che defiderawa vna di 
quelle pellicce, che portanano quersche volewano parer buo- 
ne perfone. Intefè all'hora il Politico il bifogno di Epitteto , € 
prefolo per mano lo conduffe in vna ftanza ritirata del Fon- 
daco, donde egli poco appreffo vfîè vestito di vna Pelliccia 
di Lupo Cermiere , foderata di pelle di Agnelli, e perche la 
pelle di Lupo, ch'era molto pretiofa,hauena Epitteto poffa di 
dentro,e quella di Agnello di fuori , 11 Menante È corfe die- 
tro, e l’amuertì, ch' egli fthanea veffita la Zimarra a rouer- 
Stio. Ma molto confufo rimafe il Menante, quando quelfa- 
gace Filofofo,dopo eferft ben rifo di luicosì li ripofe-ben può 
etere, Menante mio sche tutiintenda di calzar Borzacchi- 
ni Spagnuoli: ma nell'arte di faper vestir queffe forti di pel 
limiti moftri molto ignorante. Quefta Zimarra và vefti- 
ta, come vedi, la pelle di Lupo va di dentro , nè mai arri- 
warei ad ottenere il fine de gl’ intenti mier, quando vr fol 
pelo ne appariffe di fuori. 

Ritornò all'hora il Menante nel Fondaco , doue ritrouò, 
che vn Principe grande hanewa fatto inffanza ; che li fofte- 
ro portati de’ Ramainoli da mmiftrare, e perche folo ne li fu 
rono moftrati quattro, egli chiefe,che ne porta[fero quanti ne 
banenano nel Fondaco ; il che fubito fw fatto . «All'hora quel 

Gli Signore 
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Signore di feno fi cauò vna liffa, che vi hanewa di tuttii fuoi 
feru idori, che arriwanano al numero di trecentonenti , e pri- 
ma con cfattelima diligenza efaminò la qualità di ciafche- 
dun cortigiano ; e conforme al merito loro ad'ogn'uno comprò 
il fto particolar ramaitolo s onde quella de’ meritenoli erano 
feelti molto grandi, e quei de gli altri aftai minori, e per cofa 
rara notò i Menante,che tramatnoli di alcum cortigiam vec 
chi, e ferwidori antichi, che ; di[prezzando ; il buon feruigio 
° del Principe, le faccende appartenenti all'officio loro hauea- 
mofatte ac <foscrano motto piccioli: Guuftitia per certo ftngo- 
lave mifurare i meriti del Cortigiano più dall affidutà del 
buon feruigio, che dalia lunghezz LALA tempo, ch era ffato 
in corte. Il Menante,che molto vimafè maranigliaro del di- 
(pendio di quei tanti ramaiuolia quel Principescol quale egli 
ba parsicolarifiana fer vità die, che nelle altre corti di St- 
guori principalift mi egh banca veduto i Cuochi ferwnfi di 
va fol vamatuolo , col quale, non contanti fîrupoli ma a di- 
fcrettione a° Cortigiani imbanduano le mimeffre. Amicosri- 
Spofe all'hora il Principe al Menante, quefto ftile medefimo, 
che tu dici, fin hora a anco tenuto 10, MA COR pejf ma confè- 
QUENZA 3 il nell'imbandir le mineffre a’ miei cortigiani 
ef endomi feruito de vamainoli poco guuftise folo hawendo mi 
furato loro acapriccio , tr, vudentemente hotra off? acce efo sl 
fttoco di quelle gelofiedi que’ rancarise di quegli odij,che po- 
coè mancato , che mon habbiano mandato me, c loftato mio” 
in vittima perditione 5 difordine ilowale chiaramente mi ha 
fatto comofcere , che tl Principe , che vuol'hauere ferdic'ori 
fedelie muaiftri folletti, fa bifogno, che ferrifolua di mins 


Star loro giusto s perche di loro natura effendoi Cortigiani 
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Sopramodo goloft della mimeftra della buona gratia del Prin- 
cipesguando veggono la fendella del compagno traboccante, 
etuttagraffa; e laloro magri, e tutta vota, l'amor, che 
deono portare al Signor loro, conuertonoin odio, la vene- 
vatione tn di/Pregio > buon feruigioin ffrapazzo, e tanto 
più vabbiofamente incradelifcono contro i Signori loro,quar- 
to l'imbandsr contanta inegualità le mines I pu mnterpre 
tano mancanza di amore, ingratitudize, e vitiofiffima par- 
tralità, che inausertenza , (7 in fomiglianti inguostitie piu 
divottamente piangono la fcarfezza della buona gratia del 
Stgzor loro che la pieciola pratanza , €&/ Ul pretendere ; che 
vm Cortigiano alquale il Principe con la femitarra delle 
fcortefie taglia le gambe ; velocemente poffa correre ne Suo 
buon fersigo, così è pazzia grande , come fenza gindicio 
alcuno è quegli , che per meglio incitar il cawallo al corfo gl ti 
ra la briclia. 

20) così tofto vfcì guefto Principe dal Fondaco,che vi 
entrò vno, ilgwal chiefè, che È } foffero mostrati de’ ferrarnoli 
lunghi fino va terra ; che volewa comperarne mos € 1n- 
contanente ne furono , portati molti iguali e di colore se di 
qualità di panno erano è ‘oddisfattione al compratore : folo 
haweano il difeito, che tntio gli ii faro corti. Era quefti 
di ffatura meno che mediocre, e che a ls anco quer fervanmoli 
vifciffera cop che a Gli buormini di ffraordinaria grandez- 
ra ha uvebbono toccato il collo del piede , al Menante parue 
mivacolo grande:e però accoffatofi a quel Foraffiere li chiefe, 
chi egli po fe» gua. profeffione foffe lafma > all'hora quegli 
nori mente li nispofe efter Siciliano; e che del (o patrimo- 
mio bawendo fabbricate » e poffe all'ovdine due Galce com 


effe 
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effe difegnana di andar in corfo, veramente con fim di far 

bottini , e di guadagnare : ma perche conofcena fomighante 
mestiere fopramodo effer'odiofo al mondo , € apportar poca 

riputatione a chi lefercitaua, volewa prouederfi divvn man 

ro lungosacciò ricopriffe il (uo fine, e l'intereffe , che lo moue- 

ua a far quell'effercitiose vero fofe creduto il pretesto ; che 

branena pigliato di folo voler'armar contro gl’ ignoranti, & 

i nemici delle buone lettere. Vite che hebbe il Mendte que- 

fe cofe liberamente rifpofe a quel Siciliano, ch' egli perdena 

iltempos perche tuttii panni , che fabbrica l'Inghilterra non 
erano (uffficienti per fare a Corfali ferrasmoli tanto lunghi, 

che ion fe foffero veduti loro due palmi, e mezzo di gambe 
da Ladro. 

Poco apprefo entrò nel Fondaco va vertuofo » che chiefe 
Braccia da mifurare, &/ 10 continente ne li furono moftra- 
re molte, delle quali accapò vno a fuo gufo, & appunto 
quando volewa pagarlo ; il (uo feruidore l'auuertì , che non 
accadeua far quella [Pefa, poi che in cafa ve ne era vno giu- 
Sto, che facewa il (eruigio: a costui rifpofe il fio padrone , che 
il Braccio ch' egli hanena in cafa era giuffo per fe,ma che nel 
miftwrar altri ft era chiarito, che facewa bifogno vfar Brac- 
cia foraftiere, perche tn alcuni negotij graut, che eli erano oc- 
corfiscol Braccio della femplicità s e della libertà dell'animo 

fio candidifimo, hauendo voluto miftrar gli ftomachi fora 
fhieri,grandemente fi era tronato ingannato. 

Vide pot il Menanteche Lorenzo Gambera famofo Poe- 

‘ta Breftiano entrò nel Fondaco ; ilguale dopo ber hauer ri. 
guardato vm bellifimo Pappagallo Indiano,ch'era nella pan 
cas emostrato fentindel vagionar di lui fommo gusto ; ne 


chiefe 
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chiefe il ‘prezzose li fiorono domandati contocimgranta fcuti: 
il Gambera, tlguale fè meglio haueffe faputo fare fatti fto: 
per molto miglior mercato hawrebbe bauuto il Pappagallo, 
dijfe, che tiprezzò non ui aijpracesa , #34 che folo mancana, 
che non hanendo egli il danaro tuttotn pronto , in luogo de’ 
contanti, per Quello che haneftero giudicato due buomini in- 
tendenti, haurebbe dato loro il frico letto , one egli dormina, i 
corami, e gli altri abbigliamenti della fra fhanza ; e perche il 

partito da gli buomuni del Fondaco fu fubito accettato, 1 Gd 
bera piglio il Pappagallo per pertarfelo a cafa. Il Menante 
ciò vedendo, di modo della fciocca rifoluttone di quel virtuo- 
fò Poeta rimafè fcandalizzato, che fino lo ftimò buomo dolce 
difale, e però moffo a pretà della fimphicità di lut gli chiefe, 
per qual cagione egli,che all’habito , che portaua indoffo, mo- 
Sirawa che non gli aranzanano danari da gettare, per la va- 
vità di poffedere vn Pappagallo, non folo pazzamente fi [fo 
glana degli abbiglamenti della fa cafa, ma del letto fefo, 
vico ripofo delle fatiche del corpose de travagli dell'animo. 
Al Menante così rifpofe Lorenzo, Sapp!, caro amico mio,che 
per giungere alla felicità di poffeder la ricca giora di questo 
Pappazallo non folo di buoniffima voglia mi privo di quan 
to poffeggo di buono in quefto mondo, ma nudo mi farei [fo- 
gliato in camicia,e fino venduto fchiauo vo Galea per hauer- 
lo. To fon Lombardo, nato col difetto ordinario della mia na- 
zione di ePer libero di lingua, e fchietto di cuore , nobilifime 
cvertudi antiche, crudelifimi viti moderni, porche nelle 
corti, @7 altrowe m1 hanno cagionati fommitrauagh,a' qua- 
li pero di por fine con la compra che ho fatta di queffo pre- 
trofeffimo cvecello ; ilgisale felicemente mi infegnerà quella 
vertù, 


Rao anti 


evertà,che affatto è ignota a° Lombardi, e ° pur troppo fapu- 
ta, e praticata dalle altre nationi, di opprimere 1 ven fonfi 
dell'animo, e folo a voglia d'altri parlar cor la bocca concet- 
riimparati alla mente. 


Lila (FP RUE NU SSIS PMIA AVERTI: 
della Fedeltà fecreramente eflendofi partita da 
Parnafo , Apollo dapoi che fu accertato ue 
ella fi era afcofa, fpedifce le Sereniffime Mufe 
Melpomene, ET sacciò le perfuadino ilri- 
torno. 


RAM: GOMITO IRA 
Ra TAG A Real cafa della Sereni ma Certo della 
2 L- gp. Fedeltà.che prima tanto dat Ministri più 
> principali de Principi, e da numero infini- 
to di Senatori delle piu famofè Repubbli 
S © chescrapraticata, da alcun tempo in qua co 
sì poco vien Rapa: che fembra la cafa della defolazio. 
ne. Onde a’ diciotto del corrente l'honorata reftdenza di così 
ecc celfe Vertù affatto fu veduta chiufa. Apollo come prima 
fa anuifato di cafo tanto umportante, comandò , che anco con 
violenza la porta di quel famofo palazzo fo offe aperta , e che 
dalla He ma S eremifi ima Fedeltà mtendeffero la vera 
cagione ditanta nowità . Fu fubito efèguito l'ordine di /ta 
Maestà , e tutti quelli; che RAR cercarono quella 
Real ( afa s affatto la trovarono vota di babitatori.ti che co- 
me prima nteficro 1 vertuofi tveftirono di duolo , ft afber- 
fero di 
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fero di cenere  &/ altri fegni moftrarono di vera meftitia, 
&) Apollo n particolare tanto fe ne dolfe , che apertamente 
G comobbero in lu quegli effetti medefi mi d'intimo dolore, 
ch' egli all'hora fcoprè altrui, che feguà il cafo lagrimenole se 
memorando dell'infelice (uo fielinolo Fetonte . E conofcendo 
fia Maestà , che il gowerno del genere bumano rowmereb- 
besquando il faldo fondamento della Fedeltà, che foftiene 
ranta machina mancaffe , fece fubito pubblicare editti ; ne - 
quali anco a gl ignoranti, ad ogn altro incapace della n0- 
bili(fema prerogatima di vinere con honorata fama nella me- 
moria delle genti , concedewa cento anni d'immortalità , da 
darglife fubito, che hauefero trowato, done così preclara Ver 
to sera afcofa. CF il Fifco Regio per afficurar il pagamento 
promefto, diede ficuriffime cedole di Banco , di Homero, di 
Vergilio, di Liuio, e del facoltofi semo Tacito, tutti ‘principali 
«Mercatanti n queféa piazza di Parnafo tra quer vertuofî, 
che co pregiati inchioftri loro attendono al nobilifimo traffi- 
co di eternar nella memoria delle genti il nome altrui. La 
grandezza del premio inuitò molti a porfé tn cerca 5 e dopo e- 
fattiffime diligenze vfate , la Real Maestà della Fedeltà 
invna Stalla ft trovata tra la braccherta del famofo caccia- 
tore eAttheone , e del bellifimo «Adone . In molta fretta fu 
fatta fapere ad Apollo tanta nowtà ; guale a quella volta 
{Pedì fiebito le Screniffime Mufe Melpomeneze Talia, affine 
cheTenando da quel luogo tanto indegno così eccelfa Vertù, 
la riconduceffero alla fica folita babitatione . Mailtutto fu 
indarno,percioche quella Serem[fima Principe[fa amarame- 
te piangendo È infelice to Stato,riferite, di iffe, ò $ ereniffi me 
pe; ad Apollo mio Signore , che la Fraude , mia eterna, 
e capt- 
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e capitaliffimanemica finalmente ba viportata piena vitto» 
via nella quiftione , che perpetuamente ha hauuta mecose che 
l'imfacme Intereffe, che im queffi tempi infelici ttranneggia gh 
animi ditutte le megliori mattoni, 1° ha sbandita da quel 
cuor degli buomini;che fio prima tutto mio. Fate anco fapere 
a fia Maeftà che il mondo tutto di modo Sta immerfo nel 
fango delle più forze brutture sche quella Fedeltà oftinata 
di honoratamite feruire il fuò Principe fino all'effufione del 
l'ultima goccia del fangue, C/ all'emifione de gh vltimi fpi 
riti della vita, che prima tanto era ammirata © ambita, 
hora vienriputata fciocca, &/ vitiofa offinatione + e ditele, 
che l’hauer, per ben poterfi accommodare al temposal luogo, 
@7 alle perfones vi'animo fraudolente ; colmo di perfidia 3 € 
‘difpoffo ad vfare ogni più efecranda infedeltà  hoggi giorno 
‘cvienpredicata fapienza, fagacità, > accortezza d'ingegno 
copiofo di partiti, &/ ch 10 infelice ffomacata dal veder cofe 
tanto obbrobriofe s fon stataforzata far la nifolutione , che . 
vedete , di viuertra quefti (ani sue quali compita- 
mente.trouo hoggi quella vera Fedeltà verfoi 
Padroni loro, che con tanti miei fudori, 
fempre mi fon forzata inferire. 
nell'intereffato e perfido 
cuorevde gli buo- 
MIDI» 
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NE LLA DIETA GENERALE DE’ 
Letteratiiintimata da Apollo in Elicona, fua 
Maeftà contro l’afpettatione di ogni vno de- 

‘+ cretal’eternità alnome di suli Pinti,nel- 
la Corte di Roma detto il Caualier dal Leuto: 
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ia 


5) gli otto del corrente fecei intimar la General 
% di  Dietade Letteratitn Elicona ; oue al cempo 
ì RE determinato eftc Sendo comparfi 1 Principi Poe 
ti.la Nobiltà, e 1 Deputati delle Vmuerfita- 
di svertuofe.la mattina pertempo tutti fi congregarono nel 
la granfala, doue fotto l'ombrella dell ao a Suo lu 
centiffemo trono, fedette fa Macftà, in mezzo alle fevenif-. 
«fime Mufe. E perche Apollo negli editti ; che hauea pubbli 
cati della Dieta hancewa pecificato s ch egli la chiamana per 
dar l'eternità al nome di vn vertuofo,che haurebbe propo- 
Sto: varij furono i difcorfî de’ Letterati fo opra il foggetto,che 
donesa effer nominato , ma la più comune opimone feriffriz= 
gena nel letteratiffi mo Giusto Lipfto, hbuomo Fiammingo, 
gliferitti lucubratifîmi del quale tanta fragranza rendeua 
n0 12 Parnafo, che imtuttii cvertuofi Thauewano deftata più 
tofto rabbia di diworarli, che appetito di custarl. Altri ci | 
uano,che dowewa determ mmartifi cla ‘pubblica entrata, laudie. 
za nella fala Regiaze poi l'eternità al famofifîmo nome del- 
L'Illu$triffemmo, e vertuofi i(fimo (ardinal Serafino Oltuseri ; 
Piimcipe de' Letterati modermiilquale vitimamente e/Sen- 


do guun- 


ga >, ONO già pafati quattro mefi, che Apollo per 
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do giunto a' confini di queSto Stato di Parnafo con infolte 
dimoffrationi di honore fw incontrato dalla maggior parte 
de Vertuofi , tguali grandemente rimafero maramigliati, 
che vn'huomo, che per tutti gli anni della fua vita era Stato 
occupato nel laboriofo carico della Rota Romana, hauefSe po- 
tuto acquiffare cfattiffima cognitione della Theologia, e del- 
la Filofofia ; che fufte il primo Giureconfulto dell'età fua, 
fommo Mattematico, valente Affrologo, e così lifuffe fa- 
miliare la lingua Greca, come la Latina : facena 1 miracolo 
maggiore,l'eHerfi faputosche vm Prelato pieno di tante fcie- 
— gescolmo di tante virtudi, era morto fcolare : porche paren- 
doli di aper poco, nell'età fa ortuagenaria ft era poffo ad im 
parare la imgua Arabica. Accrefîeua la riputatione di così 
nobile perfonaggio ; la famofiffima fa Bibliotheca , che egli 
hbauena portata fecosper questo nobiliftma sche hauewa il pa- 
drone più dotto de’ libri di lei, tutti così clattamente bene 
Studiati, che erano confumati da gli occhi di quel letteratiffî 
mo Signore. Mentre dunque il venerando Collegio de’ ver 
tuoft ffawa afpettando , che la nomimatione cadef e N UNO 
de due tanto famofi foggetti , che fi fono nominati, eApollo 
propofe Vincenzo Pinti, per l'eccellenza ; con laguale Suona 
quell’iftrumento, nella Corte di Roma detto il Canalier del 
Leuto. Talmente per la viltà delfoggetto rimafero ffordire 
i Letterati, che con humilifima inffanza fecero fapere a fa 
Maestà , ch° effî di buomifima voglia baurebbono efeguito 
guanto egli comandana; ma che folo li ricordanano,che il fo 
fidelyfimo ( ollegso de Vertuofi , con mal animo nel fuo nu- 
mero ammettena n Citharedo. Aqueffamfanza riffofe 
Apollo,ch'egli hauewa antineduta la prefente maraniglia del 

26 ollegio, 
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{Collegio che nondimeno di buor® animo decretaPero l'im 
mortalità al Camaliere, poiche fapea di comandar cofa necef- 
fawiay ancorche loro pareffe Strana. Per fegreto frutinio dun 
gue fu vinto il partito s e faworitifimamente decretata l'e- 
cernità al nome del (awalier del Linto; Uguale incontanen- 
te da MaeStri delle cerimonie Pegafee fu introdotto nel 
Collegio de’ Vertuofî. Dite all'hora Apollo al Caualiere, Voi, 
Vincenzo ; fiete il primo della vostra profeffione ; che (ta 
Stato ammeffo tn queSto letterato Collegio : dignità folo rifey 
bata a quelli , che co perpetui ftdori loro hanno fatto acqui 
fo delle buone lettere s ma la neceffità che hoggi ft hà della 
perfona voStra , cha violentati a far questa vifolutione. 
Infegate dunque ai Principi > a Primati l'arte ne ceffarif- 
fima , d’accordare i Linti, nella quale molti fono tanto igno- 
vanti , che per troppo tirar le corde le Strappano; © fopra tut- 
ti caramente vi fieno raccomandati certi ceruellacci bizza- 

ri, che sò che ficuramente vi capiteranno nelle mani, 
iquali eRendofi oftinati im voler che i Bordoni 
facciano l'officio de Canti, tanto gli $i 
ramo,che tutto che fieno corde mol 
to grofsesle rompono nondi 
meno, e mandano 
in fracaffo è 


Liuti. 


LET, 
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GIOVANFRANCESCO PERANDA 
con difficulrà ottiene da Apollo di efler'am- 
nello in Parnafo, e difprezza la proferta di Gi 
rolamo Fracaftoro; che volea farli rihauerela 
luce perduta degli occhi. 


RAGGVAGLITO. XIII 


ssa TT O che fieno gia pafati molti anna, che 
Da Signor Gionanfrancefîo Peranda habbia 
S% fatto inffanza apprefso fua MaeStà d' effei 
ol ORI «melo im Parnafo se che per ottener l'in- 
“© rento fso habbia adoperati MEZZI o potentife 
fimiz Apollo nondimeno giammai non ha voluto compracer- 
lo ; percioche mor altro portando egli Parnafo, che vaTvO 
lume delle fue lettere, fa Maestà, che grandemente è $to= 
macato di fimil forte di compofitiom, diffe , che più to$to era 
rifoluto di leuar dalla Bibliotheca la maggior parte de gl’ 
infiniti a volumi di lettere, che vi fi trowamosche voleffe ag- 
giungernene pur vno de’ nuowi:percioche nella libraria Del 
fica folo vicenendofi feritti d'inuentione , e di lucubrate fate 
che, gl innumerabili volumi di lettere,che vi fi vedenano, 
altro non eramo,che incombrafcanzie, e che tutti gli huomi- 
11 bauendo il fomite dell'ambitione della gloria , e lo fcrine- 
re de moderni Secretarij eRendefi ridotto fenza artificio al 
nudo termine di vr parlar penfato , e non tronandofi huo- 
mo,che non babbia negotij 30 che nonfa appia ferinere,l ‘effei ‘fa 
cile nell'ammetter in Parnafo ogni fcrittor di lettere, baureb 
de cagionato l'importantiffimo inconnemiente,che ogni fogget 
1? | 10 an- 
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to anco di mediocre letteratura fe farebbe posto a far Stampa 
re volumi grandi delle fue lettere, folo per far fapere al mi- 
do le miferie, e levi facende della fa cafa s errore di tan: 
to peggior confeguenza quanto in Parmafo l'immortalità al. 
trui non fi vendena per così buon mercato. E che a tanti ri- 

(petti fi aggiungeva l'efferfi coperto, che molti ambitioft con 
laloro proftontione erano paffati tant'oltre ; che fino baucano 
ardito di pubblicar lettere falfe,fcritte a quer Re, aquei 
Principi grandi , ch’ eglino non baueuano giammai conoftw- 
ti di vifta, non che con effo loro has effero hawnto negotio al- 
cuno. Falfîità tanto più degna di confideratione, quanto in 
tutte le lettere vere altri ammirana la vinacità del concet- 
to all'improwifo nato dalla verità del fatto ; oue le finte fem- 
pre fi vedewano piene di quell ‘affettationesche tanto è nemi 
ca degli ingegni buoni. I Nobiliffemi Signori Caetani nondi- 
meno così caldamente fauorirono questo loro fèruidore , che 
faperarono tutte le difficultà ; oltre che fecero constare a fra 
«Maestà, che tra tuttii volumi di lettere , che fino all'hora 
erano Stati pubblicati , quello del Peranda meritana i pri- 
mo luogo. Onde Apollo per questo teftimonio , e perche ft 
chiarì che nelle lettere di quel Vertuofo fi leggeuano molte 
sofe appartenenti all'hiStoria, lequalifarebbono ara ifime A 
tuttii vertuofî , concedette al Peranda quanto egli chief, 
& appreffo faovitfimamente gli diede il primo luogo tra 
tuttii Secretarij Italiani, e tutto che nell'honorar quel ver- 
tuofo, Apollo, com è fno costume, folo haneKe haunto ri- 
guardo al merito di lui , non mancarono nondimeno delle lin 
que lu ‘ghe 3 che fino ardirono dire, cheiltutto fofe Stato 


Ycto? im gratia dell'Uustriffimo , e liberalifimmo Cardinale 
DZ Enrico 
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Enrico (ae tano, Principeche per magnificenza di opere,per 
sntrepidezza di cuore s per eleganza di coffumi; per candi- 
dezza di genio, per fehuettezza d'animo se per tutte le più 
eccellenti doti della Natura s delle quale a mgraviglia egli 
fe vede ornato pubblicamente è chiamato il Recife tmo di 
fia Maestà . Nom fî dewe lafciar di fcriuere , che all'hora 
che corato alfolito, a tuttii vertuofe fia data licenza di 
gr oli li feritti del Peranda, da Claudio Tolomeo fu 
"di 10; ri meritawano di effer corretti ; porche molte voci ft 
leggewano tn effi s che non erano T'ofcane. Ma al Tolomeo 
con difprezzo erande rifpofero i Cenfori che taceffe, perche 
ne gli feritti degli buomuni letterati, gl ingenm vertuofi 
cor dinimo nobile notanano 1 concetti, 1 maligni Pedanti col 
loro vil talento vi cenfuranano le parole. E perche aleu- 
mi anni anarti la fina morte il centili(fimo Peranda perdette 
ta luce de gli occhi , Girolamo FracaStoro fi proferò difarlivi 
sowerar il vedere : onde dal Peranda i furono fubito pro- 
meffi cinquecento feudi, fe quella cura felicemente hi rinfîi- 
ua.La mattina dunque,che U Medico doncwa far la fa fat- 
rione, il Peranda ff pofe a federim vna feegia, > appref- 
fo chiefe al Aledico, fe tutto quello , che faceua bifogna 
per venderli la luce era pofto all'ordine, e ben preparato. 
Rijpofe il Medico; che non vi mancana cofa alcuna , perche 
eranotn puntoi ferri, gl impiaftri se le pezze. Poco tm- 
portano, diffe all'hora il Peranda ; le cofè , che hauete dette 
per darmi la confolatione , che defidero , con la fanità de gli 
occhi : 1 Mondo come Sta egli? Ne medeftmi termini , ri- 
[Pofe all'hora il Medico s ne quali lo lafciafte, quando di- 
ueniste ordo. Se queStoè, replicò il Peranda ; 10 non mi 
curo 
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curo Pendere il mio danaro per vicowrar quella lucé de gli 0c- 
chi, che perdetti volentieri per non vedere il Mondo mo- 
derno immerfo in quelle enormi ‘Ftomachezzesche tanto far 
mo nare ai lp huomini,che ci ‘veggono lume, 


LE ACCADEMIE D'ITALIA 
mandano Commiffarij in Parnafo per impe-= 
trar da Apollo qualche preferuatiuo rimedio 
alla loro corruttione, etrouano il negotio cf- 
fer’ impoftibile. I 
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fi[fime Accademie d'Icalia hebbero vdienza 
o daftia MaeStà alla guale sintende, chei 
| famofifimiIatronati , capi di così honorata 
ambafcieria ; fecero faperes che ogni Accademia hauendo 
principij mobiliffimi, e virtuofiffimirinfcendo gli Accademi- 
cine i primi anni fermenti nelle lettini, nelle di ipute, C/ in 
ogni ‘altro efereitto letterario, che col tempo por così 1 effi lan 
gina quell ardentifimo defiderio di faperese che quegli efer 
citij virtuofetalmente fraffreddanano , che doue proma le 
Accademie da pritati erano frequentate se dat Principi 
hauute in Somma riputatione , tn progrefSo di tempo di ma- 
niera Venuano abbandonate, e difprezzate, che molte vol. 
te era accaduto, che come più tofto dannofè , che vtilt, fino 
erano (tate pr robibite » € iltutto con poca riputatione delle 
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buone lettere . E perche de' molti rimedi applicati 4 tanto 
male neffuno hanewa fatto quell'operatione , che ft defi dera= 
wa: le Accadense Italiane dinotifftwme di fia Maestà erano 
State forzate ricorrere a les, lagiale bumulifi ftmamente fup- 
plicanano di qualche preferuatino medicamento contro tan- 
ca corvuttione. Quefti commifarij con gratiffime accoglien- 
ze furono ricewnti, afcoltati da Apollo , ilguale per vr 
fico veferittocommife il megotio ai Signori Riformatori delle 
buone lettere; doue: ef endo eglino andati,trowarono querSi- 
guori tanto occupati nel meftiere importanti[ftmo, sche perpe- 
tuamente hanno per le mani, di far delle Lancie Fuft » che fe 
fcufarono,che per all'hora non potewano attendere alfatto lo 
vosdi maniera tale, che di nuouo 1 ( 0mifarij ritornarono ad 
Apollo, dal quale furono rimeffi al'Regio (ollaterale > doue 
ladomanda delle Accademie più volte fu diffutataze se Vene 
tilata, e bieri alla fine bebbero per vltima rispoffa, che tutti 
que Signori dopo molti difcorfi, €/ infiniti partiti proposti 
haneano finalmente rifolutosche eRendo veriffimo, che om= 
niaorta occidunt, &auta fenefcunt, zoz era poffi- 
bile rimediare sche va paio di fcarpe s per attillati(fime che 
elleno fî foffero , ire progrefs odi tempo 107 diuemffero brut- 
tiffime cianatte,che però gli amatori delle buome lettere Sf 
fero diligentiffimi nel fupprimer fubito qual fi voglia Acca- 
demia, che troppo fi fofe veduta allontanata dalle buone 
° Regole dellaftca prima tnstitutione , fondandone nel tem- 
po medefimo delle nuone 5 tutto affine che il mondocon poca 
viputatione de' Vertuofi non flempife di Accademie inutili, 
efempre godefle 1 benische li riccuono dalle fruttuofe. 


AN- 


DIPARNA SO. - *s 
ANNEO SENECA APPRESSO LA 
Macftà d’ Apollo eflendo ftato accufato di due 

. bructiffimivitij comuni aruttala fua fetta de' 
| Filofofi Morali, egregiamente difende la caufa 
propria, e de fuoi compagni. 
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(de ON marauigha infimta de’ Letterati tutte. 
di Parnafo, la notte paffata fegnuì la cattura 
nella perfona del virtuofifimo Anneo Sene- 
v)\ ca,Principe de’ Filofofi Morali, > amatif- 

°° fimo dafiva MaeStà. Varij fono Statit difcor 
fi, che per cagione ditanta novità fono Stati fatti: perche al- 
cuni hanno foSpettato,che ciò li fia accaduto, perche fuva Mae 
fa volefBe , ch egli vendeffe molto minuto conto al mondo, 
con qual precetti filofofici,in così briene tempo ; ch' egli fer- 
sì Nerone, havea faputo acquistarftil valfente difette mi- 
hont, e mezzo di facultà, hawendo con tante ricchezze fat- 
to così brutta vergogna a quella powertà, a quella mode- 
vattone di animo , della quale ne' fior fcrotti bauena fatta 
cosi particolar profeffione ; cofa di tanto maggiore fcanda- 
lo, quanto per fede di molti HiStorici pienamente consta» 
va, ch eglial mondo era Stato vn molto diligente vccella- 
tore di teStamenti, iquali con brattiffimi artificij bauewa 
eftorti dalle perfone facultofe. «Altri furono, che differo, 
ch eglieraffato catturato per l'adulterio , che fî buccinò ch 
egli hamewa commeffo con eAgrippina ; e molti difcorrena» 
no, chefufe pervitrattarfî la ti della congiura Pifo- 


4. Mana 
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niana ovdita contro Nerone » nellaguale cra coffante fame, 
che Seneca non folo baueft e tenuto mano , ma che così brut- 
tamente fî foffe datotn preda all'ambittone, che fino fi 
fa ofec lafciato perfivadlere di poter dopo tanto ecceffo dine- 
mire Imperadore. Nè mancawano di quelli , che coStante- 
mente dicewano ; che Apollo fortemente era adirato contro 
quel Filof© ofo, perche la ffeffo Nerone hauena confe e(fato » 
cheil parricidio fceleratiffimo ch' egli hanewa commeffo» 
20 folocra ftato con faputa di Seneca, mach' egli lo gli 
hanena fino perfuafo , non già per carità, che hauefte 
haunta verfo il [uo Signore > ma perindurlo a far cofa tan- 
to fcelerata, che poi gli haucfe cagionata quella rowma » 
che Seneca folo affettana ; per affe curarfi quelle fue imefau- 
fe ricchezze s che contanta privata vergogna se pubblico. 
danno del fo Principe fi hauewa accumulate. Ma poco 
dopola cattura, Seneca efferndo Stato efaminato, dal pro- 
ce[fo informatino fî è venutoin cognizione, che tanto contro 
lui , quanto contro tuttii Filofofi Morali fuor feguaci , è fta- 
ta dataguerela, ch eglno grandemente fcandalizzano il 
genere humano , co due brutti viti , che hanno familia. 

rifimi, d'effer fo pl; sutti gli hbuomini vendicatini, € tr2= 
grati. St dice, che Seneca confefsò le querele eRfer vere, 

mache da quello, di che egli, €&P 1 foi feguaci venizano 

accufati tn tanto ne Filofofi Morali non fe doueua argu- 

mientar vitto alcuno, che da effe accufe più toftochiaramen= 

re fi mamifestana la fomma bontà loro > poiche gli buomini 

bicori nor mai offerndendo alcuno , eper confeguenza altrui 

22071 dando occafi one d'effere ingiuriati , non dowewa parer 

Strazo, fe si PI de & aleri fi ricordanano delle offefe ri- 


cenuutes 
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coniste s offendo cofa ordinari(fimatra gl buomini che quei 
meno fanno perdonar le ingiurie > che più conofîono non 
hauerle meritate. Eche parimente dall'’ingratitudine,che 
da Filofofi Moralitwtto il giorno (î vedewa var verfo 8 
benefattori loro, non Afimtà, come per ogm cantone an- 
davano pubblicando 1 maleuoli loro foferroni , ma che cui- 
dentemente fi fcorgena la candidezza; ela fomnoa bontà 
de gh animiloro. Perchei Filofofi Morali , in ogni loro at- 
tone guidati dalla ficurifima [corta de ben timorati ani- 

mi loro, per naturale iftinto tanto haucano il ricono- 
feere ogni bene, GF ogni grandezza , che in 
ueSto mondo ricewesano da gh buomi- 
ni s dalla $lefa potentifima 
mano di Dio , che g0n 
era marauiglia, 
fe contanta 
fact 
hta nò difgratianano 


le perfone. 


L'VNI- 
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L'VAN T:VE UR ISHSTRAL e DIE GSM 

 hortolanimanda Ambafciadori ad Apollo per 
impetrar da lui qualche trumento da poter fen 
za {pefa mondar gli horti loro dalle herbc inu- 
ili, c da fua Macftà fono fcherniti. 


RAG CISA YI 


ez 3 O NO compari a questa Corte gh Ambafcia 
(NIAD) dori fpediti da gl Hortolami dell’ amnerfo, 
n DI squali hanno c[poffo a fua MaeStà, che, è 
95) L Vag per la mala qualità de’ femi , e delle terre, ò 
per li cattiu infuffi celefti, ne gli hortiloro 
copia tanto grande ft cenerawa di herbe cattine , che non po- 
tendo effi più fupplive alla [Pefa di mondarli , erano forza- 
ti, ò abbandonar gli borti ; ò alteraril prezzo alle cocozzes 
atcauoli, Wa gli altri berbaggi, fe da fua Maestà 
non venuano foccorfe di qualche Strumento , col quale , 
fenza far così ccceffine (Pefe, hawefSero potuto mondarki. 
Grandemente rimafe maranigliato «Apollo della fciocca 
domanda de gli Hortolani , e con molta indignatione ri[po- 
fe a quegh Ambafciadori, che riferifero a gli Hortolani , che 
nel purgargli borti loro dall'herbe dannofè ; fi fermifero de 
gh ordinarij ffrumenti delle mani, e delle zappe » por che 
megliori non fe potenano né troware , nè defiderare ; fenza 
domandar cofe impertinenti . Amumofamente replicarono 
all'hora gli Ambafciadori, ch' effe hbauewamo fatta fomiglian- 
re domanda, mofft dal beneficio, che vedewano , che fia 
Maestà bauena conceduto ai Principi, quali per purgar 


gli 
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gli borti degli. Stati loro dall'herbè inutili, e dalle piante fè- 
ditiofe fiche per grandiffi ft ma infelicità degl huonizi buon 
cut nafconotn tanta copia ; bawewa dato i mirabili ftrumen- 
ti ‘del Tamburo, e della Tromba , al Suono de quali la Mal 
ua, la Cicuta, la Mercorella, e le altre piante dannofe 
de gli. buomini inwtili , per dar luogo alla Lattuca , alla Pim 
pinella, all'Acetofa, @/ alle altre berbe veli degli Arti- 
giant, e de glialtri Cittadini fruttuofi, da loro fteffe con 
. allegria grande fî vedevano faltar fuori della terra, @7 
andara feccarfî e morire fuor delle fratte del Giardino di 
quella lor patria , alla quale fommamente erano dannofi, 
e che fomma felicità de gli Hortolani, e beneficio immen- 
fo farebbe ffato alle genti, ottener da fua Macftà il be- 
neficio di vr ‘ifirumento fi fi mile. Aquefte cofè rifpofe Apol. 
lo, che fe a' Principi così fofte Stato facile il difcerner gli 
buomini feditiofi, e indegni di cviner nel giardino di que- 
fto mondo , come a gli Hortolam da gli Spinaci ; e dalla Lat- 
tuca il conofcer l'Ortica , @Y la Mercorella , che certo mon 
altro Strumento haurebbe conceduto loro; che quello det 
capeStri, e delle mannate , vere zappe ; con leguali da gle 
horti di quefto mondo fî fferpano quell'herbe feditiofe de- 
gli huomini Vagabondi ; che, folo effendo inutili luffunie 
dell'humana fecondità , non meritano mangiar pane s ma 
oche gli buominitutti talmente erano fatti ad va modo, 
che alla qualità delle frondi della faccia , al taffo della 
perfona ; ibuoniin modo alcuno non potevano efenoicondi 
Vo da gl fcelerati; affine che col frequente vfo de pa- 
tiboli , 12 vece delle herbe velenofe è non veniBero eStir= 


ne le ved > per beneficio della pubblica pace a 1Prim- 
cipi 


n 
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cipi erano Stati conceduti gli (frumenti del Tamburo 3 è del. 
la Tromba il fiono de' quali allegrifimamente feguina= 
no quelle piante; che fentinano contento di andare a mo- 
rire. A quefte cofè volenano gli eAmbafciadori replicar 
di nuono , quando eApollo con indignatione grande diffe lo 
ro, che tacefero, e che quanto prima partifero da Par- 
nafò, poi che cra ffata attione impertinenti ima, © af- 
fatto ridicola, 1 voler paragonare il purgar il mondo. da 
gl'ingegni feditiofe, col mondar gh Horti dalla Malua; 
e dalla Gramigna. BT 


ESSENDO NATO DVBBIO SOPRA 
la certezza della trita fentenza ; che per ben 
conofcere vn’ huomo fa meftiere mangiar 

| prima vn moggio di Sale, Apollo invna Ge- 
neral Congregatione di Letterari chiamata a 
quelt effetto ; fa difputar foprala verità di lei. 


Re do Gr Crt Loi: Der 


ANA A trita fontenza , che per efattamente co- 
| 89 mofcere va buomo prima fà meffieri man- 
giare con moggio di fale, da alcuni vera 
R tuoftefendo Statarinocata indubbio, cA- 
° pollo, che non vuole, che le fentenze de’ 
Letterati , che fono regole generali, e leggi inusolabili, 
con lequali vinono i (toi vertuofî, nella certezza della ve- 
vità loro babbiano ferupolo alcuno; fono già molti giorni, 
chetnvna general congregatione di vertuofi con ogni efat= 

| ta dix 
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ta diligenza fece difputar fopra la verità di le, &) intanto 
lafentenza futrowata vera, che la Congregatione tnclinò 
nelparer di molti, che di iero; che la mifira doueffè alterarfe 
fino a mezzo moggio di più, fondati in questa chiaviffima ra 
gione, che negli huomini moderni ogni giorzo più vedendofi 
crefcere il vergognofo vitro della fimulatione , el'infamee- 

fercitio dell'hipocrifiasogni buon termine di aritmetica vo- 
lewasche con le corruttele degli buomini fcelerati da Letre- 
rati fo ofsero moltiplicati i i necefarij rimedij delle virtuali, per 
fare ar naftenti vitij gagliarda refiftenza.Ma per non fare 
alla prefente etade la vergogna di moStrar ad ogni vnosche 
‘mentre il morbo de 3 vitij crefcena nel mondo , fiomauano è 8 
vimedij (1 prudentiffimi Letterati della Congregazione flima 
voro mom effer bene alterar l'antica mira Onde con- 
cordemente cormclufero tutti , la ue efter 
verifiima negli buomini, ma grande- 
mente falfa nelle donne , leguali 
fenza mangiar altro fale, 
nè altr'olio,la fefa 
prima notte, 
che dor- 
minano co mariti loro, efattamente 


fapenano dire , quanto c[fe 
pefanano . 


GLI 
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GLI HIR CANI MANDANO 
Ambafciadori ad Apollo per hauer da fua Mae 
ftà la vera rifolutione dell'importante articolo, 
fea Popoli fia lecito vecidere il Tiranno. 


Ro AGG WANG ld00 XVII 


x LIeAmbafciadori della bellicofa natione Hit 
19 cana, che a noue delcorrente giunfero a que 
Oa fa Corte, due giorni fono con pompa $traordi 
) maria furono ammefi all’andienza Reale di 
° fua Macftà, perchei vertuofî fopra moda 
e di veder coffumi, babiti,c& buominifframierisin nu- 
mero molto grande concorfero ad honorar perfonaggi tanto 
qualificati. Prefentati. che ft furono gli eAmbafciadori alla 
prefenza di Apollo,il più riputato di efft diffe,Che la Famofa 
mattone Hircana in quel tempo miferamente oppreffa davn 
Principe, che con inaudita crudeltà la tiranneggiana , dalla 
fama deifaggi e veri rifponfi di fa Macftà perfiafa, per 
così lungo cammino gh haucwa inuiati 12 Parnafo folo affine 
diintender da lei la vera decifione dell’importantifima 
quistione ; fe ai Popoli era lecito vecidere il Tiranno . Non 
è credibile l'alterationesche quella domanda cagionò nell'ant 
mo di eApollo, ilguale contro quegli Ambafciadori fopra ogni 
credenza grandemente commoffo. Jenza più altro riffonder 
loro, lewatoft in piedi con impeto grande , @J infolito rm fua 
Maestà, comandò,che per efempio de gli altri, che ardinano 
di propor dubbij tanto fîeleratamente feditiofi, incontanen- 
te fo Le ro Strafcinati fuor della fala Reale,tome fubito fa efe 


Quito. 
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| guito. Di tanto opauento alle Sereni sfime Mufe, © al Sena 
-totuttoVertuofo fu fîmil'attione,che niuno fi trond,che ap- 
preffo fia Macs$tà ardife di intercedere per quegli infelici. 
“Ma Apollo vedendo le five dilettifime Mufe, ei V ertuoft 
tutti pieni edi va finita confufione , affine che rafferenaf- 
fero gli animi loro, diffe, che per quella domanda piena di v- 
nafcandalofa perfidia, contro quegli Ambafe tadori i parea 
‘di hbaner fatta leggier vendetta , porche ai Popolo folo 
‘n07 èra lecito di/putare articulo tanto feditiofo, ma checome 
‘dal fisoco dowcano guardarfi di nov fi lafèrar cadermelpenfie 
vo, 67 entrar nell'animo fimil dubbio , atto acagionar nel 
«mondo mali peggiori, che non fece l'infelice Pomo di Paride. 
‘Perche quei Popoli, che naftenano nellalibertà di ’vna Re- 
pubblica non hauewano bifogno di porre in difputa fimil qui- 
ffione, mercè che nelle patrie libere vid'ombra leggiera, vn 
picciolo editto, vn fofpetto lontano, vna gelofia anco mini- 
masche vn Senatore dawa di fe di affettar la tirannide della 
patria libera,facena bifogno vendicar fubito co' fatti de i ca- 
pestri, e delle mamnaie , mon corn le cawillationi delle parole 
fcioccamente mettere tm difputa cofa di tanto rilieno , por che 
nelle bew'ordinate Repubbliche , quando Senator alcuno da- 
ua dife gelofie tali.le ombre, el inditij ,@/ 1 fofpetti quan-. 

tunque molto vemoti talmente doweano ferumr per prone con 
cludenti, che prima facena bifoigno mandare il'reo tn va paro 
di forche, e no c07 roffermarei stermnitutti legali giuridica- 
mente formari cotroil proceffo imformatino. «Ma che fotto le 
Monarchie,done la vil plebe per fe era incapace da faper di- 
fcernere il Principe legittimo dal T'iranno , per la commodi- 


tà grande,ce l'ignoranza del Popolo daua a gli ambittoft, a 
1fedi- 
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i feditiofi,a gli amatori delle nowitadi, a1 difperati delle cofe 
toro familiari di altrui col pennello de' falft pretefti , co i colo- 
ri delle hipocrifie dipingere gli fcelerati Tiranni per D rincipi 
legittimi,i Principi legittimi per crudeli Tiranni , affine che 
sl mondo non ft em pre divecifioni ; e di efecrande confufio- 
ni, conforme al veriffimo precetto di Tacito i Popoli douca- 
Tacito z0.Bonos Imperatores voto expetere, qualefcun- 
1i,4.del di 
ic niko que tolerare. Dopo queffe cofè Apollo, che per l'innata fra 
rie. Gontà non può fofferire, che anco quelli da lui partino difgu- 
Stati, che conleimpertinenze loro giusta cagione gli hanno 
data di adirarft, comandò , che quegli Ambafciadori foffero 
richiamati: iquali effendo comparfi avanti a fua Macfta, co- 
sì diffe loro, Dilettifimi Hircani , dat Popoli , che amano de 
Ticito 009feguir la felicità di viver nella pace Ferenda Regum 
Lo Hp ingenia,nee vfui crebras murationes:l® all’hora par 
So olli. #icolarmente che elleno fono cagionate dalla violenza del pu- 
gnale, da veleniso da altre fcelerate machinationi : perche il 
competente giudice de’ Princip! effendo Iddio fempre 
giufto, non ; popoli perpetuamente aggirati da 


gli huomini feditofi, vot donete, Quo- 


Tacito modo fterilitatem, aut ni- 
libro 4. i : 
delle Hi miosimbres,& cetera 
MORE: È natura mala,ita 
I luxum,vel 
Qua- 
ritiam dominantium 
tolerare. 


NERO- 
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NERONE IMPERADORE 
| contracambia vna molto fegnalata lode data- 

gli da Cornelio Tacito colricco dono diven- 
© gicinque muli carichi di fcuti d’oro . 
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EGNALATA mowitàè Stara quella, che 
SO) laprefente fettimana fe è veduta fuccedere 
in Parnafo ; di venticimgue muli carichi di 
feutid'oro, che la Maestà dell Imperador 
Nerone ha mandati a donare all'Eccellen- 
tiffîmo Signor Cornelio T'acito. TVertuofe tutti moffî dal mi- 
vacolo di così ricco prefente s fubito corfero alla cafa di Taci- 
to, alcuni per Japer la vera fomma di tanto danarosaltri per 
ventre 1 cognitione della cagione di così prettofo dono: e tro- 
tvarono , che quelregalo arrinò ad cun milione, e ducento cin 
quanta mila fonti d'oro, co” quali Nerone premiana la fingo 
laviffima lode, che gli diede quell'Historicos quando diffe,che 
Nerone non hasewa infra feruos ingenium. I più pria- 
cipali Letterati di queSto Stato hanno detto ; che ancorche 
sl domo di Nerone foffe (plendidi(fimo , che nondimeno Tacito 
molto più hauca meritato da lui: mercè che l'Eccellentiffima 
lode,che gh banewa data, ch’ egli non hanena genio di fotto- 
porfe al viliftimo dominio di va fermitore , tanto più valena 
di mille ricchi Theforisquanto per fatal calamità de’ Princi- 
pi è comune a pochi. Per lo contrario i Letterati di bafta ma- 
220 di modo hanno ftimato, che quel regalo fesperafte ogni me 
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| vito di Tacito, che fimo non hanno dubitato di pubblicamente 


Centuria Prima. E {par- 


Tacito 
ne gli 
Annali, 
lib, 13. 
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fparlare di dttione tanto herorca, dicendo > che quel dono era 
Stato Una prodigalita degna di Nerone ; C/ ‘vna di quelle 
inconfiderate profuftora , chefogliono faret Principi di poco 
giudicio , quando con donarfenza numerose mifura, più to- 
fto acqui$tano nome di pazzi fcialacquatori, che di vertuoft 
liberali. Onde quefti medefimi più moffi dall'inuidia,che bar 
no bauuta a Tacito, che dall’affettione, che portano alla ripw 
vatiorà di Nerone » a lu StefSo differo che in Parnafo dalla 
maggior parte de Leticrati nonera Stato bene mtefo, che cò 
tanta fomma di denari egli banefe rimunerato quatto fole 
bonorate parole > che di lui baneua fcritte quell Hiftorico, 
ilguale in fuo biafimmo por baucwa detto cofè tanto oftene,che 
affatto ofeurauano quella lode, ch' egli tanto hancuarimune 
vata. Si dice peri cofa certa, chea queSti rifpofe Nerone > che 
così come gli eccellenti Pittori con le ombre ; e con gli fcurt 
maggiormente facenano (ficcar le membra delle figuresche 
dipingevwano nelle tauole loro così wverdadieri HiSforici, cò 
la libera mentione de —vitij > nori che delle imperfettioni di 
quegli Herot, la memoria de quali etermanano con gliforitti. 
loro, acquiStawano piena fede alle lodi 3 che dawano loro, nor 
poterndofi di Principe alcuno feriver più vergognofè muetti- 
“mesche le lodi efaggerate:fenza far mentione di quer difetti, 
che tanto fono congiunti all'humanità degli huomini s iquali 
liberamente vaccontati,erano veri teftimonij dell'incorrot- 
tacverità di chi fîrincwa, @7 che peròtanto maggiormente 
ghi erano care le brutture, che di lus haucwa fîritte Taato, 
quanto la lodes che gli hauewa data.f&sperana le più {porche | 
vergognesche giammai hauefe potutoraccontar di lui. Pers 
cioche così come tutte le più efquifite vertò » delle qualt van. 
Goti Principe 


va 


Principe a marauigha poteffe giammai effer dotato,affatto fe 
ofcuranano, s' egli patina del vitio nefando di fo ggettarft ad 
cun fio feruidore; così l'honorata vertù di fempre con quei, 
che feruono , fapere effer padrone,tanto ben qualificato, ren- 
dewa qual ft voglia Principe > che lo (Plendore di così fubli- 
me, 7 eccelfa vertu , ftuficientifimamente ricoprina anco 
ivitij più bruttis e che il tutto accadena con molta ragione: 
‘percioche così come mon èra poffibile il dire , che quell'infeli- 
cesche per far l'Alchimia fi perdena dietro i fornellise 
0 e boccie, nonfoffe pazzo da catena;così facena 
bifogno confeffare , che quel Principe 
che di vno ignorante fuo (eruido- 
— re hauendo formato va 
Bue d'oro, l’adora- 
ua come fuo 
Tdolo, I 
di neceffità foffe matto fpacciato 


per tutte le vegole. 
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I VERTVOSI VISITANO 1L 
Tempio maggiore di Parnafo, & al grande Id- 
dio domandano vna gratia importante . 


RAG GA de Glieti Dii i Ke 


pag IERI primo giorno di Aprile "feed l'an 
$ sico Sile di gueSta Corte da gl IlluStrifimi 
s Poeti compagnia delle S ereniffi ire IMu- 
i fe fu cvifitatoil Tempio maggiore di Par- 
° mafo, econ grandi(fima diuotione fu fup- 
plicata la Diuina Maeftà a degnarfî per fua mifericor. 
dia di prefermari fouoi Fedeli Vertuofî dalle bugie 
di quelle perfone , che di dentro effendo tut 
ta malignità s appreffo 1 Principi non- 
imeno fono in concetto di 


compiti(fe 7), buoni - | 
ni dabbene.. 


Lame sp Ò 
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APOLLO PER INANIMIREI 

Senatori delle Patrie libere a coltiuar la liber- 

tà fenza affettar la Tirannide delle Repubbli- 

che, nell'Amphicheatro di Melpomene fa rap- 

prefentate vn fopra modo lacrimeuole fpetta- 
colo. | 


RAGGIVAGLIO XXL 


SN ERCHE Apollo fermamentecrede, che 
d mele patrie libere più che in altra [petie di 
gowerni le leggi fieno dirette al ben comune 
degli bwomini,che tn efe gli animi de’ Citta- 
dini più fî accendino ad intrapredere, © ad 
efeguire opere vertuofe , e-che più vi fiorifcano le fcienze, 
€/ ogni cinil politia, fommamente ha in abbommzatione quei 
Tiranni, che commettono l'eccefSo di occupar la libertà div- 
na bene ordinata Repubblica s comequelli, che per mante- 
nerftin vna vfurpata Signoria, fono obbligati di odiare l'al- 
to valore degli buommni grandi, econ la medefima feuerità 
perfèguitar l’eccellenti vertudi loro , con laguale 1 legittimi 
Principi puniftono i viti, ancorche di gemo fieno inclina 
ti all’efercitio della clemenza,fono nondimeno forzati di efer 
citarlacrudeltà e gowernar lo Stato con termini vitiofi; 
éfendo veriffimo,che Nemo vnquam Imperium fla- Tacito 


DU È % ; gilfoidela 
gitio quafitum bonisartibus exercuit . Sua Macef le Hito 
- fer i | r1C. 
dunque affine di Sbauentar conla rapprefentatione di vo 
Spettacolo fopramodo miferabile i Cittadini delle patrie libere 
dal commetter fceleratezza fimile s hieri nel famofifemo 
Centuria Prima. ICE T'hea- 
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Theatro di Melpomene fece vaunare i Senatori tutti delle 
Repubbliche refidenti in quefto Stato: e poi che dall'altro la- 
to delTheatro hebbe fatto compari (efare il Dittatore vi 
fece entrar cAttia di lui forella com eAuguffo fuo Nipote, € 
Giulia di effo Figliuola > ifigli,ch'ella hebbe da Marco A- 
grippa feso marito, Lucio, e Gaio ( efari, Agrippa Poftumo, 
Giulia , € «Agvrippina, con la numerofa prole , che questa 
partorì al famo  (efimo Germanico fso marito. Lagrimeuole, 
e fopra modo miferabile [pettacolo fw a Cefare il vedere , che 
per la fa portentofa ambitione s egli mon folo a fe Steffo ha- 
ucua cagionata morte fopra modo crudele,ma l'eftintion tut 
ra delfuofanguefeguita n tempo breuiffimo: percioche cofa 
nelvero di molta pietà fuilvedere ; che in tanta copia di 
fucceffori, che nacquero di Ottauta maggior forella, e di Giu 
lia figlinola di Augusto, niuno ve ne fofe, che di veleno, di, 
ferro, difame, ò d'altra miferabil morte non bauefte form 
ralafta vita. A tanto cordoglio di (fare fi agguunfe il do- 
lore intenfo, la rabbia canina, che l’aftali, quando videsche 
l’Imperio Romano con carico tanto grande della fua riputa- 
tione, e con lo $pargimento dituttoil (uo fangue acquistato 
da lui dopo la morte di Augufto pafaffe in quella efferata, 
@& immane famiglia de Claudij.laquale con ferima crudeltà 
perfeguitò il fangue de' Giulij, da quali banewa ricenuta l'- 
heredità di così famofo Imperio.Nè minore dell'afflittion di 
((efare fu la compuntion grande, che a ogni vno diede quello 
fpettacolo veramente miferabile, perche nell'animo di ogn - 
cuno fi rimowellò l'ordinaria calamità de Tiranni,di nor fola 
nò poter fuggire l'ineustabil ciudicio divino di fondar la nuo- 
wa Tirannide con la violente morte loro,ma che Iddio nel pu 
| | mir le 
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mar le feeleratezze de gli buomini ambitioftfempre (cueriffe- 


mo volewasche il fangue di colui ; che banewa ardito ecceffo 


tanto fcelerato , lungo tempo non godefte la Signoria di Sta- 


to acquistato contanta infamia; il quale conla fua dimna 
mano ben prefto dana 1n Poter di famiglia tale , che per ne- 
ceftario termine di buona politica efendo forzata di eStin= 
quere il fanzue tutto del primo Titanno, facena le pubbliche 
evendette della hbertà fo ggiogata. Oltre che calamità , la- 
quale nè anco ghi occhi de più crudeli buomini di quel Thea- 
tro poterono riguardare , nè 1 cuori de più ambitiofe foffrir 
di vedere fu ; che le Tirannidi tutte fî fondino con la mace- 
vie di tante morti violenti, con la calce di tante fcelerate in- 
giuftitie, con l'arena di tante horribili(ftme crudeltadi , cor 
l'acqua di ampi[fimi laghi di fangue bumano. Mentre i Ver- 
zuoft per l'horrendo fpettacolo , che vedenano lagrimanano 
tutti: Apollo con voce così Pawentewole,che atterì ogn'vno, 
ecchiateni,diffe,ambitiofî Tiranni, che tanto frete (tati bra 
mofi della dominatione. QueSti, che quì hauete ananti gli 
occhi, fono 1 fini de fuperbi penfieri voftri, m queste trage- 
die infelici[fime finalmente termina l'anaritia, e lafeteim- 
moderata, che 1 voftri pari hanno di dominare > @J a queste 
grandezze, che vedete,conducono le famiglie-loro quelli,che 
hanno commeffa l'empietà di occupar la pubblica libertà del 
la Patria. Tu Cefare, che con l'imprefa fceleratiffima di far 
rua ferwa la nobilifima Repubblica Romana , moftrasti di 
non comofcere s 0 di nontemer Dio, vedi, guarda , vimira a 
quali termini di fomma infelicità egli fa condurre i pari tuo!, 


etutto il fangue loro. eAncorche Cefare chiari fegni deffe di 


vimaner per tai parole grandemente confufo, &/ afflitto, 


EA Apollo 


- 


. 
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eApollo nondimeno per più crudelmente dilaniar l'animo ds 
quell'huomo ambitiofo » e per confolare 1 fuot Letterati per 
l'horribilità di quello (Pettacolo grandemente afflitti, e per 
inanimirei Senatori delle Repubbliche a coltinar la libertà 
delle patrie loro, comandò ; che contutta l'Eccellentiftma 
fua famiglia l'umano Nettunno del Mare ; il fempre glo 
riofo Principe Andrea d'Oria foffe ammeffo nel Teatro.On- 
de Cefare nel vimirar la felicità di famiglia tanto celebre 3 € 
la gloria di quer S ignori , che nella patria libera dai Geno- 
uwelî ricordeuoli dell'immenfo beneficio, che hauenano riceuu 
to da quel nuono fondatore della prefènte libertà loro, co- 
me padroni erano amati , honorati, offeruati,e che quel Prin 
cipe di eterna memoria dell'animo fiwo modeftifimo così glo- 
viofa fama di fé bawena lafcrata appreffo 1 fuot sttadini, mol 
so più lo tormentana l'invidia ; che baneua alla grandezza 
di quegli Herai, che tl fico male: &) all'horafu , ch egli be- * 
miffinso conobbe,che dopò l'acquiffo della Francia, e per lm, e 
per li fuos deftendenti miglior confegla, deliberatione più ho 
novata farebbe fata abbracciar l'imprefa > che feppe pigliare 
il fempregloriofo Principe Andrea d'Ovia, di riordizar la l- 
bertà della fia Patria caduta nel difordine di wa confu- 
fifima Democratia, e con quelle armi medefime:con le qua- 
litantofceleratamente conculeò l'autorità del Senato abbat 
ter lafuperba Tirannide della Plebe ignorante , e nella (ua 
Patria fondare vnaperfetta Ariffocratia , > acquiffarfi il 
fuperbotitolo, la glorrofa prevogatina di fecondo fondatar 
della Libertà Romana ; con lagual nifolutione €D egli > e la 
fia poSterità , così nella Città di Roma farebbe viuuta ce- 
lebre, e famofa, come l'Eccellentiffima famiglia dei Dorij 
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fer che faranno tn piedi le mura della patria loros € [ttro- 


ueranno Genouefi nel mondo, fempre mai in quella nobiliffi if 
ma Repubblica farà gloriofa, © immortale. 


I SIGNORI ACCADEMICI 
intronati nella loro Accademia hauendo am- 
meffe le più principali Poetefle di Parnafo, 
Apollo comanda, che fieno leuare. 
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loro antichi inf tuti alcuni ni Hosa AMII= 
Dis nella loro Accademia le qvirtuofeffime 
Donna Vittoria Colonna, Veronica Gambe- 
ra, Laura Terracina , & altre Dame Poe- 
teffe più fegnalate di Parnafo, &/ il tutto con tanto applau- 
fo de Vertuofe,che gli Accademici nifcaldati dalla bellezza 
di quelle Dame, nonfolo negli efercitij letterarij fe vedena- 
no frequentifimi, maogni giorno pubblicanano pocfie tali, 
che ne (tupiwano le UA ufe SFeffe. Ma poco tempo paffò ; che 
alle navi di fvva Maestà guunfe certo odore molto JPiacenole, 
per loquale comandò all Archintronato , chein tuttii modi 
difmetteffe quella pratica : percioche ft era finalmente auue- 
dutosche la vera Poetica delle donne era l'ago, > il fufo ; e 
che gli efeveità letterarij delle Dame co’ Vi ertuofi fomiglia- 
vano ch (cherzi, CJ 1 guwochi,che tra loro fanno i ( aniiqua- 
li dopo brieue tempo tutti forniftono alla fine in montarfi 
addofso l’unl'altro. 
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GIVSTO LIPSIO CON SOLENNE 


caualcata efendo ammeflo in Parnafo, il fe- 
guente giorno dopo il fuo ingreffo contro 
l'afpettatione di_ogn’vno accufa Tacito per 
empio , e dalla fua accufa riporta poco ho- 
note. 


RAGGVAGLIO DEZIBDI, 


SMASH ME perle pafate fu feritto giunfe alcu- 
TXT ni giorni fono a 1 confini di queSto Stato Giu 
De ffoLipfio, gl fcritti del qualetutto che fu 

v)\ Lito foffero giudicati degni di efter letti da 
— ognivertuofo; emeritenolifimi di efter rt- 
po$ti tra le eterne fatiche de’ Letterati nella Bibliotheca di 
fia Maeftà, e che però al fto nome 172 pieno Senato fauori- 
tamente fofe Sata decretata l'immortalità , conle più fe- 
gualate prerogative , che a qual fivoglia altro foggetto fie- 
no State concedute in questo Stato, la pubblica entrata N0n- 
dimeno di perfonaggio tanto qualificato fu differita fino al 
Martedì della fettimana paffata: Miercè , che la nobilif- 
{ima nation Fiamminga conle dimoffratiom di ffraordina- 
vij bonori fatti verfo quel fio Cittadino “volle fegnalar fe 
fteffa in quella occafione . Percioche ne’ più bonorati luoghi di 
Parnafo ereffe molti Archi trionfali con magnifica [Plendi- 
dezza fabbricati alla reale . La cavalcata fu notabile ; per- 
chei Letterati di tutte le fcienze im numero molto grande 
fauovirono quel vertuofo purpurando » che da fina Maeftà 

° a hanendo 
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branendo ricewnto il nobali(femo titolo di vniverfale intutte 
le fcienze , era 11 opinion di ogni vno di faper tutte le cofe. 
E marauigla grande apportò ad ogn' vmo il vedere che 
nel promo congrefto sl Lipfio per nome falutò tuctii più 10- 
bili perfonacgi Romani , che andarono ad incontrarlo , de’ 
quali mostrò di hawer diftintifima cognitione. Gl fcrieti 
di così gran Letterato da Gato Velleo Patercolo furono por 
tati nelle Spalle s ilquale ancorche per la vecchiata tutto fo” 
fe Stroppiato ; per moftrarfi nondimeno verfo il Lipfio gra- 
to per certo grandi(fimo beneficio ricenuto dalui, da fua 
Macftà per mera gratia impetrò quella prerogatina . Di 
ordine eSprefo di Apollo cawalcò il Lipfio in mezzo tra l Mo 
val Seneca, &/ il Politico Tacito: ma grane (candalo beb- 
be a nafcere in questo particolare » percioche per la preroga- 
tua dell'età, eperla viputatione di più pregiata (cienza, 
per lo paffato hauendo fèmpre Tacito conceduta la preceden 
za della man deffra a Seneca ; in quella occafione nondime- 
no contanto ardere gliela vietò , che a quelvomore in atuto 
di Seneca effendo corfî i Letterati tutti Moral, &/ in foc- 
corfo di Tacito vno fquadrone di vertuofi Politici, fi du- 
bitò di qualche grande fcandalo : mai Moral cagliaroro, 
perche conobbero che ; fe la Zuffà ft attaccana , non haureb 
bono potuto far lunga refiftenza a quegliimfolenti Politi- 
cos che punto non bauendo riguardo al giusto 2 @7 all’- 
boneSto > nor cofa dishonorata , ma fomma vertù ftimano 
atterrar l'intmico anco coscolpi datraditore. Ma tutto il 
romore fi quetò , quando comparuero i MaeStri delle Ceri 
miome Pegafee , quali di ordine degli Eccellentifimi Signo- 
7 Cola difSero a Seneca ; che anco le fcienze, comei frut- 
t117 
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ziin Roma s ipefciim Tinegia , hauendo la fragion loro ; ce- 
deffe per all'hora la man deStra a Tacito, & in quella aper- 
tiffima ingiuria , ch' egli riceuena , fi confolaffe con la memo 
ria de gli bonori, che ne tempi migliori dell’ età paffata 
furono fatti 5 nella quale quelle Steffe fcienze Morali, che 
nc prefenti infelicifimi tempi crano riputate mere pedan- 
tarie e cofe ammuffate , furono wr così fublime credito,che 
fino vennero ffimate il prettofo giorello di tutte le buone let 
tere etanto maggiormente , che il prefente fecolo ilgua- 
le tutto è intereffè ; tutto violenza » di modo fino al fettimo 
cielo ft vedewa efaltar lo Studio Politico ; che con c/empio 
fcandalofifimo permettera, che anco calpeStaffe la ffefta 
Filofofia Peripatetica ; fourana Signora di tutte le fcienze 
humane , vbbidi Seneca al comandamento de' Signori Cen 
fori, ma con peffima volonta ; percioche ne Filofofi Morali, 
che aperta oftentatione fanno di certa apparente bumilta, il 
evitio di vna intenfi[fima ambitione è peccato nato con effi. 
Giunto che fu il Lipfio nel Foro Delfico non h fu conceduto 
di potere aciel fereno vimirare il dinino (Plendore di fua 
Maestà , nè meno a pie delle (cale del real palazzo fu in- 
contrato , e riceuuto dalle Seremfime Mufè, folo effendo ft 
mati degni di quefti fegnalati fanori eli fcrittori d'inventio- 
ne dilettifimi di Apollo, e delle Seremffime Mufe, e gli 
Scritti dottiffemi del Lipfiofolo fi rvedenamo laboriofi, e mi- 
rabili per vna varia , e moltiplice lettone ; cofa così com- 
mune atutti gli fcrittori Oltramontani, che fono ffimati 
hauere il cernello nella fthiena, come a gl Italiani; che l'han 
n0 nel capo 3 il fempre inuentar cofe nuone ; lanorar con la 
materia cawata dalla miniera del proprio ingegno con fùdo- 
71, 
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vi, e tenti grandi mon con la roba da ghi altri ferittori tolta 

in pre$tito, efendo riputata cofa da fartorello mendico , da 

Critico fallito rappezzar le toghe (tracciate de’ Letterati,da 
farto pratico, e famofo nell'arte tagliare, e cucir veftimen- 
ti rmuowi, con foggiese ricami non più veduti. Sono alcuni,che 
han detto, che il Lipfio così poco e daftva Maestà, e dalle Se 

renfime Mufe fia Stato fanorito per difgusto , che hanno 
‘hanuto da lui, alquale banendo efft dato nobiliffimo talento 
per potere alla Tacitifta fcriner le querre cimili di Fiandra 
tanto defiderate dall'Vmuerfità de Vertuofi,per certi rifpet 

«ti nondimeno da fa Macftà riputati molto vili, fino havena 
fatta refiftenza all'infprratione mandatali da lui, e dalle 
fue Sereniffime Diwe Ma quest'rleomo è fofpetto fonda- 
so meleverifimile,la prima è opirione fostentata dalla veri- 
tà. Stette Apollo a rimirar lo (pettacolo della cavalcata da 

quella fva loggetta,che $ta allato all'appartamento dell’ Au- 

rora,la quale 1 Signori Poeti Italiani chiamano Balcon (ele 

ter o era coperto da vna bianca nube, laquale, come in fà- 
migliante occafione è folitofarfi, appunto all'horasche il Lip- 

fio fegiunto nel mezzo del foro Delfico , da vm foawiffemo 
Zefiro un poco fw diradata;onde fiva Maestà con lo (plen- 

dore di vnfolo fi raggio col quale riguardò quel fto ver- 

tuofo,lo purgò di ogni macchia d'ignoranza ; che li foffe po- 

tuta efRerrimafa addoffo $ e lo. fece dineniv perferto Lette- 

rato. Salito porche fu il Lipfto nella gran fala dell'andien- 

za, nello ffeffo principio dell'oratione ; ch' egli hauewa comin 

ciata, per render infenite gratie ad Apollo dell’incomparabil 

beneficio, che gh haueuafatto, fu forzato tacere, per n 

cafograwsffimo , che fruccederte al dottifemo Paufania ferit- 


tor 


78 RAGGVAGLI 

tor Greco, che fedenwa nella Claffe de glieAntori Cromologici, 
alquale all'improwifo venne vno fuenimento così grande, 
che fi Stimato mortos onde i (ofmografi tutti del-veneran- 
dlo Collegio corfero per atutarlo. Ifamigli di Paufania diffe- 
vosche quell'accidente potena e[ferl venuto per mera debo- 
lezza, perche l'hora e[fendo tarda,prima di ‘vfcir di cafa non 
haueua Paufania, com era fto coftume, vifocillato l'animo 
nella fia Bibhotheca > pigliando due cucchiari di conferna 
fatta delle Poefie di Pindaro. Ma la Sereni[fîma Euterpe, 
della quale Paufama è partialifimo feruitoresconfruzzar- 
li nel volto due foStantiofe fentenze di Tucidide fece ritor- 
mar to lui la virtu già quafi tutta perduta . All'hora Paufa- 
niafenza altramente confiderare, ch'egli grandiffimo man- 
camento, commettewa impedendo al Lipfio il poter fornir la 
fia oratione, vinto da grane affanno d'animoso tempo eda- 
ce, (‘efclamò ) oimmdiofa vecchiata ; che co' vostri acutiffi- 
mi, e mordaci denti anco quelle cofe confumate, che dagli 
huomini s perche eternamente fieno vedute foprala terra» 
fono State fabbricate. E come è poffebile ; che alla variatione 
de tempi così certamente fia congiunta la vicifftudine del. 
le cofesche la mia dilettifima Grecia madre già delle buone 
lettere, Reina di tutte le fcienzeshbonorato, e ficuro domici.- 
lio delle Arti liberali’, giardino del ondo,patria de più fe. 
gualati vertuofî intutte le dottrine , che giammai babbia 
hauuto qual fi voglia altro luogo dell'eumuerfo, Strumento 
nobili(femo, che eternò la penna mia, bora tutta fia divenuta 
ignoranza, tutta filneStre,dishabitatad'huominisetalmen- 
te [poghata di que’ magnifici edifici) pubblici, e priwati; de'- 
“quali a merataglia era già piena s chefolo hora vi fivecgano 

pochi 
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pochi, e vilifemi tugurij, e che famofi, fini antichi Filofofe, 
Oratori; HiStorict Athemeft, in questa no$tra infeliciffe- 
ma etade fieno dinenuti vilifimio glierarii n Conftantino- 
polis eche per lo contrario la Fiandra,che a tempi mie altro 
non'eras che foltudimi , felue ingombrate dapaduli piene di 
fierese ffanza d'hnomini rozzi, più feluaggi di ee fiere,nown 
che ignoranti delle buone lettere, e dowe non altro fi vede- 
ua 3 che pauentewoli grotte se vili capannueci habitati da 
gente mendica hora fia dinenuta Prowincia fecondifima, 
bellifîmas ameniffima, piena di habitatori fopra modo cimili, 
facoltofi, cinduStriofi, colma di Cittadinobilifime, a mara- 
ve ornate di edificij pubblici, e privati, fontuofifimamen 
bbricati e quello che immenfafala mavaviglia mia,pa- 

tria felicifima > doue le Greche s e le Latine ada par che 
babbiano fondato ilfeegio dell'eterna loro habitatione.Le pa 
vole di Paufania talmente commoffero gli animi di tuttii 
Vertuofî Greci > che Aniftotile, Platone, DemoStene , Pin- 
daro.) altri molti più nom potendo ritener le lacrime, avan 
zi che la cerimonia del Lipfio foffe condotta al fto fine , pro- 
vuppero in così dirotto prantosche dagli altri Letterati efen- 
do tati imitati, il vertuofo Lipfroilgual conobbe,che la fica 
oratione per lo fErepito grande di quer fingulti non poteua e/- 
fere dita, fcefe dal pulpito 3 ricompeffando il difeusto ; che 
gh hanenadato Paufania con quell'impedimento,con la con- 
folatione dell'encomio, ch' egli hanea fatto della fua patria, 
edella vertuofa nation Fiamminga. Dai Letterati tuti: di 
queffo Stato fu creduto, chetra (ornelio Tacito , e Giuffo 
Lupfio per li molti reciproche beneficij corft tra off PE Ce per 


paffar Somma confide nRa € Strettiffima amicitia . Ma con 
gran- 
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gran Stupore de’ Letterati tutti di queSto Stato è fucceduto 
il contrario. Percioche due mattine fono 1 Lipfio amanti A- 
pollo accusò Tacito di haner nel primo libro delle fue Hiftorse 
dette alcune parole piene di fomma empietà. Sua MaeStà 
per accufa tanto importante fopra modo alterato,comanaò 4 
T'acitosche la vegnente mattina le compariffe ananti per di- 
fenderfida quella horrendaimputatione. (ontanta fran- 
chezza di animo intrepido vbbidi Tacito il comandamento 
di Apollo, chei Letterati fuoi amoreuoli ; che grandemente 
fierano sbigottiti, affatto fivinfrancarono di antimo + Io ; che 
fcrinoi prefenti Ragguagli , mi tronar prefènte all'hora,che 
Beato Renano , e Fuluio Orfizo , amendue amoreuoliffimt 
di T'acito, tiraromo il Lipfio in disparte, e frettamente lo pre 
garono » che volete defiftere dall'imprefa di quell’accufa, 
dishozoratiffimza per lu, quando non hanefe potuto verifi. 
carla,infelicffima fe la pronauas perche eRendo Tacito il pri- 
mo Baron Politico,che habbia Parnafo ; e però di gran fegui 
to apprefso quegli buomri potenti; che hanno le mani lun- 
ghe , e corta la cofcienza ; in progreflo di tempo ficuramente 
erano per vendicarfene . A questiriffofe il Lipfio  chein 
rnttii modi egli volewa dar foddisfattione alla fia coftien- 
zare questo detto comparue ananti Apollo, ouetn compa- 
quia di Tacito erano concorfî 1 più forbiti Letterati di que- 
Facorte. (ominciò all'hora il Lipfio, che gli era amico Socra 
re, amico Platone , ma più amica la verità; interroppe all'- 
hora Tacito il ragionamento del Lipfio se hi die, che lafciaf- 
fe quei preamboli, che in quel luogo tanto haueuano del van- 
cio, è [peditamente defte la foia accufa, perche gl: huomini 
Politici fuor pari da quelle 3. da qualiafpettanano i brutte 


fatti, 


DIEPARNASO —_ Br 
(riti, non potenano con patienza udire i premeditati pre- 
ludij delle belle parole . eAll'hora così riffiofe il Lipfio, 
Voi nel primo lebro delle voStre Historie liberamente ha- 
gsete detto, che Iddio non tiene altramente cura della fa- 
lute del genere bumano, ma folo del caftigo; concetta 
tanto maggiormente empio , quanto di va Principe terre- 
210, nonche di Dio, proprijama vertù del guale è la mi- 
fericordia, ela foifcerata paterna carità verfo la falute 
ditutti gh buomwni , delitto degno di grandifima punt 
zione farebbe dir cofa tanto cforbitantemente iniqua. Le 
formal voftre parole fono quefte: Nec enim vn- 
quamatrocioribus Populi Romani Cladibus,ma- 
gifve iuftisiudicijs approbatum eft, noneffe cu- 
re Deisfecuritatem noftram, effe vitionem. £' 
ben vero, che in questo voftro grandifîmo mancamen» 
ro questo folo può fcufarn, che nel precipitio di così gra- 
ue errore fîete caduto guidato dal mal accorto Lucano, 
ilquale prima di vor pubblicando la fentenza medefima 
lafciò feritti queSti verfi: 
Felix Romaquidé, Ciuefq; habitura fuperbos: 
Si libertatis Superis tam cura placeret, I 
Quàm vindi&ta placet. I | 
Vdite che bebbe Tacito queffe cofes si duole, diffe » 
Lipfto mio, che hauendotu fatta pubblica offentatione di 
effer l'umeo oracolo de miei più reconditi fenfi, in cofa 
poi alla mia riputatione di fomma importanza habbi pi- 
gliato così grofto errore . Percioche le parole mie, che 
pur hora hat recitate , intanto; cometw le accufî, 10% fè» 
mo empie , chesole foStento piffime e fantifime. E per 
Centuria Prima. F_ «fat 
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ati capace della verità, cheto dico, mi piace col giro di 
molte parole interpretarti quel mio concetto , che fecondo 
il mio coftume e[fendo Stato detto cor poche s tu no hai 
faputo capire. Dopohaner nel principio delle mie Hifto- 
vie auuertito il Lettore di quello > che to hauewa animo di 
trattareintutta l'opera, dif, che 10 tntraprendena vna 
fatica piena dicvarij cafî. Atrox prelijs; difcors fe- 
ditionibus, ipfa etiam pace fauum . Quatuot 
Principes ferro interempti , tria bella ciuilia; 
equelloche fegue. Raccontate che bebbi le calamitadi, e 
le mifenie grandi. che dopo la morte di Nerone fofferirona 
i Romani, diffi, che elleno n quantità furono tante, n 
qualità vali > che giammai qual fi voglia altro termpa 
con più atroci Pagelli, del Popolo Romano; nè com più 
giuSli giudicij dini meglio fi verificò è che quello Tddio, 
che per lo paffato tanto hauewa fauorito ; e protetto il Po- 
olo Romano ; che come innamorato della grandezza di lui 
parca » che altra cofa nombauefe più a cuore che perpe- 
tuamente renderlo vittoriofo » trionfante , e padrone dell’. 
vaiuerfos dopo la morte di Nerone di modo fu veduto 
mutarfî s«che chiaramente fi corobbe. Non effe cùra 
‘Deis fecuritatem noftram; effe vlvionemi: co 
ch' egli affatto hanewa abbandonata la cura della ficurez- 
za del Popolo Romano s ‘effe vitionem , cioè che folo 
attendena a vendicarfî de grani difcusti, che da lui ha- 
uewa riceuuti. Dunque , Lipfto, è concetto empio dire, 
che per gh ecceffe graui[fimi, che commife sl Popolo Roma- 
no quanti; e dopo la morte di Nerone, la cura db proteg= 
gerlo da ogni male (Pcangiaffe in fonera giustitia di afflig- 
|  gerlo 
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gerlo con ogni forte di miferia? Pijfîimoè il concetto che 
hai detto, rifpofe all'horail Lipfto> ma non quadra con le 
parole » che io accufo per empie > lequali all'hora riceue- 
rebbono l'interpretatione s GY sl fenfo , che tu gli dai, 
quando la parela fecuritatemnoftram fi potete veri. 
ficar folo nel Popolo Romano; ma eFendo ella vmuerfale, 
° chiaramente ft vede, che comprende tutto il genere hu- 
mano. Checonla voce noftram, zella quale veggio 
che tu, Lipfto , fas tuttoltuo fondamento (replicò all’ho- 
raTacito) to folo habbia intefò il Popolo Romano , tene 

chiaro il Poeta Lucano, cheti è ‘ piaciuto dire, che mi 
ha fatto cader nel fo offo dell’ ‘empietà, ilquale co "fo: ver- 
fr dicendo il medefimo concetto mio, folo fa mentione de’ 
Romani, affermando , che la Città di Roma perpetua- 
mente fî 2 farebbe mantenuta felice » eche 1 fuor Cittadini 
farebbono vinutiim vna continona grandezza, quando 
alla Maestà di Dio altrettanto foffe piaciuto confernarla 
nella fiva antica Libertà, quanto gli piaccua vendicarfi 
di leo. E non parea te, Lipfio, veriffimo, che il Popolo 
Romano ; che giammai feppe por fine all'ambitione , che 
infatiabili(fima hebbe di dominar l'omuerfo s per haner 
defolato numero infinito di nobilfime Monarchie , e pre- 
ftantiffime Repubbliche , rubato il mondo, e per fattar 
l'imeStinguibil (ere s ch' egli bebbe dell'oro, empiutolo di 
fuoco; edi fangue , talmente fî concitafte contro l'ira del 
l onnipotente Dio , che dopo hanendolo dato tn preda di 
crudelifimiTiranni $ da quali prouò tutte le più deplo- 
vande miferie , permife alla fine s che con efemplar vili. 
a tele calpeStato dalle più barbare mationi dell'Ew- 
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vopa. Fine per certo infelicifimo , ma però molto degna 
dell'ambitione s della crudeltà » e dell'awaritia Romana: 
Precipitij ne quali fua Dina Maestà fa capitar quegl 
Imperij, che non fanno por fine all'infatiabil ingordigia 
di regnare. Ma per form di chiavirti dell’ error tuo, ti 
ricordi tu > Lipfto , che io in altro luogo degli feriti 10168 
babbia vfatala parola noftram, 0 Noftri î Mi fowue- 
me, diffe egli, che doue fate mentione » che Tiridate “Re 
dell'Armenia ; che da (orbulone fu mandato a “Roma, ac- 
ciò auanti Nerone fî giuStificaffe di alcune imputationi da- 
teli, prima che porfi un cammino capitulò cor Corbulone, che 
della fa perfona non ft doueffe mostrar fegno aleuno di 
e ferutà, che per iftradain luogo aleuno mon gli fofero fat- 
ce pofarlarmi, che foffe ammeffo alla vifita de Goner- 
matori delle Prowincie fonza che gli fofe tenuta la por 
tiera; e chein Roma gli foffe Stato lecito tener la mede- 
fima grandezza di faffiego, che facenanoi ((omfoli , il- 
qual modo di procedere da Corbulane fu fchermto, e rt- 
putato vanità Barbara, e tutale la pubblichi, e com 
taco queste parole : Scilicet externe fuperbix fueto » 
È 200) non crat notitia noftri: apud quos ius Imperi} 
Annali. valet, inania tranfimittuntur, Et 2-02 altro luo- 
80; raccontando tu quanto a propofito della quiete , e gran- 
dezza dell'Impero Romano era la difcordia de fior ne- 
mici, dici queste formali parole. Maneat quelo; du- 
tacito retque gentibus , fi non amor noftri ; at cer- 
ne Ce 18 odium fui : quando vergentibus Imperi} fa- 
de Ger ris nihil iam preftare fortuna maius potelt , 
quam hoftium difcordiam . Diffe all'hora Tacito, 

Con 


(on le parole noneratnotitia noftti; 8&finonamor 
noftri, credttu, Lipfio , che io intendelfi il genere huma= 
20,0 pur il Popolo Romano ? Impalltdè all'hora il Lipft0, 
ediffe, Tacito mio, hora finalmente mi auneggio dell'er- 
© ron mio, tene chieggo bsmilffi nio perdono, e libe. 
vamente ticonfefo, che gli fcritti tuoi più 
che fî leggono, meno fe intendono, e °° 
. che i tuoi, Annali, celetue Hi- 
fiorie non fono lettione da 
Semplice Gramati- 
| 0, come fon 
CRT 
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GIORNO LVGVBRE IN PARNASO 
perla commemoratione dell’infelice introdut 
tione fatta alle menfe della pra 
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SS 0G G [ primo al labii giorno apprefî fà) 
le nation tutte confecrato al genio festino, 
«9 allegro \ talmente tn Parnafo è lugu- 
bre s che nor folo le. S crenfime Mufe; i 

nt è" Poetry 1Vertuofi tutti veStono di lnt- 
to, mai Fori; i Portici, (7 i Ginnasij ff veggono coperti Di, 
(ottone : merce che per reStimonio di Polidoro Vingilto pie- 
mamente consta ; che tr quefto giormo d'infelice memoria per 
lambition prima de’ Principi ; e por per la (ciocca vanità de’ 
Privati , tra gli hbuomini fu introdotto il peftifero vfo della 
Sottocoppa Mai più alla memoria de Letterati in Parnafo 
è fucceduta calamità così lugubre ; € checon più vere lagri- 
me diintenfeffemo dolore da' vertuofî twtei fia fata pianta, 
del fumeSto [pettacolo di veder i prettofo liquore del vino, 
vnica delitia delle menfè > fenza del quale il mangiare fa- 
rebbe laboriofifimo meffiene da facchino crudelmente cac- 
ciato dalla tanola. E certo.con. molta ragione » percioche 
qual’ infelicità maggiore puo ò prowdr il genere bumano , che 
ilvederfiridotto a bere a difcrettione altrui, &/ effer capi- 
tato al paffo Spanenteole della morte, di fino chiedere per 
l'amor di Dio ad cun “vigliacco fermidore che molte volte 
207 ti guarda s 5] beffo mom ti ode, è mon ti vuole vdire, quel 
bicchier di vino, sf per felicemente viuere glie anni di Ne- 
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Fiore perperuamente fi fe deue hauer nella mano , è tener alla 
bocca? E per crudelmente dilaniar vn galant huomo qual 
altro più imfopportabil' aculeo può immaginarfî ; che all’ho- 
v4 fargli Stentar il bere, che vr faporito boccone , ch' egli 4 
evà i denti,gh ha tncitata vna gaghiarda fote ? E non è $pet 
tacolo da far tramortir gli huomini di angofcia, il vederfî 
portare il bere im vm bicchiere (effe volte troppo picciolo, 
molte volte mezzo voto s e in tanta difuguaglianza di fete 
efter forzato fempre bere con la fleffa mifura? ©, quello che 
aggrawà tanti mali, fempre col vino cambiato? mercè che gl 
ingordi, @7 tuqui Bottiglieri 107 fanno indurfi a di i[Penfar 
quelvino migliore 41  (onwinali, che dal proprio appetito fG- 
n0 violentati a ferbar per loro Steffi. In tanta afflittione de 
Letterati la gloriofa nation Alemanna libera da feruitù tan 
zo crudele, grandemente com patendo la miferia de vertuoft 
Spagnuoli, Italiam, e Franzefi, co Principi moffe la pratica 
dieSterminan dal mondo l'v/o ewidentemente conofciuto 
pernittofo delle Sottocoppe . Mai Principi offinatamente ri- 
fpofero, che mai haurebbono comportato , che dai conmiti lo- 
ro foffe lewata la pompa delle bottigheries e turto che per fa- 
cilitare il negotio per la parte de’ Letterati fe proponefe ; che 
mele tauole (friteneffe il vino , che fempre fa di buono,e che 
nella bottiglieria fî b facefte e la Spafa delle minestre, che Speffe 
volte ammorbano di cacio rifcaldato, non però furono afîol- 
tatisonde di già vedendoft il negotio differato, Andrea Ma 
rone celebre Poeta Brefciano falè nella pubblica ringhiera, 
&/ alla prefenza di Apollo , delle Seremffime Mufe e de 
Letterati tutti di Parnafo n verfi heroci con abbondanti(- 


fima vena da lui detti all'improwsfo , fece gagliarda inuet- 
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tina contro tmuentione tanto crudele . E con l'autorità di E- 
feulapio » di Hippocrate, di Galeno; e di altri Eccellevtiffimi 
«Medici concludentijimamente prouò, che le febbri Echiches 
i mali Thificiprima poco conoftiwti al mondo , per la mifera- 
bile introduttione, che nelle menfe era (fatta fatta della do- 
lorofa Sottocoppa > e dell'Imfelicifemo bicchiere di tre oncie 
in infinito erano crefcusti: mercò che quelle femplici perfones 
cheftioccamente fr erano lafciate perfvadere dibere a oncie, 
con vna compleffioncella da cardellimo fi cvedewano campa- 
re aferopoli. Onde accadena, che nell'étà prefente, nella qua 
le nel bere più fî attendeva alla vanità della bella creanza, 
che alla fo$tanza di bere con foddisfattione, affatto era man 
cata la feroce compleffione de gli antichi buoni robusti. 
| Nella fine poi dell'oratione quell'ovator Poeta colte=. | 
ffimonio delle fteffe Seremfime Mufezad og 
uno fece fedesche all'hora affatto fi pew | 
dette lavazzade gli Homerise 
de Virgilij » © il mondo i 
fr appeftò de’ Mo- % 
deri Poeti 
$titi- 
et, che fw difimeffo ufo lodeno. 
liftrmo di bere al boccale. 


LE- 


DI PARNASO:. 89 
LE PIV PRINCIPALI MONARCHIE 
refidenti in quelto Stato di Parnafo, chiedo- 
no alla Sereniflima Libertà Venetiana con 
quaimezzi dalla {ua Nobiltà ella ottiene il be- 
0 neficio dicosì cfquifica (ecretezza, e tanto c- 
fatta vbbidienza, e dalei riceuono la foddif- 

® fattione; che defiderano. 
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a Avertuofa, &) bonorata controuerfia , che 
Ù x - tra molti Letterati nacque li giorn paffati ; 
<a laquale dalla Serenifftma Libertà Venetia- 
7 ma nel modo foritto fu decifa, materia mol- 
i 
29 ro grande da ragionare , eda di 0h rere ha 
da tutto quefto Stato di Parnafo. Ma particolarmente 
Welle potentiftime Monarchie di Francia, di Spagna, d' Fn- 
ghi ilterra, edi Polonia ha deffato va invidia rale, che elle- 
n0 due mattine fono andarono a tronare la Sereniffima Li- 
bertà Venetiana, e le diferosche ffupor grande arrecasa loro 
ilvedere,che tn tutta la fua Nobiltà ella compitifimamen- 
se trowaffe quella fedeltà delfecreto, che ad effe fpeffo era 
viufcito defi derio quaftimpoffibile , opera affatto di Perata, 
potere ottenere da vi folo loro Secretario, da vr pato di (or 
figlieri, calamità che quelle potentifftme Reime difero eRere 
altrettanto puù miferabile, quanto nella prefente fraudolen- 
teetà la prima arme » che aleum Principi vfanano di sfode- 
var contro gl inumici loro, era con 'vna gran mafta di oro cor- 
vomper lafede de pr sti ‘Muniftri altruische però defide- 
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vanano faper da let, conquali mezzi ella era arrimata ad of. 
tener da' five Nobili tanta fecretezza nei negotij fiot più 
grani, e tanta vbbidienza anco ne pericoli certifimi della 
vaina loro. Aquesta domanda vi$pofe la Libertà Vene- 
tiana , ch' ella alla vertò della fecretezza allettana la fua 
Nobiltà co premij,che dal vitto della difubbidienza la fpa- 
wentana con le pene. Replicarono all’hora le Monarchie, che 
anco effe fè feruendofi degli Steffi mezzi, mon però poteuano 
confeguire i medefimi fini. Di ife all’hora la Libertà Venetia- 
na, che ciò accadewa ; perche tn comparatione di quei; che v- 
fanano le ben ordinate Repubbliche si premij delle Monat- 
chie erano poweri,le pene fcarfe. A questo fu rifpoffo sche an- 
zl le Monarchie potenano a ffermar tutto il contrario, poiche 
i premij delle patrie libere paragonati con la profufa libera- 
lità, che co i loro principali Mimiffri vfanano 1 Rè grandi, 
erano mendicità: mercè che non mai fi era veduto,che la Re 
pubblica Venetiana hauefe premiata la fedeltà di alcun fo 
Senatore con que” ricchi doni delle Caftella, delle Cittadi, e 
degli altri nobiliftmi, e ricchi[fimi Fendi , co qualii Princi- 
pi molto fpefto fi fi vedenano efaltare1 Muiftri loro , chel 
maggior premio , che verfo i benemeriti fito1 Senatortvfa- 
na il Senato Venetiano,era promouerli ai MagiStrati mag- 
giori, ma però ò cradwatamente,& acquiftati con ftedori infr 
miticolere che la maggior parte de’ carichi più pricipali di lei 
effendo più di/pendiofi, che cvtili, altrui folo apportanano as 
mento di riputatione . Che por fenza comparatione alcuna 
molto più /pawentenoli, e crudeli erano 1 caftighi , che vfci- 
nano dalla vifoluta volonta diva Principe offefo n cofe era 
ui, che quel s che contro alcun Senatore erano deliberati da 
UN 
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eun Senato, per l'ordisario più tofto circonfpetto,e mitesche 
precipitofò , e crudele : echefomma fproportione era tra il 
Principe, che giudicava vn fuo Vaffallo ; e quel Senatore, 
che col fto fioffraziopumua va fio veuale, vi'amico , vana 
del fto fangue,che non fapea veder qual nuono, e più crudel 

atibolo di forche, di mannatesdi lacci, e di fuochi ne deme- 
miti della fa Nobiltà vfaffe la Repubblica Venetiana, che 
Amco N07 foffero praticati 1 Francia, n S pagna, tr Inghulter 
va, in Polonia , eccetto però il tremendo Canal Orfano, 
cvltima feuerità Venetiana: che fe ne’ Regni loro non hane- 
‘mano le Momarchie quel Canale , che nondimeno ne’ facchi po 
teuamo far cucire i loro Muniftri diflealise farli gettar ne’ La 
ghi,ne Finimise pozzi profondi. (on lecgiadria grande forri- 
fe all’hora la Seremifima Libertà Venetiana , e diffe che tr 
vece di quei Feudi,che contanta limitata autorità di coman 
dare ai benemeriti Miniferi loro concedewano 1 Prizcipi, ella 
a’ fuor fedeli, vbbidienti Nobili prima donawa il nobili 
fimo Regno di Candia, Corfo, ele altre Ifole foggette al fio 
Dominio, lo ffato di Dalmatia,dell'IStria, del Friuli, Pado- 
va, Cicenzas Verona, Brefcias Bergamo, Crema, e lo ffeffo 
maeftofefîmo miracolo delle Cittadi più Real Vinegia ; 
tutto con ampla autorità di comandarlo ; e gonerzarlo con 
affolutiffimo Domino; di modo che ifuor Nobili, non gen- 
sil'huomini privati, ma chiamar fi potenano Regis e Princi- 
pigrandi, quali nelle faccende più grawi della Repubblica 
ad effi Steffi erano fedeli owe i Ministri de’ Principi erano a 
ghaltri, e che l'horrore , cher Nobili Venetiani baneano di 
vender a 1 Principi fframenit fecreti della Repubblica NIZZA 
fecua dalla Sproportione infinita ; chetra quello era ; che efft 
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perdewano con la fellonia , a quello che guadagnanano con ld 
fedeltà, che tra il rimorfo, che fentiva vr Ministro di tras 
dire il fuo Prinape, allo [Panento , che hauca vr Senatore 
di viuere infedele alla Patria libera, non fi dana proportio- 
mes e comparatione alcuna ; che buona foffe © mercò che non 
banca che fare l'efere infedele ad altri col tradir fe tefio.In 
cultimo diffe la Sereniffima Libertà Venettana, che 1 premij | 
che i Principi vfauano coi Secretarij 5 e con gli altri Mini- 
Stri loro , molte volte cagionanano effetti permtrofi, & af 
utto contrarij all'intentione di quelli, che gl ordinanano: 
perche non folo peffo raffreddauano il Ministro nel buon for 
sigio del fio Signore  &/ all’hora particolarmente > ch' egli 
iù mon hawewa ; che poter fPerare da lui, mala volontà de 
Principi efendo tanto mutabile, le machinationi degli emu- 
li delle Corti tanto frequenti, (Peffe volte accadena ; che il 
MiniStro con l'infedeltà, e con la depreffione delfuo S ignore 
cercava di afficurarfi quel premio; che con l'honorato fio fer- 
uigio (î hanena acquistato, tutti effetti permtiofiftmi, e de 
quali in tanto mancanano le fue vimunerationi , che con la 
grandezza del fo Imperio fempre crefcendo il patrimonio 
della Nobiltà Venetiana , ogni hora più ne fuot Senatori fe 
accendena il fuoco dell'amore, e la carità verfo le cofè pubbli 
che. Diffe pois che fproportton molto maggiore tralerse le 
Monarchie îtrowawa nel particolar delle pene ; porche più 
cvolte ella banca fperimentato , che all'hora , che a' fuor No- 
bili, ancorche armati, ancor che defideratifimi da' Principi 
Stranieri s ella intimaua la tremenda ; € fpanentenol Pena 
dello (degno del Sevato, e la privatione della Nobiltà, n0w ft 
trouana Senatore alcuno Venetiamo, che com indicibile vili. 
| dienza I 
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dienza baldanzofamente non (£ fofe veduto correr rverfa 
Vinegia con deliberati(fima vifolutione di più toffo voler per- 
der la vita tra le due ((olonne,ch' eBer privato di quelia Li- 
bertà,che tanto è ffimata da quelli,che hanno Spiriti genero- 
fi e che in Vinegia non vinea Senatore aleunosche di buonif 
fimo antimo non fe contentaffe più toffo di perder la vita, che 
fottoporftî alla fignoria di qual fî voglia Principe Straniero. 
«Mercè che I Nobil Venetiano era va Pefce , che in quelle 
Lagune effendo nato nell acqua della Libertà,non fapea fuo 
vi di Vinegia vimer nell elemento della fermto, 


uber TEN TI SSI.MO RE 
di Francia Francefco Primo incontratofi nella 
Filofofia, ch'andaua ignuda,le proferifce il fuo 
manto Reale, non accettato dalei. 
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va L liberalifemo Rè di Francia Francefo Primo 
eo herracafo s incontrò nella Seremfima Filo- 
TE i fofra, che appoggiata ad eAriftotile, @J 4 
D Platone andana diportandofi per Parnafo; 
sa OG perche ella era ignuda , ftraordinaria com- 
puntion di animo hebbe quel Rè nel-vedere;che la fleffa Res 
na di tutte le fcienze humane , che meritaua di abbondar di 
tutte le più efquifite delitie, così foffe mendica ; che nè meno 
haneffe vm panno da ricopriri. Onde quel magnanimo “Ré 
Spogliatofi fubito el prettofifimo manto Reale, che tutto 
tempestato di Gigli di Diamanti portana addoffo , volle 
i C073 
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‘con e[forricoprià quella Serenifema Dama; quando di quel. 
la cortefe liberalità hauendo ella prima vefe le debite gratie 
atanto Rò, gli diffe, che, fenza punto pregiudbcare alla fua 
viputatione , icnuda potewa andar per Parnafo ; chi non ha- 
 uca vergogne da nafcondere > bruttezze da ricoprire. 


APOLLO ACREMENTE SI DVOLE 
conle Sereniffime Mufe, perche infpirano il 
furor poetico in molti ingegni ignoranti, & 
effe eccellentemente difendono le attioni 
loro . 
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Poeti Italiam nelle Similitudini , ne Trafla 
ti, nelle Allegorie , nelle Hiperboli; e nelle 
altre elegantifime Figure, con lequali ft tri- 
nano , fi franciamo, e ft ricamano1 dotte 
Poemi, per la maggior parte peri di molte imperfettioni 

due giorni fono fece chiamare a fe le Sereniffeme Mufescon - 
lequali molto acerbamente ft dolfe,ch'infpiraffero rl nobilifi- 
mo furor Poetico in certi ignoranti,che per non durar fatica 
nell'acquiftar co' fudori de perpetua fiudij la perfettiore del 
Parte Poetica, pubblicanano al mondo Poemi infelici,ne qua 
li molto perdewa di viputatione quella Poefta , ch' è la delitia 
delle belle lettere, l’onica ricreatione delle fatiche de’ Lette 
vati, il vero ristoro de’ Vertuofi,la giova di tutte le cArti Li- 
berali,mon fonza grane biafimo di ee Mufesdalle quali più 
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Scelti vertuofî defideranano, che del dono del Furor poetico 
Solo faceffero parte a gl ingegni laboriofî, e talmenti innamo 
vati delle buone lettere, che degni fi facefféro conofcere di ri- 

cener da eRe gratia tanto fegnalata . St dice , che Polinniana 

nome dell'altre Mufe vifPofè a Sua Maestà: ch' effe nell’ in 

fpirare altrutil Furor Poetico, e l'abbondéte vena de i verfi 
eleganti, fempre folewano hauer riguardo alla fertilità, 

alla vvimacità naturale de el’ ingegni altri, e che a fia Mac 
Sta era noto, che faceua bifogno , che il dono del Furor'Poe- 
tico precede[fe alla cogmition dell'artesalla (cienza della dot- 
truma, che poi particola;” obbligo era di quelli che dalle Mu- 

fe conofteuano di hauer riceuuto dono tanto ftngolare ; cor lo 
Studio perpetuo delle buone lettere coltimare il talento daro 

loro  @/ che quando ella infufflò il Furor Poetico nell'inge- 
gno belli(fimo del (no dilettiffimo Pindaro , celi affatto era 
nudo ditutte quelle pregiatifime fcienze 3 delle quali tanto 

viccamente ft vestì por.Non così tosto hebbe Polimnia formi 

tolfuo ragionamento , che la Serenifftma Erato focgiunfe, 

che della mala qualità de' Poemi di alcuni Vertuofi Italiam 

moderni, la cagione douewa attribusrft non all'otio de'Poett, 

ma alla miferia de tempi prefenti , ne quali affatto efenda 

mancati quei liberalifimi Mecenati, che già furono il vero 

fostentamento della nobilifema Poefta, apprefto gli huomini 
moderni folo quelle fcienze ff vedenano in fommo pregio, 

che altrui arrecanano certa , e prefente vtilità , nov quelle, 

che folo apportamano diletto , e viputatione. Infelicità, lagnal 

cagionawa,che nel prefente fecolo folo fî attendeva all'appren 

dimento di quelle lettere, che pafcono il corpo, &/ in vil con- 

federazione erano hauute quelle , che folo nutricano l'animo. 

| Onde 
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Onde accadeua, ch'effe Mufe ogni giorno erano forzate ve- 
der l’afflittione,che quei medefimi più eleuati, e nobili [piri- 
zi, chì efe ardentifimamente amauano, € a quale bauewa- 
n0 inflirato tutto quel più eccellente Furor Poetico, che ha- 
ucano potuto, più tofto con violenza grande vefiftenano al 
dono della Poefia, allo Stimolo dell'ingegno grawido di ver- 
fî che lo feguifero . E che però i più elewati ingegni Italiant 
ev mera neceffità di pane, eRendo forzati abbandonar quei 
nobili(fimi Studij di Poefta, a quali conofcenano hauer l'ani- 
mo inclinato, contanta anidità simmergewano nelle fcrenze 
più questuofe : che un nobili(ffmo ingegno Italiano all'hora 
appunto, che più era infocato nella compofitione d'vna molto 
elegante feffina sf forzato por da banda quella bellijima 
fatica ; e per guadagnarfî due fîuti, porfi a far vn informa 
zione In ture, sz certa caufa Civle > €&/ che fio dilettifi-- 
mo Virgilio co' fivoi leggiadriffimi verfi tanto accrebbe l'ho- 
nor della Pocfia s perche perpetuamente fu foStentato dalla 
profufa liberalità di Auguffo.E che n6 era poffebile, che 1 mo 
derni Poeti con gh afftdni Studij poteffero coltiuar que cam 
pi della Poefta che altro non producewano , che Fenilifftma 
felce, <> che a let, © all ‘altre fue compagne crepawa il cuo- 
re di ricordare a fua Maestà, che Gionannandrea dall'An- 
guillara, nobilifimo Poeta I taliano , di mero difagio morifs e 
in Romain va camera locanda nella contrada di Torre di 
Nona, e che nella medefîma Città il delittofi(ftmo Iacopo Sd- 
nazzaro vidottofi bifognofo di tutte le cofe pra necefSarie,for 
mie 1 fuor giorni di mera rabbia ; @J che Lodowico ArtoSt1,e 
Torquato T'affo > lumi vifblendentiffewmn della Pocfta Italta- 
na, dall'ananitia, € dall'ingratitudime de tempi prefenti co- 
ù 9 brutz. 
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evidero entrare tn Parnafò (enza ferratuolo ; con la guubba 
tutta Stracciata. 


TOROVATO TASSO PRESENTA 
ad Apollo il fuo Poema della Gerufalemme Li- 
berara, perloquale Lodouico Cafteluetro, & 
Ausilio da fua Macefta GAARA vengo= 
no riprefi. 
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e VE giorni dopo l'ingrefo fno in Parnafo, 
È a i Torquato Taffo a piedi di Apollo prefentò il 
DENSE J fi dottifimo,& elegantiffimo Poema,del- 
MAZA o la Gerufalemme Liberata 3 è fece inftanza, 

| °° che, quando egli ne foffe Stato giudicato me 
sutenole ; praceffe a fia Maestà di confecrarlo all'immorta» 
lità . Cor gratiffi ma ciera ricewette Apollo il Poemase confor 
me all'antico Stile diqueSta (orte , acciò foffe rineduto , lo 
diede al Cenfore Bibliothecario , che di prefente è Lodowico 
Cafteluctro: pafati che furono due mefiil Taffo fw a troua- 
veil Cafteluetro, dalguale glifu detto, che con fomma dili- 
genza hanendo egli efaminato il tuo Poema,nor haucwa tro- 
uato , chemefto foffero ffate ofternate le buone regole , che 
della Poetica banewa pubblicate il &wande «AriStotile: che pe 
rò mor lo giudicando egli degno di effer posto tra le opere ec- 
cellenti de’ umati forittori della Bibliotheca Delfica s lopur- 
gaffe dagli errori, che vi fi fiorgeuano ; € poi pia 24 
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luis che diriuono l'hanerebbe riveduto. Per quefta non aper 
tataviffoSta granementevimafe Fordito Ul Taffo onde pie» 
n0 di mal talento imcontanente fe prefentò ananti Apollosal. 
— quale diffescl egli con molti fudorsse commfinite vigile ha- 
ucacomposto il Poema della fia Gerufalemme Liberata , 
nella teffitura del quale folo hanea vbbidito altalento che 
gl banca dato la Natura} all'inspiratione della fua Sere 
rniffîma Calliope:che per ciò li pareua di compiramente bauer 
fodisfatto a gl obblighi tutti della Poetica snella quale fra 
Maestà non bauendo prefcritto legge alcuna,non fapea ve- 
der co qual autorità AriStotile hanefSe pubblicato le regole 
di effa: e ch' egli non mat hauendo vdito diresche tn Parna- 
fo fi deffe altro Signoresche fua Maestà, e le fue Serenifime 
Diue ; il fuso peccato di non banere vbbidito a’ comandamen 
sid Aristotile era proceduto da mera ignoranza,ton da ma- 
litia alcuna. Perle parole del Taflo tanto contro Ariftotile 
di grane (degno fe acceffe Apollo » quanto è coftume de Prin 
cipi toccati nella gelofa materia della giurifditione : di mante 
vatale che incontanente alla guardia de Poeti «Alemanni co 
mandò, che legato lì foffe condotto auanti quel Filofofo tanto 
temerario, come feebiro fù efeguito. All'hora Apollo con vol. 
to fopramodo f&egnato econcvoce grandemente alterata 
diffe ad AriStotile,s'egli era quello sfacciato,® infolentesche 
bauena ardito di preferiner leggi, e pubblicar regole agl'in- 
gegni elewati dei V ertuoft, ne quali egli fempre banca vo- 
lutosche foffe aft oluta libertà di fcrmerese d'inuentares per- 
che i vimaci ingegni de fuor Letterati ferolti da ogm legame 
diregola, e liberi dalle catene dei precetti, con fio diletto 
grandi(fino ogni giorno fi vedeuano arricchir le Scuole , ele 
Biblio- 
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Bibliothethe de bellifime compofitioni telfiste con nuone, e fa 
pramodo curtofe muentioni; e che il fottopor gl ingegni de 
capriccio/î Poeti al giogo della Leggese delle Regolesaltro nò 
era, che ristringere la grandezza se fcemar la vaghezza 
de’ parti loro , e grandemente inugliacchir gl ingegni de 
Letterati, quali all'horache fenzafreno con la folita liber- 
tà loro maneggianano la penna, pubblicauamo fîritti tali,che 
con la nouità , e molta eleganza loro anco a lut, && alle fue 
dilettiffi me Mufè erano di ammiratione, nonche di diletto: 
e che ciò chiaramente fi vedena ne Ragguagli di vn mo- 
derno Menante, ne quali con nona inuentione fotto meta- 

fore, e fottofc berzi di fauole; fi Itrattanano materie Politi- 
che importanti , e fcelti precetti Moral : - e.che il Poema del 
fuo dilettifimo T'affo dal mondo tutto con applaufo vmuer 
Sale effendo Stato riceuuto, chiaramente fî conofîcua che 1 
lui compitamente erano fhate offeruate le regole tutte, che al 
trui potevano mat darfî della più e/quifita Poetica . Trema- 
wa il mifero Ariftotile a queffe parole, > bumiliftimamente 
fapplicana fa Maestà, che baueffe per raccomandata la fua 
vecchiata, e che per l'altrui ignoranza non doueffe pericola- 
ve un Filofofofuo pari sech' egli non hauea fcritte le regole 
dell’arte Poetica col fenfo che da gl ignoranti gli era Stato 
dato poi , che fenza offermare i precetti, e le regole pubblica- 
re da lut non fofec poffibile, che Poema alcuno hauefle la fia 
perfettione, ma che folo,per altrui facilitar l'Arte del poeta- 
re, hauea moftr atala Strada, che lodeuolmente baucuano 
camminata i più famofî Poeti: ch' egli (olo hauca commeffo 
l'errore, del quale afua Maeftà chiedewa bumilifftmo per- 
wr che molto tempo proma efRendofi auneduto,che gl igna 
P Go ;2 ANTI 
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parti quelle five offoruationi interpretanano Regole, e Pré= 
cettiinrefragabili, perche quell errore gli accrefcewa hozore, 
eviputatione, accecato da quell'ambitione , che adogn uno 
toglie il vedere s era caduto nel difordime di dar così grane 
difgusto a fica Maestà; e che confeffana , chefenza offernar. 
que fuor precetti, C/ il modo , ch egli hanewa moftrato , el 
ingegni elemati dei Poeti potewano compor Pocmi di tanta 
affoluta perfettrone, ch’ alerui baurebbono potuto feruir pos 
per regole,e leggi degne di effere oferuate, € che delle 
cofè, ch egli bauewa detto,chiariffimo teffimo- 
nio ne rendena al Mondo tutto la Poli 
tica pubblicata da lui, laquale tn 
comparatione dell arrab= © 
biata, e fhirata Ra 
giondi Sta- 
FO 
che ne' tempi prefenti vfanano 
molti, cra una mera 


buffoneria. 
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CORNELIO TACITO VIEN'ELETTO 


Principe di Lesbo, doue effendo andato vi fe- 
ce infelicilima riufcita. 
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eg VE mefe fono pafdall'alera vita il Prin- 
Na cipe di Lesbo sonde gl Elettori di quello 
2A) Stato, che, comeè notoadogn vno, vb- 
bidifce a Signor elettino, mandarono Am - 
TITHUO bafciadori alla Macfta di Apollo; fuppl- 
id a degnarfî di nominar loro alcun foggetto meritenole 
di tanto grado, che volentieri l'hanerebbono eletto per lor St 
guore . Molti Letterati di grandifimi meriti furono propo. 
Strda Apollo,ma parue a gli Ambafciadori,che così come (or 
melo Tacito per fama grande di effer mirabil Politico preua 
leffe ad'ogni altro, così ancora merita(fe di efîcre anteposto a 
rutti. Ma prima , che nel negotio fî pafaffe più oltre , furono 
avifitarlo eb dimandarono , quando l’'haueffero eletto lor 
Principe , con quartermin di prudenza gli hawerebbe gè- 
uernati. Agh Ambafciadori molto ampollofamente di fe 
SFeffo parlando ri$pofè Tacito , che qual egli fi fope nella 
Scienza di ben faper gouernare eh Stati, cra moto ad ogni 
uno s poiche tal era la Stima, cheil mondo tutto faceua 
degli fritti fot, che con molta verità li parea di poter dar- 
f i vanto ; che cor le fole regole della fa Politica da i moder- 
mi Principi fo(fe gowermato l' vmuerfò: e che altrui hawendo 
egli infegnata la vera pratica della più fopraffna Ragion 
di Stato , ben anco poteuamo credere , che molto meglio di 
Centuria Prima. E .:3 qual 
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qual fî voglia nello Stato proprio l'haurebbe faputa porre in 
atto pratico : e che fe bene in quella occafione li farebbe dato 
l'animo di fare all'improwifo nella lor prefenza vr compitif- 
fermo difcorfo fopra il modo ; che da va Principe fi douca te- 
nere per ben gouernare vn Imperto elettivo, che nondimeno 
per fran conofcer loro,ch' egli con molta ragione da più inten- 
denti Politici era chiamato vero Macftro dell'artesin due 
fole parole volena riffringer la foddisfattione tutta, che nel 
fo gouerno intendena dar loro. Et era, che in quelle attioni, 
che hauefte conofciuto efere hate di contento a' Popoli deli- 
genti[ftimamente haurebbe imitato il Principe paffato , e che 
fommamente ! ‘baurebbe abborrito in quelle,che fi fofe anue 
duto, ch erano dispiaciute. Por foggiunfe T'acitosche quello, 
ch'egli hauea detto era il (ugo $presmuto datutta la vera 
Politica, e la quinta effenza da lu lambiccata 5 e folo efcogi- 
tata dalfuo ceruellose che tn fomma confidanza hanea confe 
rito loro tanto fecreto1lguale quando foffe fato dinolgato per 
le piazze » che anco i bottegat se gli huomini più dozzinali 
hauerebbono faputo reggere 1 Regni; e gouermar gl Imperij. 
Sommo contento a quegli cAmbafciadori diedero le parole di 
Tacito, iquali l'accertaromo, che la elettrone farebbe caduta 
in lui: folo l'aumertirono ; che quando € gli foffe fato creato 
lor Principe, li facea bifogno parlar cor parole più ordinarie 
per farfi bene intendere dal Popolo di Lesbo,che non haueua 
le molte lettere di quelli di Parnafo.<Alla quale inffanza ri> 
Spofe Tacito , che ad'vo fuo pari, che facewa la diffiail pro- 
feffione di dir piu fentenze, che parole, era neceffario parla» 
re ofîuro, porche i fenfi fontentiofi,@7 iprecetti Politici gran 
demente perdenano di riputatione ; quando erano detti in 
| Latino 
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Latino trimiale e che egli a fine di non comunicar con la vil 
canaglia della plebe quella (cienza politica , qual Solo douea= 
720 opoffedere i i Rè erandi,vfaua tal modo di ragionare: che pe 
vò ifwoi concetti folo erano intefi da quei più elewatii INGELNI, 
che hauewano palato così delicato , che fapeano guftarli, che 
nondimeno, per vaiuerfal beneficio anco de’ poco intendenti, 
per ftvos interpreti haurebbe menatifeco il Mercero, il Lip- 
fio, Fuluso Orfino, e che fino d'Italia hauerebbe fatto venire 
sl gentiliftmo (urtio Picchena sl quale il gran Duca di To- 
fîana Ferdinando,ch'eva il miglior fcolare,che giammai foffe 
cvfcito dalla Scuola Tacitifta, tn ogni occafione di fuo bifo- 
gno gli hanewa offerto. Per queste promeffe foddisfattifftme 
ritornarono gh Ambafciadorim Lesbo se tale fila relatio- 
ne che fecero della portentofa prudenza di Tacito ; che con 
applanfo infinito di tutto 1l Popolo egli fubito fu elettose di- 
chiarato Priicipe. Ma tn tutto contraria all'Unmerfal'a/det 
ratione, che fehauewa di lu, fu la riufcita , che nel gonerno 
del too Principato fece Tacito 3 percioche poco dapoi, ch egli 
-hebbe pigliato il pope eo di quella StguorIa » tra la Nobiltà, 
©) il Popolo cominciò a fomnar prima , € nutrir poi graui 
di ifcordie: e perche la Nobiltà di configlio, e di valore era fee 
periore al Popolo, ilgnale dalla potenza degli buomini gran- 
di-venia abbattuto ; Tacito con aftuto configlio , e com oc- 
cultifomi artificij adherì alla parte più debole, ondei ca pi 
‘del Popolo per lo ato gagliardo,che riceneano dal Principe, 
tti molto arditi contro la Nobiltà efercitanano brutte info- 
lenze, per lequali in meno di vn mefe in Lesbo fi accefe vn0 
Spauenteuol ‘fuoco di guerre cimli. Frattanto T'acito in pub- 
ja co Camator della pace vninerfalescome media- 

LG 4 tore 


104 * REACGIGVEAN GDR 

tore sintromettena per terminare quelle differenze, che nel 
fuo fecreto defiderana , che giammai non haueffero fine se 
con accortezza tale faceua il zelante del ben dicutti, che 
aftoluto Arbitro diuenne delle differenze dell'ona, e dell'al 
tra parte se feruendofè delle altrui calamitadi per iftru- 
mento da ingrandir la fora autorità pofe prima il Popolo 1 
grandifimo panento , che di bvene dalla potenza della No- 
bileà tutto farebbe Stato tagliato a pezzi; fe molto preSto 
mon trosasa qualche buon rimedio alla fia ficurezza: col 
qual’ artificio facilmente ottenne da lu, che, per afficu- 
rarlo dalla potenza della Nobiltà; nella Città Reale ar- 
maffe vna militta di foldatt Strameri, che con honeSto no- 
mme chiamò foldati della Pace ; e queSta militia fotto1 pre- 
testi ; che con effa voleua tenere a freno Popolo già dine- 
muto troppo infolente, con buoniffima fodisfattione della 
Nobiltà armò. Ifoldati di numero furono tre mila; ca- 
po de quali fece Tacito vr foggetto fuo confidente € af- 
fine di fempre hanerli fedeli, e prontiimogni fo bifogno» 
mon folo co ciuramenti di fedeltà, co' doni, e con ogm for- 
te di amoreuoli dimofframenti di liberalità fe hi refe obble- 
gati, ma con permettere loro , che contro la Nobiltà , & 
sl Popolo di Lesbo efercitaffcro1 più crudeli, €5° auari trat- 
tamenti s che baweffero faputo , altrettanto li refe fuor pat 
tiali, quanto odtojifftmi alla Nobiltà, 9: al Popolo del fto 
Principato. Onde Tacito così eccellentemente effendofi far 
vificato nella fa grandezza, n pochi giorni empì i Se- 
mato, la Città di Lesbo, e lo Stato tutto di accufatore ; e de 
erudeliffirze (pie, che attizzò poi controi primi Nobili di 
Lesbo, iquali fotto pretesto di varij delitti venmano pri 
unit 
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nati delle loro facoltadi, e degh bomorati MagiStrati , che 
INA de quali ingrandima , @J cfaltava gli accufato- 
i. Ondet più principali (o inn del Senato , parte per aua 
vitia , alcuni per ambitione , &/ infiniti per faluar la pro- 
pria vita accufando , econ falfe calunnie per feguitando i 
foggetti più grandi dello Stato dinennero fcelerati miniffri 
dellacrudeltà, e del’ambitione del Principe. Oltre a ciò 
Tacito quei Senatori prùò principali, ch' egli con le mendi- 
cate accufe conoficua di mom potere opprimere , mandana ta 
carichi lontani di ninna gelofia , e dispendiofi soft: poi appoco, 
appoco fotto colore di varij preteSti difarmo gli antichi mi- 
niftri, che banecano cura della milizia, e diede le armi in 
mano ad officiali fuor affettionati, e mentre egli con arti- 
ficij tanto cupi, <> così fcelerati abbaffanai potenti, al- 
la digutà dell'ordine Senatorio , wa ghi altri più fupre- 
mi magiftrattefaltana huomini nuovi tolti dall'infima Ple- 
be, e folo dipendenti da lui. Pot fotto colore di afficurar 
lo Stato dalle invafiorni de “Principi ffranieri d' inefpugna- 
bili Cittadelle cominciò a cingerio ; lequali diede in guar- 
diaa gente foraftiera (va amoreuole . E perche eglim fom- 
mo odio hawewa di veder il Popolo, ela nobiltà armati, € 
conoftewa , che lo spogharli delle arme, era megotio perico- 
lofo fî feruì del modo ficarifimo di difarmare1 fuor fud- 
ditti conla lunga pace , conl'atio, con le delitre , e con vfar 
feuera Guuftitia contro quelli, che net neceffarij vifenti- 
menti facewano bomorate quiftioni s di modo che per to- 
talmente fino dall vltima radice leuare ogni virtà dal. 
l'animo de fuoi fudditi, nella Città Reale con Spefe im- 
sia fece fabbricar T'heatri, done perpetuamente fi rap- 
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prefentanano Giuochi , Commedie , Caccie, (> altre cofe di- 
letteuoli , per l'vfofomerchio de’ quali il Popolo,e la Nobil:. 
tà abbandonò l'antica cura delle cofe pubbliche, &/ il pen 
fiero degli ofercitij militari: e come quegli ; che benifftmo co- 
nofccua, che per giungere al (sso fine bramato di fabbricar la 
Tirannde fopra vr Popolo nato, e lungo tempo viuuto 
nella libertà , com perpetuamente mantenerlo fatollo faceva 
bifogno incantarlo con l'abbondanza 3 Tacito tutto s' impie- 
gò nella cura di far, che nel fio Stato foffe perpetua copia 
d'ogni bene. Fino a questi termini molto felicemente paf- 
farono le cofe di Tacito; ma quando volle por mano all’vl- 
timo precetto de’ Tiranni d'infidiar alla vita di alcuni Se- 
natori grandi, che gli dauano gelofia, così crudel odio vni- 
uerfale fi concitò contro, che per non effer da una porentifft- 
ma congiura » che fcopri ordirfegli contro, oppreffo , fèi gior- 
ni fono incognito fe fuggì di Lesbo,e ritornò in Parnafò a vi- 
uer Vita privata. Plimo Nipote, che s comet Vertuofi tutti 
fanno, fempre è ftato il più caro amico che giammai habbia 
hauuto Tacito, fw il primo, che andò a vifitarlo, ilguale con 
libertà Romana grauemente riprefe l'amico fuo , che altrui 
hauendo date regole certiffime diben gouernar gli Stati, 
nel fuo Principato poi di Lesbo bauefje fatta riufita tan- 
to infelice . Riferifce lo Steffo Plinio, che Corwelio lt ri- 
Shoe queSte formali parole. 71 Cielo, Plinio mio, tanto 
‘non è lontano dalla terra | e di colore la neue tanto 
non è diffemile datcarboni, quanto lontana , € di(fîmile è 
la pratica dell'imperare , dalla Theorica di [criuer bei pre- 
certi Politici, &/ ottime regole della Ragion di Stato . Per- 
cioche quella fentenza, che in perfona di Galba infegnat 
| a Pi- 
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A , Pifone; laguale tanto honore mi ha fatto apprefSo le gen 
ti, cheè riputata vnrefponfo dell'Oracolo , e che a gl’ igno- 
ranti par che con facilità grande pofa porfi in atto prati, 
co, nell'vfarla a me è vinferta infelicifima; mercè che 
troppo grande è la Metamorfoft che fi î fà, quando altri 
di prato dinenta Principe. E fa ‘ppi s Plinio , che mol- 
te cofe , come difetti grandi, e viti aperti o ghi buomini 
prati deteStano, € odiano ne Principi s che fono vir- 
tudi, e perfettioniefquifite. Questo ti dico, perche fù- 
bito che fui eletto Principe di Lesbo ficurifima delibera- 
zione feci nell'animo mio di voler nella nauigatione del 
1710 Principato gowernarmi con la fcorta della fi fi cura Tra- 
montana della fentenza ; che ti ho detto ‘e però con dili- 
genza efquifita minformai di tutte le attioni del mio ante- 
cefores com fermo propofi. ito d'imitarlo in quelle, ch cra- 
 n0 State lodate , fuggirlo im quelle , ch' erano State biafî îma- 

(omobbi ch egli granemente hauewa di[guStato il Se- 
mato con la fowerchia autorità , che frhanewa arrogata ; con 
laguale talmente a fè hauenatiratit negotij di tutti 1 Ma- 
giStrati, che adeffî poco altro era ananzato ; che il nudo 
zome : 1° awd, ch egli molto era Stato odiato per lo po- 
coconto, ch'egli baneatenuto della Nobiltà , e per hauer 
voluto, che le faccendetutte dello Stato dipendeffero da 
lur: e conobbi ancora; che con l'austero fuo modo di wiue- 
re; col quale parea; che più tosto haueffe voluto gouernar 
lo Stato di Lesbo con dominio affoluto , come Principe be- 
reditario , che come Signor elettiuo con limitata autorità 
hauea difguffati tutti. Qual modo di gouerzo , mentre 10 
era primato , mi parne brutto , (7 affatto Tirannico ; € per 

rÒ 106 


"Tacito 
nel4li. 


GIRli 
Annal!. 


Tacito 
libro 1. 
delle Hi 
itorie. 


108 RAGGVAGLI 
rò mi propofi di fuggirlo » Ma fappi; che la feffa prima 
hora, che pigliai il poffeffo delio Principato , dimodo dal- 
la maladetta forza della dominatione mi fentij fuellere ; e 
diradicare da que’ waiei buoni pro pofeti , da quelle fante mie 
prime deliberationi, che , per dirlati con parole proprijft- 
me, vidominationis conuulfus, & Mutatus quel- 
le attioni del mio antecefSore , che mentre 10 era priuato fee 
mauatanto brutte tanto imprudenti infolenti, e Tiran- 
niche , cominciai a giudicar vertuofe , e non cofè per capric- 
cio fatte a cafo , ma precetti buoni, rifoluttoni Politiche; ne- 
ceftaria Ragion di Stato . Di modo che fenza che 10 po- 
teffî pur fare leggiera refeftenza alla violenza della gran- 
diffema ambitione di regnare s che mi entrò tn capo più vile 
di vn facchino cominciata viputarmife nello Stato di Lesbo 
doue il Principe vine con autorità limitatiffima di gonerno, 
20n mi arrogaua la fomma tutta del comandare : dal qual 
mio difordinato defiderio nacque quella mala foddisfattione 
del Senato e del Popolo di Lesbo ; che hanno partorito il 
precipitio è che vedi. Tutti difordini, Plinio mio s cagio- 
mati non già dalla ignoranza mia, ma dal troppo fapere . 
Perche nel Principato elettino di Lesbo; dowe i Popoli vi- 
uono tra la libertà ela feruità, nec totamliberratem, 
nec totam feruiturem pati poffunt, Chi Murge tem 
po vuol regnarni con quiete , non folo fa bilogno ; che fap- 
pra far la vifolutione di lafciar le cofe tali, quali le ha tro- 
nate, ma dene baner gento così quieto ; così lontano da ogni 
paffione di amebitione , che eccellenti[fimamente appia por 
in-atto pratico il difficilifimo precetto di cviuere s e lafciar 
cvinere. Dimaniera tale che gli buomini affatto Politici, 
| come 
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come efani io, tquali per fomite di natura hanno l'anfietà di 
evoler pope edertuttala dominatione, e che ogni cofa voglio 
220 ifiorar com la loro Ragion'di Stato nel gouerno de i Prin 


cipati ‘elettivi riefîono infelio ife 7A 


too APOLLO DE GRAVI 
difordini, che nel genere humano cagionaua 
la fuga della Sereniflima Vertù della Fedeltà, 
con l'opera delle Sereniffime Mufe, e delle fu- 
blimi Vertudi Heroiche ottiene il ritorno di 


lei in Parnafo, 


PRC VA DRD 


INR INGVA d'huomo non può narrare a pieno 

to dltranaglio grande, che ad «Apollo diede l'a- 
I fcofa, € Improwifa partita , che come con le 
R paffate flauwisò, alcune fettimane fono da 
questo Stato di Parmafo fece la Sereni(ftma 
Verto della Fedeltà : - percioche fina Macftà 1n modo alcuno 
mon porette davfî pace di vedere il mondo privo di cofe Ec- 
colfa Principefa.F accuano maggiori le afffittioni di lui i di- 
fordini bruttiffimi, chein Ogni \PAA spato continuamente fi 
cvdiano nafîere tra i Popoli,'e la ffeffa facratifima Amici- 
tra,vuica delitia del genere Humane, vedendofi abbandona 
ta dalla pregiata Vertu della Fedeltà, per non vicewere dalla 
Fraude quale he fegnalato fa maccho, negò di più volere habt- 
tar nelcuor de glo buomini, iguali fcsolti da quel giuramento 


della 
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della Fedeltà,che co° Principi loro hanno Strettifimose kbert 
dal vincolo di quel fincero amore, col quale co' privati amici 
loro fano ligati s così diwennero. fieri nella perfidia , cosìfel- 
wacgi nelle feditioni che faccendofi lecita ogni più crudel 
fceleratezza, co tradimenti dal confortio humano caccia- 
ono la pura Fede ; cor le feditioni la fanta Pace , bruttan- 
doil mondo tutto di fangue, empiendolo di celeratifimi la- 
rrocinij se d' ogni piw perfida, e crudel confufione . Oltre 
ciò perpetuamente tenewano travagliato l'animo d° Apolloi 
giuSti vichiami de’ Principi ; iquali pubblicamente protesta- 
nano, che perla fcelerata infedeltà de Vafalli loro erano 
neceffitati abbandonare il gouerno del genere Humano. Per 
lequali cofè «Apollo Stimò vifolution neceftaria por rimedio a 
tanto difordine, & intimò la Dieta degl ffati Generali, per 
li venti del paffato , doue chiamò i Principi Poeti, & 1 De- 
putati delle Nationi Vertuofè : iquali nel giorno prefifo 
con fomina diligenza effendo compari » odij tanto grani 1 
molti Popoli ft fcoprirono contro i Principi loro , che aperta- 
mente diftero , che non per cvitio d'Infedeltà , ma che cac- 
ciati dalla di/peratione dai cuori loro perpetuo Lando ha- 
ueano dato a quella Fedeltà , che come ad efft danmofiffima 
erano refolutifftmi di più non voler riconofcere » mercè che 
da molti Priscipi bruttamente ella venina abufata s perche 
ne tempi paffati la F edeltà de’ fudditi fempre hauendo fer- 
uito per Strumento da violentare: Principt, a contracam- 
brave il buon feruigio de’ Popoli co piacewoli ; e cortefi trat- 
tamentis hora chiaramente s accorgeuanosche la verti d'u- 
naproietta ubbidienza venina riputata viltà d'animo ab- 
bietto il merito dona cuolontaria s FF incorrotta fede necef 
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fità diferwire» per loqual brutto modo di procedere i pub. 
pi. difordinitant'oltre erano trafîorfî, che molti Popoli e- 

ano ftati forzati farla rifolutione , che vedena il mondo, 
fil affine; nas Regpricolofa Principr cvensffero in chiara co- 
guitione > chel'autorità del comandare facilmente fe 2 per- 
dewa , quando gh SErapazzi ; e l'ngratitudim vfate ver- 
fo ifuddti hanendo fuperata ogni pattenza bumana,con- 
ducewano le mattoni per loro natura di care ifeme val’ vbbi- 
dire alla di jperatione di più mon voler Padronn y:com an: - 
mo oStimati(ftimo di piu tofto pericolarim vn gouerno libe- 
0, che effer vilipefi sfcorticati; e crudelmente trattati fot 
«toi Pritcipati . Tutto che lo faegno de Principi verfo? 
fisdditi loro fuffe grande, ldi/gusto de’ Popoli maggiore, le 
Sceremffime Mufe nondimenocon l'auto delle Ecce centif È 
me Vertudi Heroiche , che molto faticarorzo per condure a 
buon fine negotio di tanto rilieno s conla deftrezza loro am - 
mollirono finalmente , e quietarno gli animi de Principi al 
terati, vcwori de Popoli infellome, ela Dieta fé difciolfe 
con la capitulatione di queSto accordo > che 1 Popoli folenne. 
mente promettefJero d'ammetter di nuono nei perti loro la 
Serenifima Vert della Fedeltà , laquale giurafero fare 
af6oluta padrona de loro cuori, e che 1 Principi foffero obbl; 
gati fcacciar da' petti loro l'Anaritia se la Crudeltà, dando 
sl poffeffo libero de loro animi alle Seren fi me vertudi del. 
la Liberalità, e della Clemenza , lequali erano quelle, 
che ne’ cuori de Vaffalli perpetuamente tenewano incatena- 
tela Fedeltà, el Vobidienza.: Poiche per fede autentica, 
fottofcritta da Gaio Plinio; eda el altri Historia Natu- 
vali, pienamente constawa che le Pecore, che tanto volo» 
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zievifi veggono vbbidire 1 Paffori loro 12 fommo horrore ha- 
ucnanoi Macellai , e che non era poffibile indurre i (anisan- 
corche per loro natura fedelifimi , & innamorati della St- 
quoria degli buomini ; a fouoter la coda, GF a far verzi & 


chi dana loro più baftonate,che bocconi di pane. 


PER LE FESTE DI CARNEVALE I 
Vertuofi corrono in Parnafo i Palij , e fanno 
altre dimoftrationi di allegrezze. | 


RAGGVAGLIO XXXI 


PM SSENDO in Parnafo giunto il tempo 
ANI delle fefte e delle Pubbliche allegrezze de' 
4 er S9) Vercuofi, la Macftà di Apollo nella pubblica 
SÉ z & ringhiera de’ Roftri a fuor di Trombe , Lu- 
° medi mattina, da Macrobio fece pubblica- 
ve i giorni Saturnali da Aulo Gellio; chei Ssgnori Rifor- 
matori della moderna pedantaria al difpetto delle carte 
vogliono , che (© chiami meffer Agellto, le giocondi(feme 
Notti Attiche s e dal Signor Alefandro degli Alefandri 
faporiti Giorni Geniali , > in vliimo da Romani» S 1gn0- 
vi del mondo se frupremi Principi delle buone lettere gli al- 
legri Bacchanali , tutti giorni feStini, di letitra , e confecra- 
ti dal genio de calant huomini : e per editto particolare di 
fra Maestà fu comandato ; che da tutte le Nationi de’ Ver- 
tuoft , che babitanoin Parnaf6 ; fecondo gl inffituti, e gle 
ordini delle patrie loro , allegramente foffero celebrati. Nom 
così tosto al popolo fu pubblicata nuowa di tanto contento, 
a che 
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ehe in Parnafo furono vedute aprirfi le ricche Bibliote: 
che pubbliche ; e le famofe Librarie de privati, nelle qua- 
li perquegli allegri giorni ad ogn'vnoera lecito entrare, v- 
fire; e dimorare, anco per lunghiffimo tempo , per cra- 
pulare con la perpetua lettione le foaut vinande > che i 
cvertuofî fîrittori delitiofamente hanno condite prima , 
&° imbandite por, nell'abbondante menfa delle compo= 
fettoni loro. 

Homorato , &/ allegro Spettacolo fu il vedere per tut- 
te le Strade, e tutte lecafè di Parnafo i pubblici conuiti 
farti dal Serenifimo Platone , dall’ Eccellentifimo Athe- 
meo, e dagli altri Principi grandi di Corte , ne quali 
Vertuojt allegramente ft inebriarono del Falerno delle buo- 
ne lettere, & acrepa pancia fi fattollarono delle buone 
difcipline. Soloi Dottoridi legge nella copia di ranti ban» 
chetti, tutti abbondanti di foaui cibi, e nella cfoberanza. 
di tante allegrezze è vedendo chinfa la bottega de’ loro tri- 
Bunalk, &/ il traffico delle loro liti, ffanano me$ti, e fe 
moriuano di fame: mercè , chet meri Legifti molti fecoli 
prima da fua MaeSta effendo ffati dichiarati puri Affini, 
probibì loroi foanifimi cibi degli Studij della Theologia 
della Filofofia, della Poetica, dell’AStrologia , e delle al- 
tre faporitifime fcienze , delle quali folo fî pafîono gl in- 
gegni più clewati . Onde gli affamati Legifti con gran- 
diffima indignità loro fi vedenano andar per le cucine 
leccando le fcudelle, doue a gli altri fcientiati erano ffati 
imbanditi i poraggi delle belle lettere» @) all'hora fu, che 
gli fpiriti elewati abborrirono il fordido ffudio de DiceSti, 
edel (odice , come quello,che folo eRendo mirabile per 
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graffar vw corpactio di facoltà; conduce gl ingegni c- 
riofi.a morifi di F ebbre Ethica. «Ma fopra tutti gh al. 
tr6 celeberrimo fiwslconuito fatto da Gaio Plinio; alqua- 
le eRfendo intervenuti i piu fegnalati Letterati, che im tut- 
tele fcienze habbia Parnafo; atutti nondimeno, fecon- 
do il guSto di ciafcheduno, diede lautifime vinande : € 


* rutto che la maggior parte de' cibi di quello fPlendido con- 


uito foffero Carote, tutte però da quell'ingegno copiofo di 
ogni bene > così efattamente in mille modi furono condite , 
&/ imbandite » che da conuinali con guSto grande furo- 


no mangiate per cofe vere, e lodate per eccellentifime . 


Fl terzo giorno delle feste comparuero in piazza due fo- 


mne di Villanelle Napolitane , frutti della fecondifima 
Partenope > lequali per effer venute da quel vertuofift 
fimo clima » dagli affamati ingegni de Letterati furono 
fubito comperate ; e diuorate: ma perche per la malto lu- 
bricità loro nella maggior parte di quelli, che le mangia- 
rono , Cagionarono molto pericolofe diffenterie , fubito per 
ordine de’ Signori Cenfori Poetici fu probibito sl portar 
più fimili (porcitie in Parnafo . Nel giorno medefimo il 
foawifimo Tanfillo veStito da Ortolano prefentò ad cA- 
pollo va cesto di Broccoli Napolitani , l'eccellenti lodi 
de quali s con quattro ottave ; che recitò all'improwifò , 
talmente efaggerò che hanendo indotto fua Maeftà a 
guStarl, come prima al fapore egli fi auude ch' erano 
Cauoli ordinari , viuoltatofi verfo il Tanfillo , tutta la 
voftra poetica , l diffe non farà mai, chei Broccoli Na- 
politari altro fieno, che Canoli dozzinali et (auoli non 
meritano le lodi di tante chiacchiere. Poco appreffo da va 
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lecgiadrifimo Villano Ferrarefe ; chiamato il Paffor Fido; 


a fica Maestà fu fatto dono d'una odorifera, e bellifîma 
Torta: Apollo fenz afpettar l'hora ordinaria del pranzo, 
inmezzo la ffrada , oncegli fitronana , contanta awidità 
fr pofe a mangiarla , che di una Torta pafforale , alla tu- 
fficale fî fucciana le labbra » e leccawa le dita: e tanto mo- 
frò , che quel cibo gl dilettaffe ; che ffimò » mon folo de- 
bito di buona creanza ; ma cofa neceffaria , farne parte al- 
le Sererifime Mufe , affine ch' elleno ; che fempre fon gra- 
uide di verfi, per la vogha , che ne haeffero hanuta, non 
faceffero qualche abborto , ò partoriero Poema fegnato di 
qualche brutta macchia d'ignoranza. Mentre le Mufè, che 
prima erano State chiamate da fua Maestà , infieme con 
eApollo contanto gufto mangianano la Torta di quel bene 
aunenturato Paftore , Saunidero s che 1 Vertuofi , che 
erano intorno , tranfinano di defiderio di euStar cofa di tan- 
ro fapore . Onde fia Maceftà, ne fece parte adogn vno ; è 
tanto fula Torta celebrata, che confeffaronotutti, che in 
muel genere non ft potewa euStar cofa più delicata. Solo n 
Vertuofo fitrowò, che diffe ch ella gli haucua fatto nau- 
fea, per efferk paruta troppo melata ; alguale con degno 
grande diffe Apollo; cheil dolce era amico della Natura, e 


a 
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che quelli, a° quali eglifommamente non dilettana,banewa: _ 


no il guSto depranato ; e ch egli fopertamente era vn malk 
guo fe non confeffaua; che quella delicatiffima Torta, c/- 


- 


- 


fendo condita di maggior quantità di concetti, che di paro- — 


le, foloera impastata di pelli di Capponi e ch egh ft era 

fatto conofcere per vano di quegli acerbi detrattori ; che ac- 

cecati dall'inuidia; biafemanano le cofe immitabili de gl'- 
ie) FIeea tnge- 
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insegni Fbraordinariamente fecondi. Ma e lo fdegno di - 


fora Maeftà se lo Spauento che di lui hebberot Vertuofi, 


fi corner in vifo s quando la Torta tutta efendo Stata 
mangiata; fu veduto Monfignor Gionanni dalla Cafa, 
che pigliò ol piatto, col quale ella fu prefentata, e men- 
tre con vgwale auidità, & indignità lo leccana; a fua 
Maestà, @/ alle Screnifime Mufe diffe‘, che in quelle 
cofe che arriwanano all'eccellenza del diletto, aleri non 
era padrone di fe ffefto, fi che potefe vicordarfi le regole 
del Galateo s e che nel (arnewale era lecito eforbitare . 
Girò poi fua MaeStdil foro Maffimo, €) hebbe fommo 
contento in vedere ogni cantone pieno di circoli ; e di di- 
Spute ela piazza colma d' Oratori, che lucubratifime 
- orationi vecitanano in lode delle Seremffime Scienze; e 
cvergognofifime invettiue contro l Ignoranza . Fecero 


maggiore l'allegrezza di fua Maestà 1 capricciofi. Pocti 


Italiani, quali in numero molto grande eRendo monta- 
ti im banco » all'improwifò cantawaro copia infinita di ver- 
fîs prowa che non poterono tmitar 1 “Poeti Latini, iqua- 
li per ladifficoltà de piedi cò quali camina il verfo lo- 
ro, fono forzati di andare adagio è <> in questo tempo 
eApollo fî licentiò dalle Serenifime Mufe ; le quali co’ lo- 
ro innamorati Poeti per molte bore andarono diportan- 
dofe per quelle allegre Strade » @ hebbero fommo gufta 
di veder la bottega del Mauro, nella quale egli hauea 
fatto vna gran moftra di faue groffe, e minute, delle 
quali alcune di quelle Seremffime Diue fecero grardiffi- 
ma fcorpaceiata ; e per cofa molto frngolare fl notata, 
che maggior gufo diedero loro le fiafate che quelle , che 
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bauceuano il baccella . Poi diedero cvn occhiata al Forma 
di Monfiguor della Cafa; entrarono dove il Varchi fa- 
cena levicotte, e dilà fi trasferirono nella botteca, doue 

Fa Giouambatifta Marini faceva lanorar Borzacchini Spa- 
guuoli dé qualiil Coppetta volendoft pronar' cumo ; per 
che lriufcè molto Stretto, eglital violenza vsò nel cal. 
rarlo s che lo fgarrò s onde con molte rifa dog vuol ri- 
mafe n mano vua correggia. Nelyitorno por; che eApol- 
lo fece al fio Real Palazzo , alcuni Cortigiani di Princi- 
p! grandi gh fecero inftanza per la licenza delle Mafche- 
ves a quali (ta Maestà A che mon occorreua » che fe 
poneffero altra mafchera nel volto ; poi che cofi ben mafche- 
vati hawewano gh ammi loro ; che ficuramente potenano 
andar per tutto, che gl afficurana; che nè daocchio, nè 
da giudicio di qual fi ivoglia , amcorche molto fa ace per 
fona, potewano giammai effer riconofciuti. Il giorno ve- 
guente por, Secondo il folto, furono corft i Palij ; e di fin- 
golare occorfem quelli delle Quadrighe > che alle moffe ef- 
fendo compare molte Carette, conle vuote nuoue, ben - 
vate seco Caualli velociftmi, vi fù anco veduto il St- 
guor Cornelio Tacito con va carro di tre ruote tutto sfaftia- 
to, etirato da certe rozze Spallate; che hauea pigliate a 
vettura: (/ all'hora fu che , Tacito chiaramente fece co- 
mofcere adogn vno il valor fio: percioche effendofi i data la 
moffa, mentre tutti gli altri Vertuofi Carrozzieri ft af- 
fannanazo nelcorfo, econbatterei Cawalli, e con lo ftre- 
pito della voce , e della sferza affordanano ogw vno: Tact- 
totuttotacito , fenza punto muouerfî, conla fia rara de- 
rezza s ecol mirabil (uo artificio, così bene a tempo s € 
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luogo battena , e fpragena innanzi i fuos canali; e contan- 
ta deftiezza; e giudicio guidawa il (io fConcertato carros 
chementre le altre più veloci carrette mon baneuano fatto 
ilterzo della Strada; egli era giunto al palio. ‘Per laquab 
veramente fegnalata fattione tutori vertuofi di questo 
Stato conobbero s quanto inogni forte di cofa più della for- 
za vaglia la deftrezza di vm efatto giudicio è onde 1 più 
faggi differo sche quelli s chenet negotij loro hanno ma- 
niera; artificio; è deffrezza» fono atti per condurre a buon 
fine ogni più /pallata » e (concertata imprefa . Non diede 
già avvertuofitanta dilettatione lo Spettacolo de’ Letterati 
Corticiani ; che nudi corfero i Palio a piedi s percioche mol- 
ra afflittione apportò altrui la brutta ingiuStitia s che fi vi 
de'nella difaguaglianza delle Moffe > lequali'a gl ignobili, 
n da pouert Vertuofî fi dauano molto lontane one quelle 
de mobili, e de facultoft tanto erano vicine 4 Palij. che 
anco fenza merita di corfò > (olo con iftenderla mano; po- 
tenano toccarti. Di modo che per tanta diftigwaglianza 
gli buomini più tofto dono-di fortuna, che acquisti fatti 
co vertuofî ftedori, ffimanano quando vn pouero Lette- 
rato nelle (orti arrimana a confeguire il Palio degli honori, 
edelle digrtadi fupreme: con tutto ciò in questo vltimo 
corfo fi è veduto; che molti nobili, e faculcofi ; fono vima- 
fi addietro; e i poweri, € vili corridori hanno ottenuto 1 
premio. E fe bene vi è Stato chi ha chiacchiarata , che t 
(apricai de Principi, et fanori Spalancati della Corte, 
babbiano fatto confeguir loro il Palio , 1 piu giudiciofî Let- 
tevati nondimeno liberamente hanno detto , che quelli , che 
conla deftrezza s e conle belle maniere loro (anno innama- 
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‘rare i Principi, che feruono, &/ bannoingegno da ottener 
da loro le dignitadi fupreme ; cra neceffario confèffare , che 
melcorfo del Palio haneffero hanuta buona gamba. Ma 
grandemente atuttosl popolo moffe le vifa il cafo , che feguè 
‘tra due perfonaggi molto fingolari di Cortes iquali, come 
eecvolte ftole accadere , mentre vo cercana tenere in- 
dietro l'altro, eRendoft nel corfo vrtati , così bruttamente 
l'onocor l'altro saccefe di fdeguo, che abbandonando il 
negotio principale di velocemente correre per ottenere il 
Palio ; indi lifcretamente in mezzo la Strada; ch eratutta 
fangofa 5 attaccarono alle pugna ; e dopo eLerfe col loto di 
brutte accufe , e di ‘vergognofè calunmie , che ft tirarono in 
faccia, molto (Porcati, e detunpati nella riputatione , fu- 
romo ridicolo  [pettacolo atutto il popolo, dal quale per com- 
pimento di maggior vili spewdio hebbero vna vituperofiffi- 
ma fifchiata. Questo cafo ancorche alla feiocca brigata pa- 
vefferidicolo; da fiua MaeStà nondimeno fu ffimato degno 
di tanta confideratione, che come molto efemplare , coman- 
dò che da Praffetele folte fcolpito in marmo ; acciò per eter- 
20 documento feruiffe ai ((ortigiani garritori. Merita che 
fia feritto , che mentre Seruio Honorato padrone del ((4- 
allo Barbaro, che vinfe il Palio, per Parzafò , com è 
cofume, andava gridando ; viua Vergilo, quel gran 
Perfonaggio s che a vergogna fi recò quello, che gli altri 
Poeti ftimano honore s da Darete fuo ferudore con va ba- 
ffone fece maltrattar Seruo: del qualeccefo ; che molto 
punfe l'animo di eApollo ; fi giuftificò Vergilio, dicendo, 
ch' eglital memoria bauena lafciata di fe al Mondo, che 1 
"vga nome meritana diefSer efaltato svecelebvato per lo pro- 


te fee: prio 


x 


seo RAGUGVAGIET 


prio fio valore non perla braunra di vn (anallo. Gh 
anni paffati dal Gonermatore di Parnafo , e dal Pretore Vr. 
bano prontamente 3 © fenza cerimonia alcuna, 1 Palij furo- 
no confecnatia quelli, che gli banenano guadagnati : MA 
queSt'anno Apollo ha voluto egh darli di ‘(tua mano. Onde per 
lr pubblici Curforifece intimare atuttit Potentati,che rifie- 
dono tn Pai mafò che doweffero comparire nella gran fala 
Reale, perintermenire a cerimonia tanto importante . No- 
wità di molta marawiglia fu aquer gran Principi vdire, 
che ad attione s gli anni paffati Stimata meno , che medto- 
cres voleffe fa Maestà, ch' 4psteffero que Principi, 
che folo erano chiamati alle funtioni più grandi: mondi 
meno perche il comandamento. di fua MaceStà era vigoro- 
fo» comparuero tntti. cAll'hora così diffe «Apollo: cono» 
fio Signori, che molto vi fiete marauigliati che contan- 
ta folennità 10 habbia voluto far hora quello s che gli an- 
mi addiciro da' nici Mimiftri fu fempre cleguito fenza ce- 
vimonia alcuna. Ma perche da questa fola ‘attione ; che 
hora vedete , nor folo dipende tutta la voftra feliutà» 
ma tutta quella foddisfattion maggiore , che da voi pof= 
fono defiderare 1 Popoli, a quali comandate, per voftro 
grandifimo beneficio ho voluto, chevi tromsate quì pre- 
(enti . Imparate dungue da me d vor che dominate la 
terra > sbandite da i vostri cuori le private paffioni, € 
nel premiar quelli» che vi feruono , regolatemi co’ meri 
ti loro, mon co vostri capricci , che danda , come hora 
vedete, che faccioso, 1 Palij delle dignitadi 38 premij 
degli bomori a quelli, che co f sdori di va homorato cor- 
fo di fatiche gh hanno meritati , voi con tutta la vo- 
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Wira pofterità, con fomma felicità vegmerete n eternò, 
‘che altrimenti faccendo , dishonorarete voi Felt, 
10 guandarete in “precipitio i voftri Stati, 
e di Principi grandi, che hora 
| fiete correte col tem- 
j po ewidente 
| e- | 
vicolo di condurui tn iffato di prin’ 
wati fantacciri; (olo per effer- 
ui Voluti innamo- 
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Luo Moie Ti IA «Dre :S0;)L D'Asti 
‘Giannizzeri per vedere vn foldato del fuo cor- 
po malamente premiato, fifolleua contro la 
Monarchia Ottomana ; 8 Apollo:quieta il ru- 
more. n vici 
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Mm ONterror grande de Potentati tutti , che 
ì 5 rifiedono in quefto Stato di Parnaf > nel 
CODE quartier della Monarchia Ottomana nacque 
| la fettimana paffata follewation tale, che per 

rutta la Città fonarono le campane all'armi, 
equella potente Signoria in va fiubito pofè all'ordine i fuoi 
numeroft cferciti , e come fe con effi hanefSe voluto fare va 
general fatto d'arme, in più fquadroni gli-fpiecò alla cam- 
pagna , onde 1 Germani, gl Spagnuoli , (Ga 1 Principi Italia- 
ni per quella nowità grandemente ingelofiti , ancor effe pi- 
gliarono le armi, 7 im gran diligenza mandarono gl fcor- 
ridoriper pigliar lingua di quei rumori, iquali riferirono,che 
la Militia tutta de foldati Giannizzeri contro la Monar- 
chia Ottomana fî era follewata. Apollo, che fubito fu auwifa- 
ro de quel vomore dalle Cohorti Pretoriane de Poeti Satirici, 

che nel Foro Delfico perpetuamente Stanno armate ; fece 

quictare il rumore , @7 apprefSo comandò , che la Monar- 

chia Ottomana , € i Capi de i Giannizzeri, che fi erano fol- 

lewatilicompariffero anantis € perche così la M onarchia 

Ottomana, come i foldati Gianmizzeri accompagnati da nu- 

mero grande di gente volenano prefentarfi auanti Apollo, 

; ai 
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dai Lirici Potty che efercitano il carico di Portieri, furono 
ansifati, che fomiglianti occafiori di brighe ai Principi fe 
andasa (olo con modefta compagnia: Di modo che la Monars 
chia Ottorinama col (eso Primo Vifirz €©/ il Giannizzero, per, 
cagione del quale cranata la follenaitone, (enza hauer foco al 
tra compagnia, furono ammeffi all’ Audienza Reale di (ua 

Maeftà Interrogò all'hova Apollo il Giannizzero della ve- 
ra cagione di quel tumulto: alguale rifpofe, ch' eglitn compa 
gra divno Spabì con euidente pericolo di perder la vita 
nella Perfia banca forprefo l'importante piazza di Teflis, 
perlagual attione, che all’ Imperio Ottomano era (Pata d'in- 
finta commodità ; lo Spahè col grado di Capitano Generale 
della (awalleria dell'Afta largamente era ffato premiato , e 
ch egli di pari merito allo Spahi così meratamente era Sta- 
to trattato, che folo era Stato creato Spahì della Portase che 
cosi brutta partialità alla militia tutta de’ Gianmzzeri così 
fattamente era Fata odiofasche affine di vendicar quella fe 
gualata tngiuria banena pigliate le armi pubbliche . Vdite 
che hebbe cApollo quelle cofes fi riualeò verfo la Monarchia 
Ottomana, è le die, che gramemente vimanca marauiglia- 
to, che uma Primcipefta fia parts che con premij immenfi 
profe fama di riconofcer la vert, 71 i meriti de’ (vor folda- 
ri, con quel Giannizzero por tanto fi fofe moftrata partiale. 
dd Apollo rifpofe la Monarchia Ottomana , ch' ella per fini 
molto importanti con vgual dignità a quella dello Spabì non 
hanena, come grandemente conofîewa effer (uo debito , pre- 
miato il Gianmizzerose che ad’ognì vmno era noto,ch' ella da° 
C lriSÉrami fio. foggetti pigliama i piccioli figlioli, de’ quali fa 
cema poi tre fcelte, formando di quei d'indole migliore vnfe 

mimnario 
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divario fanciulb, ch effendo poi crefciuti all'età di poter 
efere adoperati , erano potrai fernigi della camera, e della 
Seffa perfona de gl Imperadori Ottomani, a quali por nell - 
età loro matura erano datii couerni delle Provincie dello 
Statos la cura degli eferciti,e l'affoluto comandordelfuo gri- 
diffizmo Imperio.Che poi della feconda fielta ne formana l'ina 
portante militia a cauallo de' fewoi Canalieri, e gentil'huomi- 
xi della Porta, chiamati Spahè, e che della terza fcelta ; che 
erailrifiuto, e l'indole più brutta ne formaua la formidabil 
fra militia dei Gianmizzent : e che fe accadena , che no 
Spahì col fo valore hauefte fiuperata l'a[pettatione , che di 
lui dana l'indole fua come fiera veduto nello Spahì; che 
banca forprefa la fortezza di Teflis s cra ammefSo al primo 
grado: mafe accadena poi, chein cun Gianmizzero fi foffe 
fcoperta qual fi voglia firaordinaria vertwcon laquale ha- 
uele operato cofe di merito infinito , che i ficor Imperadori 
Ottomani non però giammai lo facenano falire a maggior gra 
do,che di Spahè; e che pronta era la cagione di fimil (tua rifo- 
lutione: perche così il primo Seminario dei Baftà, come ife 
condo de gli Spabi, © il terzo dei Gianmizzeri tutti fopra 
modo come fratelli amando 1foggetti della Claffe loro, il da- 
re il comando deglieferciti, C/ il conerno delle Promnceie a 
gli bwomini del primo; e del fecondo Serraglio, perche quefti 
in comparatione della militia de Gianmzzeri erano di pic- 
ciol numero, non gli era di pericolo alcunosma che lfidar i ca 
vichi celoft in mano di vr ((apitano,ò altro ministrosche fof- 
fe cvftito dal (orpo det Giannizzeri, per lo Shauentenol fè- 
guito, che foggetto tale banerebbe hauuto di così tremenda 
militia; farebbe Stato confeglio imprudentiffimo ; € pieno di 
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manifefto pericolo: e tanto mag giormentesche oue i Baffà, e 
gli Spahè , per effere foggetti d'ingegno grande , che mala- 
mente fi accommodano a foggettarfi ad va loro vguale , per 
le concorrenze alle medefime dignità,tra effi perpetuamen- 
te vinenanotn gare, gelofie,tt) emulationi:oue i Gianniz= 
zert, per effer gente idiota , non folo vinewano in vaione 
maggiore , mafommamente hanrebbono ammirato , amato, 
e fino adorato quer foggetti di ffrraordinario valore ; che fof- 

foro vfeiti dalla Claffeloro:e che pertarrifpetti l'efaltare al- 
la fuprema dignità del Generalato vn foggetto ; che haneffe 
bauuto il fequitose l'affettione di militia tanto importante, 
altro now farebbe ftato,che commettere quel fallo grawiffemo 
di allenarfi la fèrpein feno, che tanto era difdicenole ad vn 
Principe faggio: e che 1 fuor Imperadori Ottomani per irrefra 
gabile maffima Politica tenenano, che quella Militia , tn po- 
ten della quale fi vedewa fondata la perpetuità della gran- 
dezza, e felicità di ‘vn Imperio,facewa bifogno, che foffe capi 
tanata da va foggetto foraftiere s Uguale dall efercito più 
foffe vbbidito per larimerenza s chet foldati portanano al 
Principe lorosche per l meriti del valore,della Nobiltà, @ 
delfeguito,che fe trowaffe in lui. Vaita ch hebbe Apollo la giu 
ftificatione della Monarchia Ottomana,talmente ammirò la 
prudenza di letsche a quel Giamuzzero comandò,che fî que 
taffe,e voltatoft verfo alcuni Vertuofi,ch' egli hanewa allato, 
difte loro,ch'horamai ft erano chiariti,che sera legger gli empi 
Bodtri,e gli fcelerati Macchiauelli fî tronwama chi era perfetto 
Politico : poiche Principi tàto barbari,e ch'aperta profeffione 
fanno di effer capitali mimici delle buone lettere nell efatta- 
mete imtedere il gowermo del Mido, e nell'efquifitifimamete 
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faper praticar la più foprafina Ragion di Stato, eranoi Ré 


degli uonziri » | | 


APOLLO LIBERA CARLO SIGONIO; 
c Dionigi Atanagi, quello da Pietro Virto- 
rio; equefto da Annibal Caro accufati perin- 
grati : 
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Pe ENTRE Apollo in compagna degli altri 
DA. fi Giudici fedena queffa mattina nel tribuna- 


f le della Gratitudine , da1(uStodi delle Car 
N N cericonvna fune Strettamente legato auars 
atta ‘fua Maestà fu condotto Carlo Sigomo No 
bil Letterato Modanefe; del quale Pier Vittorio Fiorenti- 
no acerbamente fe querelò , che trowandofi il Sigonio im ma- 
mo degli Sbirri, che per lo debito , ch' egli hauca con Paolo 
Manntio di mille ducati d’oro s volewano carcerarlo, egli 
affize che l’amico fo mon ricéuefte l'affronto , > il danno di 
va lunga prigionia, con liberalità fopra le five forze al Ma- 
mutio sborsò i mille ducati squali bauendo poi ricercati al Si- 
gomito, egli più volte per certo giorno determinato hanea pro- 
meffo reSlituire; e che fempre gh hanea mancato della paro- 
las e che alla fine accorgerndofî di bruttamente effere fcherni- 
to confuo difeufto grande era Stato forzato farlò carcerare, 
«e che al pari di vedere l’amicitia antica corroborata con be- 
neficio tanto grande, cangiata in cuna crudel mimicitia fim 
mamente li doleua, che il Sigonio ad ’vn fo pari n caufa tan 
i to ho- 
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to honeSta più volte haweffe mancato della fede data ; che 
però inftantemente chiedesa ; che quell'huomo fconofcente, 
> apertamente ingrato, conforme alla di s[Pofiti tone della Îeg 
ge della gratitudine, feneramente foffe puiuito. Così poco ap- 
prezzò A pollo l accufa del&Vittorioche apertamente pighian 
do la protettione del Sigonio diffe, che quelli vergognofamen 
te mancauano di parola; che quelle cofe now adempiwanosche 
in poter loro era di efeguire: ma che nelle promefte di a certo 
tempo pagar buona fomma di davari quer folo con infimo 
Biaftmo loro mancamano , che battendo la moneta per mali- 
guità di animo bugiardo non per tmpoffibilità di mancanza 
di danari, non foddisfacenano a quanto hauenano promef- 
fo. Poi voltatofi Apollo verfo il Vittorio li diffe, che ve fuo 
pari douca confiderare, che il beneficio ch egh hanea fatto al 
Sigozio era vno di quelli, de' quali affatto altri perdena 
l'obbligo della gratitudine, quando rigorofamente pretende- 
wa di volere efigere tutto quello,che dall'amico  fapea di ha- 
ver meritato: perche 1 beneficij.che fuperanano la conditiore 
di colu,che li riceuewa 3 da gli buomini vertuofi i folo fi $ face- 
wano per fcoprire adogni vuo la magnanimità dell'animo 
beralese folo per grandemente renderfi obbligato va'huomo, 
eche de beneficij immenfi fatta gli amici affari feoffrciente 
guiderdone era l'homorata fama di benefico, e iberalesche al 
tri ff acquiffava appo le genti. Dato che hebbe Apollo fine a 
quefta caufa, fu vdita È accufa, che il Commendatore Anni» 
bal Caro diede contro Dionigi Atanagi,nella quale fi diceua, 
che all'hora che Marto Molza perlo fowerchio vfo de fichi 
pafsò all'altra vita, fotto lafua tutela gl lafciò vna piccio- 
la ficliwola,ch'egli banca,la quale,come prima peruenze all'- 
età di 


Tacito 
nel 4li, 
de gi 
Annali, 
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età di fedici anni, con la ricca dote di quarantamila fcuti per 
moglie hanewa data all'Atanagisnella qual vifolutione la vid 
lenza dell’affettione, ch' egli portawa all’ Atanagi.bauea ft- 
perata la confideratione di quella mendica ponertà di lu,che 
douea ritrarlo dalla conclufione diquelparentado: e che È A- 
tanagi tanto beneficato da va fto caro amico in uiderdone 
di beneficio tanto fingolare , non frera vergognato di vicozo- 
fierlo col mendico dono di dodici camiciese di quattro fcinga- 
toi: e che dopo tanta ingratitudine con inaudita diftortefia lo 
fteffo primo giorno delle nozze gli hauewa vietato l'ingreffo 
mellafua cafa: appreffo por cor le lagrime negli occhi foggiun- 
feil Caro, che come fra dilettifima ficlwola hauendofe egli 
allenata quella giouane teneramente l'amana come padre, € 
che l vederfi privato della dolce conuerfatione di cofa tanto 
caraseratrawaglio,che fopra ogni altro tormento crandemen 
tel'affliggea. Al Caro rifpofe Apollo,che fenza dubbio alcu 
nol'eAtanagifcopertamente banena mancato al debito fto» 
eperò in quello inftante li comandò ; che per form di fare il 
fio debito al dorso delle dodici camuciese de gli fciugatoi , ag- 
giungeffe vna dozzina di fazzoletti, &/ otto berettim per la 
nottedella qual dimoffratione di animo grato il Caro douef- 
fè chiamarfi ben vimunerato dall'Atanagi. Vetta che hebbe 
il Caro la rifolutione di Apollo , non folo, come gh {t conueni- 
ta. m0n fi quietò , mafopramsodo dimenuto rabbiofo , libera- 
mente diffe, che nell'atto difcortefe(fimo dell’Atamnagi verif- 
Jima eSperimentana in fe la Sentenza di Tacito, che Bene- 
ficia co vfque leta funt, dum videntur exolui pof- 
fe: Vbimultum anteuenere, pro gratia odium red 
ditur. Vasto quefto Apollo comevoce alquanto alterata ri. 
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Soft al Caro s che lafentenza di Tacito era veriffima, ma 
da lui, e da altrvinfiniti peffimamente intefa porche gl'im- 
menfi beneficij ordinariamente fî vedewano contracambiati 
coningratitudine infinita, più per l'impertinenza , che ilbe- 
nefattore vana nell'efigere la gratitudine dell'obbligo al- 
trui, che per la difcortefia di chi vicenewa il beneficio. Pot ins 
fua Maestà più crefîendo l'alteratione dello fdegno,così dif 
fe al Caro,Nonfapete vo M. Annibale,che l'affettione, che 
Straordinaria portano 1 tutori alle pupille loro, pafata ch'effe 
hanno l'eta puerile fi conuerte per l'ordimario tn amor libidi- 
nofo? € fiete vor forfe vno di quei galanthuomini , de’ qual 
0 conofto parecchi , che per lo beneficio di hauere all'amico da 
to moglie facoltofa vogliono rfcuotere il euiderdone di dor- 
mire cor la (pofa? & tn tant anni che frete viwute nella for 
ditifema corte Romana non hawete voi imparato è conofce- 
ves che così le mogli, come 1 Principati non ft poftono dare ad 
vr'amico con animo di viferbar per fe l'ufufrutto di effi fen 
| Racorrere euidente pericolo di partir l'amicitia con le 
Spade? por all'Atanagi così diffe Apollo; Dilet- 
tifimo Dionigi , goditi in pace la tua ca- 
ra Spofa, e fe per l'anmentre il 
 Carotitafferà mar d' in- 
grato , tw chiama | 
. lu imperti» 
nen- 
te, che gli dirat il (uo cve- 
YO Nome, 
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PVBLIO TERENTIO DI ORDINE 
diGiafone dal Maino Pretor Vrbano effendo 
{tato carcerato per concubinario , da Apollo 
con grane fcorno dieflo Pretore vien liberato. 
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#3 VBLIOTerentio nel quartiere de' Poeti Co 

5 miciin una picciola s ma però molto accom- 
modata cafa, vie folo cor Bacchide fia fer- 
ua,e Dauo fuo feruidore : e tutto che Bac- 
chide nel fiore dell’ età fua fra $tata giowane 
bell(fema amica di Terentio, e di molti altri Poeti Comici, ho 
va nondimeno effendo di molti anni ; e però alquanto diffor- 
mata, nella cafa di Terentio modeffamente vine fenza fian 
dalo, e fenza mormoratione alcuna del vicinato. Ma diece 
giorni fono occorfè,che Giafone del Mano moderno Pretore 
Vrbano, fotto certa pena fece precetto à Terentio, che di cafa 
fua cacciando Bacchide fi liberaffe dalla vergogna di quel 
pubblico Concubinato.T'erentio non falo non vbbidì il precet- 
. to, marè meno la requilttoria , € lamulta ; onde il Pretore 
contro lui rilafciò il mandato perfonale, e bieri feguì la cattu 
ra, ma contanto dispiacere di eApollo,che ftraordinariamen 
te fclegnato pubblicamente efclamò, che anco tn Parnafo da 
foi Ministri più maligni, che ignoranti » ft introduceva l'a- 
bufo fcelerato di effere ocielato nelle apparenze,cieco nella (0- 
franza delle cofè. Onde bawendo comandato ; che pur all'ho- 
vaTerentio fofe fcarcerato , con infinita vergogna di tanto 
Giureconfslto nella carcere medefima fece rinchiuder Gia- 
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fone ; ilquale non folo pubblicamente diferedità con prinarlo 
delcarico di Pretore, ma con fostatuirl F tlippo Decio fuo ca- 
pitalifimo nimico fopramodo l'afflife : e bieri per ricemere il 
‘Baftone s elo Stendardo , particolare imfegne della dignità 

Pretoria,il Decio effendo andato all'andienza di Apol 
lo, fua Maeftà li die, che dal caftigo dato è 
Giafone imparaffe è conofcere, che i Giu 
dici homorati, che nell'ammini- 
fratione della giuftitia 
| più attendono alla 
realtà di pia 
cere a 
| Dio, ched gliartificij di burlar gli buomunri, 
dalla cafa dei vilaffati Poeti prima 
caccianano gli cAlet, € 
pos le Bacchidi. 
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AVDIENZA PVBBLICA DATA DA 
Apollo , nella quale con rifpofte fopra modo 
faggie decide molte caufe de fuoi Vertuoli. 


RI MEG ZA o DOO 


= @& ERCHE i follazzi de Principi innamora 

115) di della buona foddisfattione de' Popoli loro, 

(EN tutti Fanno posti nell'odire [Ppeffoi bifogni 
di ognuno. Apollo oltre le audienze freguer 
tifeme, ogni Giouedì nella gran fala Reale 
con l'interuento dei Senati, de i Collaterali,e de 1 Parlamen 
si tutti di queffa Cortesa porte aperte dà audienza pubblica. 
E perche tn effe fi odono vertuofe rifalutioni,degne di efjer fa 
pute da quei curtofi,che da quefto Stato ffando lontani gran- 
demente bramano di vdir le nuoue di Parnafo: 1 Menante, 
che flo per poter dar foddisfattione a (tor vertuofi Auuento 
ri,volle trowarfî prefente all'oltima audienzascor verità hi 
ftorica racconterà bora intto quello, che di (egnalato vi occor 
fè.Iprimi dunque che nell'Audienza parlarono ad Apollo, 
furono due bonoratiffimt eAmbafciadori, quali differo afua 
Maestà, di efter mandati dal Genere Hamano , Uquale 
grandemente infastidito dalla nece/fità, ch egls perpetua 
bauewa di mangiar mattina, e fera, fopramodo fi rammari- 
cana, che l'Ingegno Humano dotato ditanta altezza, eca- 
pace d intendere s e di fapere tutte le cofe , ilquale col latte 
beuea vna ineSblebil cursofità di fempre imparare > tutto fe 
vedeffe pooccupato nel (ordido meffiere di coltivar la terra, 
&/ in altri laboriofr efercitij folo affine di prouederfi > come 
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fanno e animali bvuti,lvitto,che però efft erano Stati mani 
dati è fa Maestà, per chieder configlio fè era bene,che il Ge 
nere Humano fispplicafte la Diuna Maestà del grade Iddio 
à concedere à gli buomini il beneficio,che bauewa dato a Ghi- 
visalle Serpiza gh Orfi, <> ad altri animali di far lungo tem 
pofenza cibo. Cofa che defiderawa, folo per poter con l'anime 
digiuno ; che tanto vale nelle operationi dell'intelletto , ap- 
plcarfi tutto a gliStudij di quelle fcienze , che veramente 
crano degne degli buomini. Questa domanda > laguale da 
cuwtti quei che l'avdirono tanto fu Stimata honovata , e piena 
eli vertuofo zelo, che per maraniglia imarcaromo le ciglia, da 
eApollo nondimeno grandemente fu fchermta:onde è quegli 
Ambafciadori ripofe che fempre accadena , che quelli; che 
con ftrani concetti, e Strauaganti nowitadi ft dauano è crede- 
ve di voler da capo rifare U Mondo,chimerizzanano cofe ri- 
elicoles & apprefio interrogò quegli AmbajCradorisqual fof- 

feL'obbbligosche verfo grande Iddio hanewa laterra.A que 
Sta domanda ri[pofero gli Ambaftiadori, ch’ ella douca pro- 
dun l'herba verde, e germogliar le piante . Replicò Apollo, 
che fe ciò era, per qual cagione n fei mila ; € più anni, che la 
| terra efquifttamete facewa la volontà del fino Creatore,le fel 
ue nondimeno n6 fi vedenanoseccetto che ne’ monti,e ne luo- 
ghi diferti? Differo gli Ambafciadori , che questo accadeua, 
perche gli buomini per cagione dell’ Agricoltura,con laguale fè 
ftentano la vita loro s.con le fecuri tenewano sbofcatit luoghi 
attià produr le biade. All’hora eApollo di auovo gl interro- 
g0,4 queltermine ft ‘farebbe ridotto il Mondo, fele mami de 
ghieAgricoltori nor l'haneffero efPurgato dalle fouerchie pian 
tech producewa la terra. Rifpofero gli Ambafe radori,che qua 
Centuria Prima. I 3 auf. 
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do fino d'fordine foffe accaduto ; fenza dubbio alcuno tal- 
mente il Mondo fe ‘farebbe imbofchito , che farebbe dinenuto 
impraticabile. Soggiunfe all'hova Apollo ; fé effi credenano; 
che eli buomini più volontieri fi fofero occupati in tagliar le 
felues acciò il commertio delle Nationi foffe iberosò per rac- 
co ui la copia di tanti frutti,che dall'humana induStria (emi 
mati, e piantati produce la terra. cA quefta domanda r15p0- 
fero gli eAmbafcradorische la molta copia de foawifimi frut 
ti,che per l'industria degli buomt nafcono dalla terra non 
cofa labortofa , ma fomma delttia altrui facewa parere la n0 
bilifima A lericoltura. Da questa ri[postaze dalle precedenti 
interrogationi fatte loro da Apollosef endo quegli Ambafcia- 
dori venuti in chiara cognitione, che fè gl huomini non man 
giaffero, nè beweffero ; così il Mondo fi farebbe empiuto di 
macchie 3 e di foreSte > che più farebbe ffato Stanza degna di 
Orft,di Lupi, € di altre Fiere ; che commoda babitatione per 
gli buominis pient di vna grandiffima confwfione ft parti 
romo dall audienza. 
Quando dopo loro ad eApollo fi accoftò Menerzo Agrippa» 
e gli diffe, che con quella felicità , che raccontanano le Ht- 
Storie ; hanendo egli condotto è buon fine l'importanti(fimo, 
e difficilifimo negotio di riwmre il Senato Romano in pace 
con la Plebe, che difguFtata fî era ritivata nel Monte eAuen 
tino , che bora per acquiftarfi gratia maggiore appreffo fua 
Maestà, e luogo più honorato n Parnafo, glifacena fapere, 
di bauer eftogitata vw altra bellifima fauola ; con la quale 
gli dawa l'animo di concordar la tanto arrabbiata difumione, 
che regnana trai Popoli dei Paefî Baffi, e gl Spagnuobi. 
Grandemente fchermì Apollo quell'ausifo, € a Menemo 
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viSbofe , che coltempo di modo fi era cangiato l'humor degli 
buomini, e che in effi tanto fiera inchancherita l'oftinatione 
degli odij più velenofi.che 12078 folo le favole da fav ridere,ma 
che anco le tra cede lagrimenoli(fime da far piangere,che, per 
quietar quei Popoli follenati,mella fcena dei Paefi Baffi per 
più di cinquant’ anni continoui erano State rapprefentate da 
gh Spagnuoli, hauewano potuto far quietare quei Popoli o$ti 
nati nella perfidia del primo propofito,che fecero, quandoim- 
pugnarono le armidellavibellione, di voler col prezzo del 
fanzue comperarfe la libertà,ò morire. 

Con questa poca foddisfattione e[fendofi Menemo parti 
t0,cor horrendo (Pettacolo, decollato, nell'andienza compar- 
ue Paolo Vitelli, fumofo Condottiere della Repubblica Fio- 
ventinatlguale acremente ft dolfe di quella Repubblica ; che 
con va fopramodo precipitofò giudicio , fenza che nè egli; nè 
altri fuoi amoreuoli, che per la fera canfa erano Stati carcera 
ti, e tormentati s baueffero confefato cofa alcuna pregiudi- 
ciale alla fina innocenza, per leegienifimi fofpetti s imaudito, 
la Stefta mattina,che feguì alla notte,che in Firenze fu tenu 
to prigione, degnamente l'haueffero fatto decapitare, effen 
do quel giudicio Stato accelerato, non già perche l'importan- 
za del fatto non comportaffe dilatione, ma per impedir le 1n- 
terceffioni de t Principi erandi,che fi farebbono moffi ad aste 
tarlo. In grande horrore mostrò Apollo di hauer quel giudi- 
cio : e perche grandemente amaua , 7 ammirana la vertù 
di quell'huomo militare , ricercò i Giudici, che votaffero in 
quella caufas quali, vdita che hebbono la velatione del pro- 
ceffo, fententiarono per l'innocenza del Vitelli onde Apollo 
per va fuo pubblico decreto reintegro il Vitelli nella fia an. 

Mei ticà 
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tica riputatione. Ringratiò all'hora Paolo fua M act à,e con 
humiltà grande le fece nffanza,chese per /uo contento,e per 
dare cfempio alle altre Repubbliche di aftenerfi da così pre- 
cipitofî giudicij, le piacefte di far qualche vigorofo vifentimen 
to controi Fiorentini:cAl Vitelli ri[dofe Apollo,che fi quietaf 
fesporche Aleandro fio figlinolo nell'occafione bellifimasche 
dopo la morte del Duca Aleandro gli venne alle mani, tal- 
mente banca vendicata la morte di fio padre, che in infinito 
hanea trapaffati stermini tutti della tutela ncolpata. 

Nor così tofto bebbe «Apollo data foddisfattione alVi- 
relli, che il Carmagnuola (apitano molto celebre della Re- 
pubblica Venetiana anch cli decollato ; con fua Maeftà 
atrocemente fi querelò del Senato Venettano che per vani 
fo/petti ingiuffamente l'hanef8e fatto decapitare: C appref- 
foi mano di «Apollo diede il proceffo selafentenzadel fuo 
giudicia. Apollo fenza pur voler riceuere ; né veder tl pro- 
ceffo » al Carmagnuola comandò ; che fi quietafe > perche 
dalle fentenze com matiuriffimo giudicio date da #vn Senato 
Ari$tocratico, conò era il Venettano, per la violente prefun- 
sione,ch' egli hawea di altrui amminiftrar efattifima giuSts 
tia,non ft daniasnè pur renifione,non che appellatione alcuna. 

Partito che dall’andienza fwil (armagnuolascon mara- 
wiglia di ogn'vno nella fala fu veduto entrare vw Affrica- 
n0, che con vma picciola catena legato feco menana vr bel. - 
li(femo Leone, talmente domeSticato , che come un delittofo 
Cagnuolino facena verzi al fino Signore. Quefti prefentato/i 
ananti Apollo, è nome del grande Annibale Cartaginefè li fe 
ce dono di quel Leone, chefw grati[fimo è fina M ae$tà , la- 
quale interrogò quell’ Affricano > com qual artificio egliera 
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giuntoà render così manfueto vm animal tanto fiero, tan- 
to rapace, tanto fospettofo , e crudele. RifPofe l'Affricano, 
che col pafterlo fempre di fina mano abbondantemente, come 
ogniuno vedena ; l'hanea refo grandemente piaceuole.St rt- 
uoltò all'hora Apollo verfor Principi; che per cagion di ho- 
norar quell'andienza in numero molto grande ghi erano at- 
torno, e così diffe loro. Dal miracolosche hora vedete di que- 
fto Leone disenuto tanto manfuetoi Imparate,Signoriza c0n0 

fiere che tbuonitrattamenti domesticano fino le fiere di 
queSta qualità : il medefimo co’ voftri fudditi fare ancor 
voi s e conte fowerchie angherie poste fopra le cofe necefta- 
rie al vitto humano, non difficultate loro il pafcerfî, che così 
nor folo da vostrificdditi naturali , ma dalle più Straniere, 
‘e barbare nation, che babbia l'omuerfo; fareto amatiferui- 
“#1, homorati. 

E questo detto nell'andienza comparuero due fantaccini 
armati s tquali prefentate che hebbero è fua Maestà le let- 
tere credentiali, di iero ; ch effe per feruigio de’ Principi 
abbandonando la patria s le mogli i Figlinoli, ele facoltà, 
per maneggiar fenza rifparimio alcuno delle vite loro , anco 
velle uerre più lontane , le armi, per leleggi poi dalia: t. 
grandemente nhumane , non che fiere, dai Superiori loro 
anco cafe de delieti leggierifimi crudelmente erano ve- 
cift di pugnale, impiccatia gli alberi, e poSti al berfaglio , 
empiamente erano archibugiati, e che per l'inaudita crudet- 
tà de’ Capitani moderni,le antiche pene di dormir fuori del 
lo fteccato, di hawer la fra parte del cuitto in orzo; e le 

| altre efecutiori più piacenoli,non effendo più in vfo, ogni 
leggier delitto; anco di ommiffione, vendicanano con la 
MOTTO, 
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mortes è che colui nelcampo era Stimato ottimo Giridice,rioti 
che più fapea, 0 più intendewa , ma che in efeguu le crudel. 
radi cra più rifoluto', € che l'immanità delle leggi militari 
tant'oltre era paffata, che la circofpettione,l'equità, la confe 
devatione,che dewe hanere chi ciudica buomini,no beStie,era 
viputata dappocaggimese brutta inettia. Che però l'Vmuerfi- 
tà de Soldati aflitei da tanti mali bumiifimamente fuppli 
canano fova Maeftà a compiacerfi di comandare,che leggi tà 
to inbumane fofero moderate. Niuno s ancor che di cuore f0- 
pramodofoffe fiero; fe trouò in quella andienza., che per la 
barbaria delle lecgi militari grandemente non fi commonef- 
{è Solo Apollo non moStrò atto alcuno di compuntione $ ma 
con volto grandemente fdegnato, a que foldati così rifpofe, 
Chi vi sforza a partirwi dalla voStra cafa, e cambiar le leggi 
humaniffime,con lequali fiere mati,con le crudeli(feme , che fî 
praticano alla guerra? (bi da fe precipita,non merita di eRer 
follenato,nè dal compagno deue [Perar mifericordia,chi tan- 
to fferamente è crudele contro fe fPPeflo. | 
— Dato che fu fine a quefta domanda , con giocondiftmo 
fpettacolo de' Vertuofî tutti,che fi trouauano nell'audienza, 
auanti Apollo comparuero sfamofî Stampatori; S chaftiano 
Grifo, Guelielmo Ruillo da Leone ; (briftofano Plantino 
d' Amuerfa s 1 Giunti da Firenze , il Giolito ; il Valgrifi, €$ 
altri molti da Venetia s e tra questi non fdegnò di trowarfi il 
Letteratifimo Aldo M anutio s ilguale a nome de fuor com- 
pagni diffe ad Apollo s che tra le moderne imuentioni, ritrowa 
te dall'ingegno bumano ,e per vità; e per la fa mirabil 
felicità, ki pareua, che il primo luogo merttamente ft douefSe 
alla Stampa 3 beneficio ; che fe baueffero hauuto gli antichi s 
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moderni Letterati con vere lagrime non tanto piancereb- 
bono gl’ incendij delle famofè Bibliotheche paBates e che ho- 
vala Stampa nonfolo erernamente hbaneua affcurato le paf= 
fatesele prefenti fatiche de' Vertuofi,ma grandemente faci- 
litatol'apprendere le buone letterese che di così eccellente in- 
sentione vedendofi manchenole lo Stato di ua Macftà, 
quando ella fè ne foffe compiaciutamper pubblico beneficio al- 
le loro (pefe l'haurebbono introdotta 2 Parnafo. Rifoluta- 
mente vicusò Apollo quella profertay e die > che comimpru- 
dentiftmofondamento altri fi monenaa lodarla Stampa, co 
me quella, che tr infinito hauena ofcurata la gloria delle Ar- 
ti Liberali: perche banendo refe le Bibhiotheche più nume- 
rofe, che buone, folo erano di amunratione a gl'igmorantise 
che ne.tempis ne qualicon molti fivdori con la pevna fi copra- 
wano eli fcritti altrui, all'hora cheperl'imettia loro mon meri 
tasano di andar per le manvde fuor Letterati s nella Steffa 
cafa dell'infelice Autore morimano effi s ela vergogna loro: 
oue hora ancodegh (ciocchi,/ ignoranti volumi fi ftampa- 
ua quantità tanto grande, che con pocaviputatione delle Se= 
vemifime Arti Liberali;e de’ fior Letterati vergognofamen 
te di effe fé empinano le Bibliotheche: e che per l'inefanfta co 
pia, che le Stampe haucano pubblicato delle dotte fatiche de 
gli buomuni vertuofisera accaduto, che gli Homeri, 1 Virgi- 
lij,1 Ciceroni, fatiche diwme.ftodori, che folo per miracolo de- 
gl'ingegni bumani alcuni più celebri giorni dell'anno doucano 
® cer moftrati alle genti, per la fouerchia copiasche ft hauea di 
effi, nelle numerofe banche de’ Librari ft vedenano vitupe 
perate dalle Mofche, che però a voglia loro potenano andar- 
fene , perche egli im modo alcuno non volena ammettere in 
RAR Parnafo 
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Parnafo ilrompicollo de i Letterati troppo ambitioft. Tucon= 
timente poi auanti fina Macftà comparue il moral Seneca, 
ilquale per quella audienza perfonalmente haneua fatto ci- 

sare Publio Suilio fuo crudelifîimo nemico. E fino con rab- 

bia won che conifdegno grande fî dolfe di alcune parole ; d - 
infopportabil ingiuria, che quell'huomo banena dette contro 

la fia viputatione » €) inétantemente domandò , che come 
maledico foueramente fofte punito.cA Silio comandò Apol- 

lo; che ripetefe le parole s per lequali Seneca tanto fi chiama- 
uaingiuriato. All'hora Suilio animofamente confeftò ; che 

mo/fo più dalla verità; che incitato dallo fdegno di odto pri- 
uatotn certa occaftone > che nacque; hancua vimprouerato à 
Seneca s Quafapientia ; quibus Philofophorum pre 

tacito ceptis, intra quadriennium regia amicitia, ter 
QUeni millies feftertium parauiflet è Roma teftamenta; 
Annali. & orbosvelut indagine cius capi. ltaliam, & Pro- 
uinciassimmenfo fenore hauriri. Seeca che fr aum- 

des che per l'ecceffino accumulamento di fette millionise mex, 

zo di ricchezze s fatte im tempo così brieue > Apollo grande- 

mente fi erafcandalizzato, diffe a fra Macftà:al mondo tut 

10 effer noto quelle fue facoltadi, ancorche molto grandi ; non 

da ingordigia,che egli baueffe delle ricchezze » ma folo eRen 
procedute dalla mera liberalità del fo Nerone. Apollo ; che 

non approwò la fcufa di Seneca , liberamente glidiffe ; che il 

fiume di quelle fice fmifurate facoltadi > bruttifime in vn 

Filofofo fico pari tanto fouerchiamente in va baleno eHen- ® 

do crefciute, di neceffità faceua bifogno, che da i torrenti di 
bruttifferme industrie haue[fe ricenuto acque torbide. A que- 
fto rifpofe Semeca, che quale egli fé foftesmon facewa bifogno re 
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guardare alla fi acida lingua di Sushoscosì annezza al men- 
tire,che con È infame efercitio della maldicenza foffertana la 
fcelevatafua vita,ma a eli feriti tanto lodati,tanto ammira 
ri,ch'egli banca comunicati al mondo.Suilio così atrocemente 
da Seneca vedendofi offefo.arditamente rifpofe,che quali gli 
huomini fi fo[fero efattamente altrui moftrana non la penna, 
malaqualtà della vita,che fi tenewa: perche l'unico para- 
gonesche al mondo facena comofcere la vera lega del genio de 
gli buomuiniserano l'opere,mor le parole. All'hora volena repli 
car Seneca,quando Apollo, alauale quella odiofa differenza 
apportana naufea grande, ET verfò Seneca gli diffe, 
che fequietafleperche fèmpre farebbe, che le ae ricchez, 
zesda qual fi 70 glia acquiState n tempo bricuesalerii appor 
raffero poca riputatione,e che alla do lcezra di così ricchi T'efò 
vi di neceffetà facca bifogno, che foffe congionto l'amaro delle 
pubbliche MOVMOVALIONI. n vltimo pot Apollo con va fofPiro, 
che gli vfîè dall'intimo del cuore, praceffe è Dio, 0 Seneca,li 
diffesche tu non foffî mai Stato al mondo,ò che non vi haueffi 
lafciata lafemente di tanti accuratiffimi imitatori della tua 
vita. Con questa poco grata rifolutione partì Seneca dall'as 
dienza, quando le due nobilifime Primcipe[fe Lucretia Ro- 
manase ( atherima Sforza.fecero riwerenza ad Apollosalqua 
le Lucretia,che fu la prima a ra e,che per teftimo 
210 degli biftorici tutti,che baweamo fcrirte le cofe de’ Roma- 
m1l'oltraggio dishoneffi[fimo,che a lei fece Tarquasto il fuper 
bosefs endo ftato la folase potiftma cagione,ch'il Regzo de Ro 
mani fi conertiffe in quella famofifima Repu.che tito fu cele 
bre al mbdo, non però le parea di hanere in Parnafo ottenuto 
da fina Maeftà quel luogo bonorato, del quale ella fi ffimawa 
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meritenolese che il confenfo de’ Vertuoft tutti gindicana con 
menirfele: e che ad Helena Greca, che rispetto è lei dì picci 
la nowità fu cagione , in Parnafo era Stato conceduto luogo 
molto più fublime. Che però facewa inffanza,che quando fia 
Maestà hauefe giudicato,che le foffe ftato fatto torto ,. v6- 
lefse corregerlo. A Lucretia rifpofe Apollo,che la mutattone 
della ferus Romana nella liberta, e la cacciata de'T arqui- 
vij da Roma; folo gli buomini poco intendenti delle cofè del 
mondo attribuimano alla Violenza, che era Stata fatta è lei, 
ma che quelli , che più addentro penetrawano le cofe di Sta- 
to, beniffimo conofcewano , che all'horas Tarquinij fi giuo- 
carono così famofo Regno , che col mal proceder loro ft refero 
odtoft alla Plebe Romana,nella bemolenza della quale fra 
ua fondata la grandezza lovo:perche il negotio arduiffimo di 
ridurre vn Regno tale,quale era il Romano (che per gl in- 
- finiti privilegij, che godeua potewa dir di winere in va mex, 
ralibertà ) a viccuere tutta la ferutù , non potena condurfe 
à buon fine fenza apertamente inimicarfi il Senato, etutta 
la nobiltà Romana, per iStinto di gento homorato fopra modo 
avida della Libertà s e però grandemente gelofa de’ priusle» 
gi della patria : per liquali rifpettit Tarquinij con le indi 
gnitadi ancora tenacemente doucano forzarfi di non perdere 
mai quell'affettione del Popolo Romano,che nor folo i man- 
teneua1tnsftato,ma che potena confoltdarti n Una perfetta 
Monarchia: appoggio , che quando per l'ignoranza loro per- 
dlerono, eccellente occafione diedero alla Nobiltà di ‘vntrfi 12 
qual fî voglia picciolo accidente, che foffe vccorfo, con la Ple- 
be, armar loro contro, come appunto per la violenza,che 
fecero è let accadette . eAppreffo poi difEe Apollo a Lucretia, 
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che quando da lui ella haweffe ottenuto il luogosche defidera- 
va in Parnafo, altrui folo hauvebbe dato il triwial documen 
rosche i Primc:pi nelle bbidimi loro fopra tutte le cofè douca- 
no fuggire di macchiare il fangue delle famiglie grandi dello 
Stato loro. Ma che nel luogosche le era Stato confegnato,ella 
altrui chiaramente mfegnawa l'im portante precetto Politico, 
che quando vn Principe nuouo non fa tener diwifa la Nobil- 
tà dalla Plebese non ha gento da faper renderfi squeftasò quel 
la grandemente partialese che incorre nell’ignoranza di far- 
fele amendue nemiche,così facil cofa è cacciarlo di Stato, co- 
me con poca fatica altri atterra qual ft voglia fimfurata ro- 
ucresalla quale prima fieno State tagliate le radici. 
(oz queSta rifposta dall audienza fubcentiata Lucre- 
tia; quando ( atherina Sforza S ignora d'Imola,e di Forlì dif 
fed fia Maeftà, che da alcuni congiurati fuor Vaftalli cru- 
delmente eRendole Stato vecifo il marito, e che per lei tenen- 
dofi la Rocca della Cittàsaffine ch' ella con perdita di tutto lo 
Stato mon capitaffe in poter de’ nimici s feppe dar loro è crede 
ves che loro haurebbe confegnata la Rocca ; quando fi ; foffero 
‘contentati, che per diSfor que’ fuor foldati ad arrenderfi VI 
foffe entrata , e che per ficurezza della fia Fede tn mano de 
congiurati hawea lafciati 1 feuoi piccioli Figlinoli: e che entra- 
tach ella fu nella Rocca , dalle mura ai Congiurati minac- 
ciò, che per la fceleraterza,che baucano commeffasbaurebbe 
dato loro condegno caftigo . Onde i congiurati vedendofi così 
ingannati, apertamente le proteftarono, che im pezzi awanti 
glocchi le haurebbono tagliati i foi Figliuoli, sella mon con- 
fe quand loro la Rocca nelle mani, e ch'ella per quelle borren- 
“de mimaccies in tanto non ft Spanentò punto,che anzi ecc. 
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falecweSti, e loro moftrandole parti vergognofe s diffe, che 
de' (toi Figliuoli faceffero a voglia lorosche è let rimanena la 
Stampa di vifarne degli aleri. Per la qual rifolutione, che da 
gli Hiftorici tutti fommamente evenina commendata, e cele 
brata, chiedeua, che in Parnafo le foffe confegnato quel luo- 
go » che fua «Maestà haneffe giudicato convenirfele . Molto 
cvarij furono i pareri de’ Giudici in questa domanda, percio 
che ad alcuni atto di sfacciaterza , e di brutta impudicitia 
parve quello, che così nobil Signora banewa raccontato. Ma 
eApollo,che giudicò , che ilfempre contenerfi entroi termini 
della modeStia, foffe obbligo delle donne prinate, diffe, che le 
Principefe nate di alto fungue, negli accidenti gravi, che oc- 
correwano loroerano obbligate moftrar virilità. Non deue 
efter paftato con felentio il votosche im quefta caufa diede Ci 
n0 da Pistoia, ilgual diffe > che ben degno di efter veduto da 
ogu uno era quel luogo sdonde era vfeito ilfamofo Campio- 
ne Giouan de’ Medici, padre di quel gran Cofimo, che effen» 
do Stato felicifîmo fondatore della floridiyfima Monarchia 
Tofcana,dalla quale hora l'Italia riceue Flendore, ©) 0r24= 
mento fingolare, per tuttii fecoli,che verranno ; ha merita- 
to fama gloriofa, & immortale. 

Ottenuto che hebbe Catherina Sforza la gratia,che chie- 
duto bauea, ad Apollo fr accoftò vn Notaro di Corte, iUgua- 
le fece fapere è fua Maeftà ; che pochi giorni prima all'altra 
cvita eendo paffata la Fenice delle fcienze , l'unico orna- 
mento delle virtudi, Giouan Pico Conte della Mirandola 
nelfuo teftamento hauea lafciato vn Legato difeffanta mila 

fouti, da efere fpefiim vm opera pia, a voto di fua Macftà. 
Apollo vdito che hebbe l'anusfo, incontamente comandò, che 
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di quel danaro foffe fabbricato ono Spedale degl Incurabi. 
li, doue conogni efquifita dilicenzaze perfetta carità fofero 
curati quegl fermi, che dal morbo dell'ambitione fî troya- 
mano oppreffi: infermità della quale quegl infelici che la pa- 
tiwano, non potewano liberarfene mai. All'hora Licinio Me- 
cenate,delitie di questo Stato;la cafa del quale è il ftcuro por 
ro de' Vertuofi,l'Afilo de’ Letterati , fece fapere è fiva Mae- 
Sta, che con la gratitudine di haner trai Vertuofi di/penfato 
sl patrimonio fto tuttoshanendo meritata la pregiata prero- 
gatiwa,che Mecenati foffero chiamati tutti quelli , che verfo 
s Letterati vfata baneano liberalità fingolare, fommamen- 
te gli dolewa,che il fo nome fregolatamente fenza le debite 
circoStanze da alcuni vili, GF affamati Letteratucci per pic- 
cioliffima mercedesche viceneuano da Principi vemiffe fcra- 
lacquato. i 

Grandemente ad «Apollo dolfe la querela di Mece- 
mate, C acciò titolo tanto glortofo perpetwamente fimante 
neffenelfuo decoro,decretò, che per l’aunenire ; fotto la pena 
dell'infamia niuno ft trowaffe , che con l'honorato titolo di 
Mecenate ardi(fe di chiamar Principe alcuno , fe da lui non 
hauca prima ricenuta la liberalità delitto lauto, e del ve. 
ffito magnifico fin che gli duvana la vita. 

Conpompa poische diede diletto all'andienza tuttazanan 
ti «Apollo comparue il eran Tamerlane Scita ; ilquale per 
la faccia fa bizzarra, per lhabito nuono sa gli occhi de’ 
Letterati fu di curiofità , e di contento mirabile . Quest - 
huomo veramente fingolare , che con bortofo titolo vole- 
wa efter chiamato I: mperadore ditutto l Oriente, pot che, fe- 
condo il coftume della fua nattone » com folo vn poco chi- 
Wesi@enturia Prima. (UU. CK nare 
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nare il capo bebbe fatta riverenza ad Apollo, dies che a lutz 
erche ottenefte 1 Parnafo luogo degno di vnfuo pari, nor 
era baftato di uil pastore con la fica vertò effer falito alla 
grandezza de hauer formato vn Imperio immenfo; e difo- 
lotra tuttii Principi dell'mmerfo m campagna aperta ha- 
nere fconfittii numerofi eferciti Ottomani, e fatto fio pri 
gione il Principe di Monarchia tanto tremenda ; poiche con 
grane fua ingiuria fi trowassa po fo nella Clafe de Capita- 
22 feumofi , € OM? quella sche con molta ragione gli parewa 
di meritare , de? Fondatori de’ Regni grandi , tra quali egli 
vedena Romolo , Cefare ; F erramondo ; Ottomano, € 
alri molti. «ATamerlane viSpofe «Apollo» che gran diffe- 
venza facendofi Parnafo dallo (correre con glieferciti ar- 
mati numero grande di Regni ; € dal fondare va Imperio, 
smolto malamente egli pretendena il luogo di fondator di 
Monarchie » ilquale folo a quelli fe concedeua ; che al va- 
lore di faper acquiffare hauenano congiunta larara pru- 
denza di faper mantenere . Perche negli acquifti bauendo 
luogo la brauura di molti foldati , il ficuramente mante. 
mer le cofè guadagnate facewa comofcer l'efquifita pruden- 
za di cun fol Principe. E che lavara prerogativa di Fon-, 
dator di Regni folo a quelli fe concedewa tn Parnafo > che 
al valer di acquistare, talmente bancuano congiunta la 
vert del mantenere s che con ordini tanto buoni haueano 
Stabiliti gli Stati quadagnati che felicemente gli hauea- 
no trafimeffi al terzo herede . Attione , che da lun tanto 
non era ftata adempita ; che nè meno i fuos Figliwoli poterono 
goder gli Stati da lui acqui$tati contanto fangue. E che fe- 
condo il precetto del magno Tacsto nè Primcipe ; né (apita= 
N LARE 10 al- 
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20 alcuno privato , che nel maneggiar le armi volewa acqui- 
far fama di faggio ; e di accorto nor doueua Nova moli- 
ri, nifi prioribus firmatis: perche eglilon ginquisiti- 
neribus percurfando qua obtineri nequibant,hase 
ua imtati que vili Parafiti,che fopra le forze della propria 
compleffione mangiando quello che non poteuano digerire, 
vergognofamente erano forzati vomitare Upaffo. E che A- 
leffandro sil Magno s tuttoche nel fio ingrefîo in Parnafo 
ftraordinariamente baueffe affettata la medefima honorata 
prerogatina di Fondator di nuowe Monarchie, che nondime- 
no per lo poco faggio modo di guerreggiare , ch' egli tenuto 
hanea nell Afia  laguale più tofto come capo di Mafnadie- 
ri fcorfe , che come Re grande co debiti termini dell'arte mi 
litare foggiogò, non potette ottenere. 
Molto afflitto dall’audienza partì UTamerlane, gian 
do amanti Apollo comparue Aleandro Vellutelli  ilguale a 
fia Macftà prefentò il fuo commentario, composto foprail 
Canzoniere del Petrarca. Apollo prima che pigliaffe 1l libro, 
intervogò UVellutello, quale ffile egli hauea fato nel com- 
mentar le Rime di quel Poeta eccellente : è perche lVellu- 
telloglirifbofe, che primieramente fi era affaticato di al- 
erui mostrar l'occafione, nella quale il Sonetto era ffato com- 


pofto se che appreffo hanea fatto conofcere la vera fignift- 


catione delle parole s e palefato sl concetto del Poeta; Apollo 


gli die > che per fe fi ritene[fe ifuor Commentarij s perche 
egli amana quei commentatori ide Poeti; che al Lettore fco- 
privano l'artificio “vato dall'autore nella reffitura del Poe- 
masche moftrana in quat cofè ffaua pofta l'eccellenza del ver 
fo; quali erano s ‘colori, quali le figures ele altre bellezze 
IA. Poetiche, 


Tacito 
lib.12.@ 
Na de. 
gli An- 
nali. 
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Poetiche, e che le Poefte Italiane ; per loro ffefte chiariffime, 
n101 haueano bifogno di quei (ommentatori s che alle genti 
| groffolane,€/ ignoranti [olo faceuano il vil cfficio di inter- 
pretrar le parole. i 
Questo poco gufto da «Apollo hebbe il Vellutello,guando 
auanti fra Maeffà comparue vr Perfonaggio » ilgual diffe» 
che dominando egli la famofa Prowincia della Panfilia > per 
lofalo defiderio ; ch’ egli fempre hauena hauuto della vita 
folitaria, (fontaneamente l'hauea rinuntiata : che però chie- 
deua, che è lui in Parnafo fufte confegnata la ffanza mede- 
fima, che godenano que Vertuofi ; che nelle attioni loro ha- 
neano mostrato di eccellentemente poffeder la nobiliffima 
vertà della Moderatione dell'animo . Acoftui rifpofe A- 
pollo , che 1 Regni alcuna volta riniitiandofi per vertò di ant 
mo innamorato della felicità , che altri gode nella tranquilli 
rà di vna vertuofa vita priwata;peffo per dar foddisfattio- 
ne al Figliuoli arriwati già all'eta di faper reggerei Popoli, 
€S altre volte per ifchinaret tumulti delle ribellioni de' Po- 
pol odiofi verfoil Principe sò per tumor di nemico potente, 
dal quale altri îvegga aftalito s © nom poche volte per inet- 
zia di genio vile incapace della dominatione ; che dagh efa- 
minatori è ciò deputati maturamente baurebbe fatto pi- 
gliar informatione di quanto 1 quelcafo grawifimo faceua 
‘bifogno: iquali quando haneffero trouato , ch'egli per mera 
mertà di animo ben composto haueffe faputo cfegur quel- 
l'attione di rinuntiare vn Regnosalia quale tanto gagliarda 
refiftenza fa l'humanità, di buoniffimo animo in Parnafo gli 
haurebbe conceduto il fublime luogo ; tra quelli altri Se- 
midei, che a i pericoli del regnare haneano preposta la 
i | tranquil- 


ot 
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tranquillità della vita privata , &} il tutto con altrettanz 
to fuo maggior contento, quanto l’efecranda ambizione di 
regnare così ì $Proportionatamente fe ‘evedena effer crefcuta 
traghbuomini, che per confe eguire 1‘Regni non fola baldan- 
zofamente intraprendenano ogni ancor che feclerata impre» 
fi ma vertuofifemi dalle genticranoriputati que’ mezzi 
tutti, benche fommamente empi, @ inbumani , che per 
confeguir fini tanto abbomineuoli erano cufati. Che fe poi 
fofetrowato , che 3 ò ò per dar contento à i i Figliwoli di già di- 
uenuti atti a regnare, ò per veder nella fua vita continonar 
la fucceffion del Regno nelfwwo fangue > baueffe rinuntiata la 
dominatione s gli baurebbe conceduto il luogo bonorati[fimo 
tra que” Principi prudenti, che con la preSta rinuntia degli 
Stati fatta a 1 Figliwoli hbanewano faputo (chiwar l'inconue- 
viente di venire a qualche lagrimewoltermine coneffî > di- 
senuti già impatienti della vita privata. Ma che fe fof- 
fe Stato trowato ; ch egli fotto il grane pefo del regnare , nel 
quale altri douca moStrar vertù maggiore ; è per baffezza 
di genio incapace di tanta grandezza hanefe vinuntiato 
il Regno, pur all'hora poteua tomarfene alla fua cafa: per- 
che la vera moderatione dell'animo vertuofamente moffran 
dofe neltollerar con franco cuore 1 caftawuerfi , non nel per- 
derfî ne felici , il fimo Parnafo di difimilifimo era da que’ tem 
pi miferabili di Nerone , quibus inertia pro fapientia racito 
fuit. grocliavi 
tadi A- 
Fncontinente poril Duca di Rhodi, huomo per li fiwoi pa- gricola, 
left, e molto brutti cvitij in questo Stato tenuto in concetto 
viliffimo,fe prefentò avanti Apollo, col quale grauemente ft 
querelo della peffima vita,che tencuano ? "a Popoli, BR 
Centuria Prima. 
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diffe,che nel fu Stato Sopra modo regnawa lacrapula , la ibi 
dine s la crudeltà delle implacabili imimicitie ; con lequalti 
fici fudditi con immanità ferina faceuano correr le Strade 
difangue humano  eche quel danaro 3 che vertuofamente 
doutano (pendere per pafcerla famiglia loro; vitiofifima- 
mente cettanano ne giuochi ; fominario di crudelifime riffe. 
e perche le pene fouere, che in ogni luogo folewano (Pauentat: 
gl huomini dal mal'operare nel (tro Stato non erano riufci= 
revtil medicamento a così graue infermità , humilifima- 
mente frupplicana fesa Maestà di opportuno rimedio a tanto, 
fto bifogno. Al Duca di Rbhodi rispofe Apollo, che non poten- 
do eRer di meno,che i Popoli non foffero Scimmie de. Prin- 
cipi loro, compitifimamente egli haurebbe ottenuto l'intento 
fio, quando dando egli bando all ‘otiosalle libidiniz al giuoco, 
C) di coftumifangunarij,ne quali egli tanto eratmmerfo, 
hauefe corretto fè Steffo: percioche, per guarir le membra ds 
UN Corpo languido, preStantiftmo Belzuar dava all’'amma 
lato,che medicana il (apo infermo, non effendo poffebile, che 
cun Principe, che cvinewa con coffumi da Demonio, non ha 
mefte 1 fto! ‘fudditi tanti Dianoli, tutti peggiori di lus. 
Partito che questo Principe fi dalla audienza , vm guo= 
uane Stoico,per quello,che di fuori apparima, di modefti(fimi 
co$tumi, con Apollo granemente fi dolfè di ePer nel mezzo 
del (uo nouitiato, fenza cagion alcuna » Stato cacciato da 
quella cafa, nella quale egli tanto hauea deftderato di mer 
tuItii giorni foi. Interrogò all'hora Apollo Epiteto, che tu 
eraprefente,per qual cagione gh Storici dalla lor fetta hauea= 
n0 licentiato quel giouane nouitio. Ad eApollo riffofe Epite- 
to, che il tutto era accaduto , perche fei mefi intieri, che 


quel 
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quel giowane era ffato nel nowitiato, ancorche da molti della 
fuafetta diligentiff mamente fofe (fato offermato il proceder 
fuosnon però mai haucano potuto (coprire in lui <vna minima 
imperfettione. Mostrò all'hora Apollo digrandemente baue 
re im fpauento la matura di quel gionane, laquale all’'Audien- 
ratutta tanto parewa modesta, e ben compostase liberame- 
re dife,che vitij affatto Diabolici faceua bifogno , che in fe 
Steffo occultafSe colui,che non hauea la preftantiffima vertù, 
di altrui liberamente il primo giorno, che con altri conuerfa- 
UA, > feoprire alcuna di quelle imper ‘fettioni,delle quali gh huo 
7101 ‘impastati di carne a maraniglia erano pieni. 

Così da «Apollo fw licentiato il gionane Stoico, quando 
mella fala dell'audienza dal fuoco tutto brustolito compare 
Giacomo Buonfadio, Uguale fece fapere è fua Maeftà , che 
da Genouefi eRendo egli Stato chiamato , acciò fcrineffe l'hi- 
Storia della patria loro, folo perche alcuni di effî lo fcoprirono 
vifolutiffimo di voler con quella libertà , che ad va bonorato 
biftorico ft conuenina, fenza portar tifPetto ad alcuno vbbi- 
dire alla verità delle cofe paffate,con una crudelifima per- 

fecutiones che gli fecero saccufandolo per vitiofo, in va tem- 
po medefimo gli tolfèro laviputatione, ela vita . Apollo con- 
tr0 la credenza di ogn'uno, non folo non mo$trò compuntione | 
alcuna del cafo occorfo a quel fto vertuofo, ma con rifentite 
parole diffe al Buonfadio, che fe bene il delitto , per lo quale 
egli era ftato proceffato, affato foffe Stato bugiardo,che per la 
fa molto brutta imprudenza nondimeno da' Genouefi me- 
vitamente così era Stato maltrattato. Mercò che la profef- 
fione di voler de foggetti erandi,all hora che effi, 01 Figliuo- 
li loro “VIMONO, ferimer cofe pregiudiciali all’honor loro , ancor 


4. che 


che wveresanzi era difetto d'imprudenzase vitto di temeri- 

- 1à,che vertò di animo incorrotto,e gridemente amator del. 

la verità: e che fopra modo pazzo era colui,che ft dama a cre- 

dere di poter faluar la vita dallo degno di quell'huorno gran 
desalguale con la ftua penna pur leggiermente egli hauewa178= 
taccata la riputatione , nor che affatto tolto l'homore : e chet 

facci Vertuofî nello foriuer le biftorie molto prudentemente 

ff comfiglianano, all'hora che imitanano 1 vendemmiatori, € 

ghi altri accorti collettori de’ frutti, iquali percioche conofce- 

nano, che cofa poco grata baurebbono fatta a gli buommni, fe 

dalle viti tagliando lvua immatura, e dagli alberi ffaccan 

doi pomi acerbi gli haneffero portati al mercato, quella necef 

furia patieza hauewano , che fi comueniua anco a gh hiftori- 

ci di lafciar, che il tempo conduceffe sfatti , e le cofe paffate 

alla perfettione loro: € che lo Stefo gran Maeftro de gl Hi- 
fforici faggi Tacito,all'hora che ne gli fcritti fuor faccua men- 

Sa sione di quei Senatori grandi , che Tiberio regnante pe- 
tib.4.de nam vel infamiam fubiere al’bora che pofteri mane 
gl Aa- bant, faggiamente alzana la péna dalla carta, pi to$to eleg 
_ gendofra offender le leggi biftorsche. che pregiudicare alla ri 
putatione di quelle famiglie,che non di altra cofa erano cona- 
feste far capital maggiore, che dell'honore,ftimando quell. 
huomo fingolare ad 71 hifforico efter cofi ds troppo ewden- 

Tacito #e pericolo, nimis ex propinquo diuerfa arguere. 
Md Per questa così aperta riprenfione grandemente afflitto 
mali. dall audienza fi parti il Buonfadio. Quando com indicibil 
grauità il gran fondatore della famofa fetta Stoica Zeno= 
ne fî auticinò ad Apollo, alguale fatto che bebbe rineren- 

za diffe > che per importantiffimi affari del Principe di Gri- 


do do= 
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do dovendo egli andare in'vna molto lontana ambafcieria, 
prima che porft in cammino hbanewa voluto licentiarfi , e far 
rinerenza è è (tea Macftà. «Apollo, annedutoft che nell’au- 
dienza fi ritrowana lo Steffo Principe di Grido , con volte 
molto  falegnato bdife ; fei in Parnafo mancawano altri Let- 
terati per foriuerfene tn quel fo bifogno, e fe egliera vno 
di quer Principi, che per awaritia di non fpendere, e pei 
malitia di poter con minor fuo pericolo altrui mancar di 
parola commettena l'indegmtà di mandar gli Stoici in vol- 
ta per le hofterie. cAppreffo por fua Maeftà grauemente 
fî querelò degli Stoici, che facendo aperta profeffione di 
bauer dato de’ calci al’ambitione , &/ alle pompe monda- 
ne, così volontieri poi s mgerie erotnquei negotij di Sta- 
to, ne quali molte volte commettendofi fomme impieta- 
di, ottima cofacra, che nè meno foffero faputi , non che 
trattati dalle gentiignoranti. Pot fi voltò Apollo verfo 
Zenone , e conlo (degno medefimo ldiBe, che l'hauer egli 
è Dio, & è gli huomini, promeffo di voler attender® ad 
una profeffione , e por pubblicamente tutto impiegarfi in 
cum'altro efercitio , era attione in infinito fcandalofa : e che 
cun fto part, fondator di fetta tanto famofa, con fom- 
mamente abborrire le Corti de Principi, e grandemente 
Star fequestrato da negotij loro, al Mondo tutto, anzi 
doneua far parer bugiardo , che veridico quel Cornelio Ta- 
cito, che la fetta Stoica hauea chiamata arrogante ; 8& qua Tan 
turbidos, & negotiorum appetentes faciat. li degli 

072 questo feorno dall'audienza fu licentiato Zenone, AIA 
quando auanti Apollo ft prefentarono molti Principi infte- 
P106 iquali gli di ero che al part degli altri Vertuofi di 
Parnafo 
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Parnafo eglmo fommamente amanano Lapprender le fcien- 
ze, e che im fommo credito hanewano le Arti liberali , ma che 
il Monte della Vertù fommamente eFendo erto , e fcofcefo» 
così per falre alla cima era afPro, che agli amatori delle buo- 
ne lettere fempre indebolendo lo Stomaco, fconcertando il ca- 
postalbora rompendo la vena delpetto , e guaftando il lume 
de gli occhi,i Letterati miferamente fi vedewano cader nel- 
le pericolofe infermitadi delle febbri Ethiche ; de mali Tift- 
ci: e nel tormento delle eterne indi/pofitiori Hippocodriache: 
che però humilifimamente fopplicanano fia Maeftà, a com- 
pacerfé di far loro gratia,di talméte ageuolare la Strada del 
Monte,che i Principi, non punto auuezzi a quelle Infoppor- 
tabili fatiche, con qualche commodità loro haueffero potuto 
porfe all'imprefa di falirlo. A questi rfpofe eApollosche per al 
trui render agewoli(fîmo il cammino dell'apprendimento del. 
le Arti Liberali  folo baStaua l'ardentemente innamorarfi 
delle buone Lettere, e per fua ricreatione attender alla let- 
zione delle fruttuofe fatiche de' fuor Letterati ye pigliare lo 
Studio per delitia. Ma che 1 Principi conla forza del lor da- 
maro anuerzi è poffeder la fera tutte le cofe più efquifite, che 
fommamente hanno bramate la mattina , anco del pretiofo 
T'eforo delle fcienze negh [baffi de' giuochi , nell’ otto de' pia- 
ceri, haurebbomo voluto renderfe poffeforis onde accadena 
che tn fommo (panento banewano quelle cofesche falo con le fa 
tiche degli bonorati fudori fî poteuano guadagrare:e che afa 
lire il Monte douena loro far cuoresil Seremiffimo F RAN- 
CESCO MARIA della Roucre, quale banendo ft1- 
mato lo Rudio delle buone Lettere vnica ricreatiore degli 
anims eletati,delitia, e folo contento degli buomin: Grandi, 
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per glovia delle Screnifime Arti Liberali, per viputatione di 
tuttii Principi Italiani, e per fingolar bomore dell'età moder 
nacrail "pit vuimerfale ; il più fondato Letterato in tuttele 
può fcelte fcrenze, ce bawefSe ul prefente fecolo: che però anco 
effi gli Studi delle buone Lettere,mon negotto ftimaffero dif 

ficile, nonimprefa laboriofa,ma folazze, pafatempi,ricrea- 
#1011,€ Fal dolcifimi: che con la medefima commodità felt 
cemente farebbono giunti alla cima del Monte , come fe con 
cvna carozza a fe cawalli haneffero fatto quel viaggio. 

| Per questa vifbofta di Apollo molto foddisfatti paruesche 
quei Principi (i partifRero dall'andienza; quando Luca Gas 
vicoseffendo comparfò auanti fina Maestà diffe, che a Gio- 
vanni Bentinogli, Tirano di Bologna ; banendo egli come 
appunto fuccedette, predetto,che in quell'Anno egli farebbe 
Fatofcacciato dalla patria > e dalla S Ignoria , quell buomo 
inbumaniffimo hanendolo fatto pigliare dagli sbirri,con bar- 
bara crudeltà li fece dar cinque altifime Strappate di fune, 
lequali, crandemente fconcertandoli le ofa tutte della per 
fora in nfimto gli bawcano ftroppiata la viputatione:che però 
inftantemente chiedewa a fiva Maestà , che di quella tanto 
fegnalata ingiuStitia faceffe quel rifentimento,che più giudi- 
cava (Pediente. Adogn vno parnesche anzi Apollo fî rideffe 
del danno, e della vergogna di quel Letterato, che ne gli ha 
uefSe punto di compaffione + al quale fua Macftà chiefè 3 con 

wal arte d'indowinare egli hanewa pronoSticato quella cala- 
mità al Bentiwoglio. Rifbofe il Gaurico ; che tutto haucna 
preueduto con la preftantiffima fcienza dell'Atrologia giu- 
diciaria, nella quale egli hanea fatto molto Studio. Replicò 
‘all'hora Apollo, come la medefima Aftrologia,che gl hauena 

pre- 
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predetto le (ciagure alevni , mon l'hanea aunertito di quel /wo 
infortunio. Aqueforifpofe il Gaurico, che ciò era accaduto, 
perche per negligenza di fuo padre egli non fapewa il giorno 
certo della fua nafcita. Rife all'hora A pollo, grandemente 
difbrezzando i vani, &/ infelici fiudij del Guarico gl diffe» 
ch'egliera va pazzo vitiofo, degniffimo della fciagura > the 
gli era accaduta; perche gli buominifaggi mm fommo horrore 
hanewano di offer ) primi apportatori di nuone infelici, anco 
alle perfone dozzinali s non che a' Principi di orecchie così 
delicate, che alero più non amando,che con nuone di guffo ef- 
fer dilettati , anzi miglior configlio era adularhi con predtr lo 
rolunga e felcffima vita, & accertarh, che tra tempo 
brieue erano per goder molte cofe bramate;t9) infinite felici. 
tadi defiderate. Perche in vid'arte falfifima, e folo degna 
di ceruelli vani,con l'ardita sfacciaterza di predire a Prin- 
cipi, gelofiffimt della vita, e buona fortuna loro, vicina mor 
re, @/ altri acadenti miferabili, altri malignamente mo- 
Strana di defiderar loro tutti gl'infortuwij,che pronoSticaua. 
Non così tofto Luca Gaurico partì aall’audienza, che vi 
comparue il Conte di San Paolo, Nobilifimo principe Fran- 
cefe, ilguwale con fra Macftà acerbamente fi querelò del Rè 
di Francia Lodowico Vndecimo,che dopo il perdono con tanta 
folennità di giuramenti concedutoli ; crudelmente l'hauefSe 
fatto decapitare . Al Conte bumanifimamente rifpofe A- 
pollo, che in quel fio infortumo non tanto del Rè Lodowco 
douea dolerfî, quanto della propria fua imprudenza: per- 
che i fudditi, che arrimanano alla temerità di fare al St- 
gnor loro l’infopportabile ingiuria di armark contro ; af- 
fatto erano pazzi; fe mai più fé fidanano di lui : perche 
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mon altra più cvergognofa cofa vedendofi in uno Sta- 
to, quanto che vi paffeggi chi hbanena machinato contro 
la vitase lo Stato del fto Signore, è Principi tutti minor 
EUErZOGNA loro Stimawano mancar di parola , che ver 
con fregio tanto rvergognofo al volto . Che però quefti 
tali di quei perdoni folo potewano afficurarfi che a' Prin- 
cip: apportauano lode di Clemenza , ma che di quel 
di, che al mondo tutto  faceuano conofcere per cvi- 
gliacchi , come di ‘vna fune affatto fracida douewano fi- 
darfî . 

Poco Stante awanti Apollo comparue Gionanpaolo Lan- 
sellotto, famofifimo Giurifta Perugino ; ilguale è fua 
MaeS$tà prefentò 1 compitifimi (ommentarij , che viti» 
mamente egli banea compo$ti alla mirabil (ta Inftituta 
Canonica. Ancorche con ciera gratiffima ; e con accogliea- 
za amoreuolifima da eApollo fofe riceunto quel Nobile 
Vertuofo, non però rimafe fua Maestà di dirli, ch' egli 
peffmamente fi era confighato & chiofare il tefto lima- 
diffemo della fa Institutaz perche gl ingegm eminenti 
de Letterati fuot pari , che efattamente poftedenano le 
materie , delle quali (criwewano , con fommo artificio +- 
fando vna molto ristretta se fuccofa breutta , quafi altrui 
deftero lafoffanza , e la quinta ef enza con lunghi fudo- 
ri da effi canata dalle fcienze più difficili, con infimta ri- 
putattone loro moftrauano fcrinere a Dotti, che delle ma- 
terie da effi trattate hanewano compita intelligenza » 1 qua- 
li lafcrando fenza PRNEIEAT » al Mondo tutto moftra- 
mano ; che quello, che a gh altri pareua ofîuro , edi fici» 
les ad effi era chiaro, e molto facile» che poi accadeva, 

che 
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che altri Vertuofî, per pubblico beneficio de gli amatori del- 
le buone Lettere; commentando le dotte fatiche alerut, co’ 
béllifemiingegni loro talmente d ‘intelletti varij, di figmifica 
ri diwerfîle ormanano, che bene [Peffo li facewano din cofe ef 
quifiifime, e dal fico Autore non mai immaginate, come al 
grande Ariffotile;dall'emimentiffimo ingegno di Auerroe tan 
to illuStrato, felicifimamente era accaduto,&/ ad Homero, 
che fopra ogn' altro ferittore efé endoS$tato fortunato di bawer 
feliciffimi Commentatori, delle dotte fatiche altrui im inftni- 
to ft era arvicchito. ca 
L’vltimo che comparue nella vifîta ful'Imperador Clau 
dio Nerone  ilqual fece fapere ad Apollo» che finalmente 
eRendoft egli auueduto dell'infame tmpudicitia di Agrippi- 
na fua moglie laquale accecata da «violente ambitione 
di Regnare , firmo hauewa amati gliabbracciamenti delvi- 
lifîmo fio feruo Pallante , vifolutamente contro le vo- 
lewa far quel nifentimento , che 1 Mondo tutto haueua 
veduto , ch'egli feppe fare contra Mefs. alina, ancor effa 
Fata fia moglie imprdica è ma che quella fcelerata, come 
in ficura franchigia effendofi faluata nella cafa della Sere- 
niffima Talia; perdo rifpetto grande , che conoftena dowerfi 
a quella Sereniffima Mufa,mon haucwa poturo hauwerla nelle 
ANI: che però inftantemente fupplicana fora Maestà , che 
| gli piaceffe di comandare; che quella dishonorata donna fof- 
fe estratta da quel luogo, affinech' egli col fangue di let ha- 
ueffe potuto lawar la vergognofa macchia ; ch' ella gli bauena 
fatta nella fia viputatione . Nè meno quando Apollo fî 
truoma nel mezzo dell'ardente Stanza dell'infocato Leone 
così giammat fu veduto infiammato di tanto fdegno s come 
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per quella domanda fattagli dall'Imperador Claudio» al. 
quale concuoce se gefti fopramodo minaccienoli diffe, che 

pure all'horacsfrattaffe da quell’'Audienza 5 perche 
colui che hauendo bauuta la prima fua moglie 
impudica ; di nuouo pieliando la fècon- 

da ; cadeua nel fofo medefima 

della vergogna, anzi me- 
ritana di c[feruifè- 
 polto vino, 
che 
da alcuno aiutato ad vfcir- 
“ne fuori. 


HAR- 


100 RAGGVAGLI 
HARPOCRATE DA APOLLO 
efflendo ftato fcoperto ignorante, Ver- 
gognofamente è è cacciato da 
Parnafo. 
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SAW VESTA mattina all’improwifo bauendo 
TRE) AN Apollo fatto chiamare è fe il gran Maeftro 
- }) del Silentio Harpocrate s gli ha detto, che 

7, fin a quell'hora eghfempre baueua ammi- 
ratala perpetua fa taciturnità, ma ch' in 
quel punto gli era venuto defiderio grandiffimo di fentirlo 
ragionare » poi che tn colui ammirando era il filentio , ilqua- 
le nelle occafioni , che fi prefentanano por, col moltiloguio fa 
pena dar guSto a curiofi Letterati. Vdlitache hebbe Har- 
pocrate questa domanda ft Strinfe nelle Jpalle si eifece:fe- 
guo, che nor poteua parlare . All'hora pu li replicò, 
che lafciato per all'horail fuotacere difcorrefe fopra qual- 
che materia elegante . Ciò “vdito Harpocrate pur tutta- 
watacendo fi pofeil dito alla bocca , quando Apollo con vol- 
to alquanto alterato Strettamente licomandò ; che in ogni 
modo parlafFe . Si accoftò all'hora Harpocrate all'orecchio di 
fua Maestà, e con voce molto fommeffa le diffe > che sl 
mondo n tal guifa ne "fui coftumi fi era d'epramato > che 
quell più degli altri meritanazo nome di fapienti, che 
hanenano occhi da vedere , giudicio da notare ; e bocca da 
tacere » Percosì fattavipoffa fortemente rimafe «Apollo 

ftomaca- 
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ftomacato s onde voltatofe a' circoftanti , che gli erano alla- 
to ; diffe loro ; che finalmente (tera chiarito , che H APPOCHA = 
te cra‘vnpan perduto, vn pezzo di carne inutile: <>» 
apprefSo li comandò , che fubito faceffe fagotto, 
e che sfrattafie da Parnafo, porche l’ha- 
uewa fcoperto per vno di quei 
bufaloni , de' quali nel 
mondo ft vedenano 
hogg: nume- 
vo. 
fime Mandre,che fotto va vertuofo fi. 
lentio afcondenano , e pallianano 
una molto craffa i6n0- 
PANZA è 
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VN LETTERATO ROMANO CHIEDE AD 


Apollo rimedio per fcordarfi alcune graui in- 
giurie, ch’ egli hauca riceuute nella Corre d'vn 
Principe grande, e da fua Maeftà gli è data à be 
re l’acqua di Lethe, macon infelice riufcita. 
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7 L Letterato Romano,che alcuni giorni fono 
comparue in Parnafo,bieri fu ammefo all- 
audienza Reale della Macftà di Apollo, 
al qual diffe > che per le molte ingiurie , che 
da diuerfî fuor malenol: hanewa viceuute 
nella Corte di vr Principe, doue le perfecutioni fi efercita- 
n0 con artificij di fefanta ((aratti » eglivinea con l'animo 
molto tribolato; e tanto maggiormente, che non potena ven- 
dicarfene fenza por fe ffe[f6 im rutme molto maggiori di quel 
fe, che i fto nemici gli hanewano cagionatere che dall'altro la. 
to non fi trowana bauertalvertà di animo , che fapefe far 
la generofa rifolutione di perdonare : eche per liberarfe dal 
tormentofo inferno , nelguale egh perpetuamente VIUCUA, 
era vicor[o è fica M acsta,lagiale humilfimamente fuppli- 
cava di qualche prefentaneo rimedio per nettar l'animo fue 
dalle molte paffioni di odio crandemente (Porcato . Chiara- 
mente fe conobbe, che la Maestà di Apollo compatì la mife- 
via di quel gentilbuomo , € comandò, che lifu/fe data a be- 
revnagrantazza d'acqua di Lethe, preparata però talmen 
re, che faceBe (cordar le cofè odiofe , e punto non toglie/Se la 
memoria de beneficij viceuuti . Confomma avidità bebbeil 
Gentilbuo- 
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Gentilbuomo l'acqua > laquale, con marauigla grandifima 
d'ogni vno ; fu vitrowata hauer folo la vertò di fcancellar 
dall'animo di lut la memoria di quelle ingiurie , ch egli da 
huomini è lui inferiori di fortuna hauewa riceuute, e che 
quelle, che gli erano ftate fatte da foggetti maggiori, più to- 
ffocon più eterna memoria baucua efacerbate sche fatte di. 
menticare . Onde molti cominciarono è mormorare , che nel- 
l'acqua di Lethe non fi trowaffe quella vertà , che da Poeti 
tanto era ffata predicata: quando fa Maeftà accertò ogn - 
uno, che l’acqua di Lethe hauewa , come mai fempre hau- 
rebbe ; la medefima fuwa verto , ma che in quel Gentilhuo- 
mo ella non banewa operato l'effetto , che defideraua, perche 
le perfone nate di alto fangue ; e di cuor generofo, hanewano 
per lor particolariffimo coftume; di fcriner nell’ arena le 
ingiurie s che riccuewano da gente vile , in faldiffimo 
marmo , con indelebili caratteri i foprammani 
ch'erano fatti loro da gh buomini poten- 
| #: efendo proprietà del nobi- 
le fcordarfi l'offefe per ma 
guanimità, non per. 
donarle per ne 
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IL DvcE DELLA LACONIA, PER 
hauere alle più fupreme dignitadi del fuo Sta- 
ro efaltato vn fuofedeliffimo Secretario, auan 
ti Apollo s accufato d'Idolatrare vn fuo Migno 
no, &egliegregiamente difende la caufa fua. 


RAGGVAGLIO XXXVIII 


a L moderno Duce della Laconia da vna mol 
RGS s0baffa, e ponera Fortuna talmente alle fe 

TE, 4) preme grandezze del fuo Stato ha cfaltato 
OO vr Soggetto firaordinariamente amato da 
3 lui, che non folo l'ha anmeffo nel fublime 
Senato de Laconici , grado per la ftva emmenza anco ambi- 
to da’ Principi grandi, ma n infimto hauendolo di grofle ren- 
dite arricchito, al pari al qual fi cvoglia altro più infigne fog- 
getto di queSto Stato Pha refò honorato, e rifettato. Quefto 
così fegnalato Duse da quel; che molto invidiano la nuowa 
grandezza di quel fio feruidore » pochi giorni fono appreffo 
la Maestà di Apollo fu denuntiato per Idolatra di vn fuo 
Mignone. Apollo per l'atrocità di delitto tanto nefando con- 
tro quel Principe gravemente commoffo fenza altramente 
(come in qual fi voglia più fcelerato eccefSo è fio co  ffume)pit 
guar diligente informatione della ventà dell’ accufa; incon- 
tinéte fece chiamare a fe Luigi Pulci Bargello di queffo Sta 
to,al quale minacciò cafftgo crudele, {è neltermine di merz, 
bora cò ogni forte di vilipendio legato n6 gli conducema avati 
il Duce della Laconia prigione . Com efquafita diligeza efeguì 

sl Pul.. 
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il Pulci la volontà di Apollo ; perche incontinente tutto ca- 
rico di catene auantifua Maeftà ftrafcinò quel Principe . A- 
pollo ; che faubito per buomo è posta fio anuifato della cattura 
fequita ; a° Vertuofiftmi Fiorentini Martelli pubblici cam 
panari di Parnafo comandò ; che al fuono della campana 
maggiore fofte raunata la Quarantia Criminale ; come fè- 
guì : nella quale effendo Stato introdotto il Duce, eApollo 
$Feff6 , dopo bauergli rinfacciato il delitto ; del quale egli era 
proceffato , tutto infiammato di (degno kb diffe , che folo gli 
dana mezz'hora ditempo da difender la fa riputatione: 
etrattanto (come fesl (afo di quel Principe affatto foffe 
difberato ) comandò ; che all'eterna infamia foffe condan- 
mato chi bauendo fatto l'indegrità di adorare vn fuo fer- 
uo, eratndegno di vinere trà 1 Vertuoft Principi della Cor- 
te Febea. All'hora il Duce così cominciò la ftva difefa , Sire, 
e Padre de Vertuofi, 0 talmente dalla fina corazza dell’In 
mocenza ho armata la cofcienza mia ; e così for ficuro di ef- 
ferein ogni mia attione viuuto vertuofamente , che fon 
più che certo di non hauer tn cofa alcuna demeritato apprefto 
cvoftra Maestà . Nè lofdegno fuo, nè quefto precipitofo 
giudicio di veder, che alla cogratione della caufa preceda 
l'horrenda fentenza dell'infamia mia , mi SPanenta punto: 
folo mi marauiglio di veder quello, che 10 z0n ho creduto mat 
che la bruttezza delle accufe s anco appreffo i tribunali giu- 
Stifimi, come è quefto, fia baffante a porre in pericoli così 
grani la viputatione de miei pari. Ma miguieto nella vo- 
lontà di Dio, che fempre ha voluto, che l'oro dell'innocenza 
altrui, ftraffini nel fuoco delle calunnie , entro la coppella 
delle perfecutioni. Liberamente confelfo alla Maeftà voftra 
Centuria Prima. Le di hauer 
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di hauci? cfaltato l’amico mio’, molto più di quello s che è lei 
hanno riportato i mici maleuoli; (7 in queta mia attione, 
che a vostra Maefta tanto è Stata riportata nefanda, que- 
fto folo è noe duole, che con l'amico nuo parmi di compitamen 
te non haner efercitata tutta la vertà di quella gratitudine, 
che egli ba meritata da me. E fe quelli che accufano me ; e 
gh aleri Principi miei pari di prodigalità , di balordaggine ; e 
di animo vile , nato alla lordura di feruir feruidori, all’'hora 
che veggono va cortigiano grandemente amato , e premiato 
dal fto fignore now fi lafciaffero accecar dalla malignità ; e 
dall'imuidia s ma con animo non punto appaffionato confide- 
rafferot meniti de fauoriti di Corte, vertuofa liberalità chia 
marebbono quella , che battezzano per "vitiofa prodigalità, 
debito di gratitudine quei dom, che chiamano inconfiderati, 
ecvertuofa affettiore l'infama,che danno loro , d’ Idolatrar 
Mignoni. Ma non è meftiere di buomini dozzinali penetrare 
DAERO Abditos Principis fenfus, & fi quid occultius pa- 
Jidegli rant: 0z4de accade 3 che gl ignoranti con l'infamia di buomi- 
vi ‘grandi pigliano così groffi errori. che chiamano vitio di ant 
im0 abbietto il vertuofo procedere divn buomo grato.Il Prin 
cipato de Laconici s come beniffemo è noto alla MaeStà vo- 
fra, è Eletto, mel quale fempre più hanno potuto i Princi- 
pi Confinanti di colui, che vi ha dominato ; non folo per lo fi- 
ne comune à tuttii Principi Elettini di procacciare al fan- 
gue loro dopo la lor morte amici poteri, ma per le adherenze, 
.chei Principi fframeri, per fini grandi hanno co Senatori, 
che-godono la prevogatima di eleegerfril Principe nuoto! fe.. 
guito de' quali e I procaccia no con quelle arti, che pur tr oppo 
note fono adogn vuo. E fa ancola MacStà vostra s che il 
Prinoipe 
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, Principe di Macedonia con gh artificij fot tanta autorità (î 
banewa acquiffata nello Stato mio, e che diforze tanto era 
crefeiuto fopra 1 Principi tutti Greci, che non folo era affoleta 
arbitro di tutta la Grecia, ma che apertamente aSpirana ad 
uma Monarchia vaimerfale. Di più è anco noto è voftra 
«Macftà, che il medefimo Principe de' Macedoni co’ pretefti 
dell’amicitia , e delle protettioni de’ Duci della Laconia,con 
artificij cupifi imi cercata la depreffion loro: e perche la poten 
za del Principe dell 'Epirog ogl'impediua il poter confegniv fini 
tanto alti, eghper rimouere c'affueroì almeno per grandeme- 
te debilitar tanto oftacolo » con le machinationi dell’ 0r0,con le 
fecrete congiure più, che con la forza aperta delle armi , nel 
Principato dell'Epiro cagionò quelle follenationi de Popoli, 
quelle ribellioni de Baron ; chetanto debilitarono lo Stato 
degl E piroti. E come cofa pur troppo nota ad ogni vuo nom ri 
cordarò in questo luogo, che il mio fapientiffimo preceffore,co 
nofcendo che la depreffi one dell'Epiro era una manifefta pre 
paratione della vuna dell'Imperio Laconico ; per afficurarlo 
dall’ambitione dinemico tanto potente, fcopertamente c07 
groffe aiuti fî rifolfe di foccorrere le cofe afflitte dell’ Epiro: e 
che quel buon Principe in questo fuo prudente penfi ero fimo 
ri, mon fenza fospition grane,che il tutto foffe fecuito per ma 
chinationi di veleno fomminiffratogli di ordine del Principe 
di Macedonia ; quafi ch' egli im modo alcuno hauefle voluto 
comportaresche la dimiftone dell'Epirostenuta da lut tanto [t- 
cura, li fu ufte impedita. In questo infelice Stato delle cofe.io 
fia afSunto a questa dignità se per non fare il fine infelice del 
mio pre primi mefi del mio Principato mi moffrai 
di gemo nta affatto ln: di negotij grandi di Sta 
4. to, MA 
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to, m4 folo tutto mioccupatin viformarei Magiftrati del 
mio Dominio, ghi abufî , e gli altri cvitij de’ miei popoli, n 
pubblico facendo aperta profeffione di efler nimsico capitale 
del Principe dell' Epiro , ma nell intrinfeco mio bemiffimo co 
nofcedoowe andasano è terminare le machinationi del Prin- 
cipe di Macedonia , e fapendo che ogni perdita del Signore 
dell’ Epiro era mia bafezza » per Stabilir lo Stato mio posto 
inpericolo tanto mamfesto , feci ferma vifolutione di aiutar- 
lo,ma per afficurare la mia vita da quegl infortuni ; ne 
quali pericolò il meio predeceffore , tn così ardua deliberatio- 
ne mifacena bifogno proceder con fommafecretezza: e co- 
sì à voftra Macftà s come è tutti questi bonoratifimi Giu- 
dici è arco noto s che tra le molte imperfettioni de gli Statt 
Elettiti la maggiore è , che meno di qual fi voglia altro Pri 
cipato ne i loro miniftri godono il beneficio tanto importante 
della fecretezza: mercè che di modo fono deprawati: co- 
ftumi degli huomini; che 1 Senatori di efft per l'ordinario 
fono anari Mercatanti della loro dignità; dalla quale ft 
forzano di camar quell'vtile maggiore, che loro è poffibi- 
le. Dunque ne’ primi meft del mio Principato vedendomi 
poStointante anguStie , e conoftendo , che ficuramente fa- 
cena naufragio nello ftoglio dell'infedeltà, quando 1 ne- 
gotio di tanto riliewo mi foffi feruito di que’ Secretarij ordi- 
nari , che ficuramente io fapena > chedai Principi firaniere 
di lunga mano erano Stati capparati, il grande Fddio ; dal 
la fola benignità del quale, enon da altri riconofco tanto 
beneficio, mi aprì la mente, &5° egli fuquegh, che mi pro- 
pofe questo mio , non dico Serwidore , perche per la rara ver 
cò, che ho efferimentatainlui s non merita di effer nomi- 
nato 
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mato con nome tanto Vile, ma caro amico, GY è lui, che nel. 
lo ffato mio privato otto anni contimoni con fomma fede mi 
bauewa fernito liberamente aprij quel fecreto del cuor 
aio 3 che 10 ftimana cofa molto pericolofa, che folo mifof- 
fecaduto nell'anino: & all'hora mi audi, che leccel. 
lenza, © il fommocvalore di va Secretario, non come 
credoro molti, Sta posto nel parlar con eleganza, ma nel 
racer con fedeltà : {che dico, perche contanta felicità del 
negozio mportanti(ftmo ; che 10 hauca per le mani, msferuij 
di quel mio miniftro , che felicemente giunft a quel termine 
d'ingannaril tanto fagace Principe della Macedoma , al 
quale non peruenne mai altro fcaltrito ingegno . E col mex- 
zodiSecretario tanto fedele, fenza che alcuno giammai 
habbia potuto penetrare 1 comfigl micisho foccorfo quel Prim- 
cipe amico > che facewa pubblica profeffione di perfeguitare : 
e felicemente miè riufcito l'efercitare il meftiere del ridere, 
do ingannare , conquerche fanno pubblica offentatione di 
een veri maestri di quellarte, e con fimil vertuofò inganno 
ho ridotte le cofe rowmate già , e precipitate dell Epiro nel 
termine , che hoggi vedei mondo: poiche dalla piu deplo- 
randa miferia è falito al (ublime Stato di efter folo se ve- 
ro arbitro della Grecia tutta. Ett Macedoni , che fè erano 
chimerate le Monarchie Uninerfali «e cheim meno di van 
mefe fi credewano di aforbir gli Stati di ogn' no ; dalle fù- 
preme loro [Peranze talmente fono caduti nel baratro delle 
più lagrimeuoh difperationi , che affatto bauendo abbando- 
mati i capricci ambitiofî di volere occupar gli Stati altrui, 
con molta difficultà conferuano horas proprij . Vdite che 
hebbe cApollo queste cofe , tutto lieto corfè ad ra 
ti (ERNIA | il Du- 
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il Duce di Laconia , e con tenerezza grande così gl diffe, 
cvertuofamente , 0 Duce di quella nobili(ftma vattone ; che 
con poche parole dice cofe affat, harproceduto con huomo di 
tanta vert: e liberamente ti dico s che neltuo bonoratiffi- 
mo Senato Laconico pochi altri Senatori fî veggono di me- 
rito paria quefto tuo amico , alquale ancor che tu donaffe lo 
Stato tuo tutto, gli movireSti nondimeno ingrato: mercè che 
| anquefti tempi tanto infelice’ quali all'incanto del. 
la perfidia di molti al più offerente fi vendono i 
fecreti de Prinapi quel Secretario,che 
1) negotij importanti niefte Fede 
le al fo Signore,non tan- 
toda lui può ele er 
guiderdona- 
i 0, 
ch egli molto pi mon habbia 
menitato . | i 
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| Mitilene dopo la morte del Principe loro man 
cato fenza heredi, difputano fe il lor meglio 
fia, deleggerfi nuouo Principe, dinftituirnel- 
la patria loro la libertà. 
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ERS PG Lovltimamente non folo morì i Principe lo- 
VIGO 3 ro naturale, ma con la vita di lus affatto s'e- 
SOA En) Stinfe il fangue Reale,trowandofi (enza Prix 
en cipe, che li regga, in molte loro cougregationi 
trattarono, fe il lor meglio era contimoware il vinere fotto la 
Monarchia, eleggendofi vn nuono Principe, ò fè pur doue- 
uano far quella nobili(ftma rifolutione, che ha felicitati tante 
fortunatiffemi popoli, di fondar'nella patria loro lo Stato del. 
la Libertà. Grandi; e molto pericolofe contentioni nacquero 
Sopra negotio tanto importante, e fi è intefò , che va Cittadi- 
220 molto principale nell'vltima congregatione ; che per rifolu 
zione di fimul negotio fis fatta , ragionò in queSta fentenza. 
Due, dilettiffimi miei Cittadini , fono le più principali felici 
tadi che dall'immortale Iddio lt riceuono 1 queSto mondo, 
nafcer huomo, non beftia,libero, non feruo . E certo con mol. 
ta ragione: persioche qual beatitudine maggiore in queffa vi 
ta prefente può ricewere alcuno ; che folo vbbidire alla legge 
di Dio, e degli huomini ? qual giora può paragonarfi alricco 
theforo , pieno dle tutte le più pregiate gemme Orsentali, di 
a[ficurar la vita, le faculta, e la viputatione dalla capriccio. 


fa VO 
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facvolontà di va huomo falo tanto inclinata è commetten co 
fè impertimenti è niuno tra 08 più di me confeffa la Libertà 
effere amabiliffimo, e pretiofi/fîm0 dono, che l'immortale Id- 
dio per fingolaviffma gratia folo concede a' fuot più diletti., 
chi non la conofce dico efter cieco, chi non la filma pazzo » chi 
con tutto il cuore non la fiprocaccia , crudel nimico di fe flef- 
fos e della fa patria. Ma, carifftmi miei, fa bifogno confi- 
derare, che così come quelle fono gemme più pregiate,che più 
di rado fi veggono tra gli buomini , così dobbiamo dire che 
vna perfetta Libertà al genere bumano è prettofifimase de- 
fideratifema gemma, perche è rariffima tra le genti. E fap- 
piate,che così come da potenti(fima verti cele$te fono crea- 
ti il Piropo , & il Diamante ; e vili fono quelli , che ad'imi- 
tatione del Diwino artefice fabbricano gli buomini; così la 
gemma della Libertà fî può dire efter manifattura più Di- 
nina, che opera bumana . C he fè con quella facilità, che veg- 
gio che vi fiete dati à credere, foffe poffilile inftituer lo ffato 
libero, dove gran tempo hà regnato la Monarchia, ef endo la 
Libertà cofa tanto defiderata datutte le genti , non ft truo- 
narebbono Monarchie al mondo: mercè chet popoli per confe 
guire il bene di tanta felicità , tutti ft farebbono vendicati 
11m Libertà : e pure le Monarchie effendo infimte , le Repub- 
bliche poche » fa bifogno ; che ci chiartamo ; cheil fondar la 
Libertà in’ vnapatria fia negotio più tofto impoffibile , che 
difficilese dono,che più co prieghi fi dewe impetrar dalla Mae 
ftà Dina, che fperar da qual fi voglia prudenza humana. 
Nè vi muona l'efempio di tante Repubbliche,che cò tanta fe 
licità dique’ Popoli modernamente fono frate inftituite in 
Germana : percioche gli e/empi non quadrano ; eccetto done 
C07nC0r- 
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concorrono le medeltime circo Stanze; s che troppo grande fro- 
portione è trat Germani nattin vr mezzo viuer libero, dal 
quale Stato facilmente fr paffa all'acquifto di tutta la Liber- 
tà, e moi , che dal noftro Principe bauendo fempre fo opporta- 
tatutta laformto, tanto fiamo lontani dal poter confeeuir la 
perfetta Libertà, che da quefto non poffiamo paffare all'altro 
eStremo enza eSporre noi Feffi,e la patria no$tra à manife - 
Sa rowma. VI corncedosche alcuni Principi alle volte viefcono 
capricciofi, mfolenii, beftralise che l'afficurarfi da questi ma- 
li fia (pete di fomma felicità: ma dite voi con mesche al mor 
do non fî dà nè più capricciofa, nè più infolente,nè più beffial 
Signoria di quella d’vna Repubblica malordinata , d' vno 
Stato Libero tumultuofo. Vr popolo , come è il noffro , mato, 
allewato,viuntose fino alla decrepita età fra inuecchiato nel- 
laferuitù, tutti quelli, che hanno fcritto, e ragionato di cofe 
Politiche,cofeffano e[fer affatto incapace del viuer libero, più 
formando le Repubbliche la buona qualità de gl ingegni de? 
Cittadini, proportionati al viver nella Libertà , che le leggi: 
percioche così come la novella vite tofto fî (ecca,fè dall ‘Agri 
coltore ella vien piantata allato va albero annofo , e per lo 
contrario felicifemamente fi fi vede 6 germogliarese produr rub 
ti abbondantifimi, Sella è ) posta vicino ad una pianta,qua- 

ft marito è lei sd parietà, così è lamouella vite della Libertà, 

fdegna radicare,& far frutci di foddisfattione,s ella è poffa 
vicino ad vm albero antico d'un popolo innecchiato vella fer 
Ulti; perche l'ambitione de’ Nobili, la feditione de Plebei ca- 
pitalifimi nemici del wviner libero alla giowane vite della no 
mella Libertà così certamente torrebbeno l'humido radicale, 
che le dà vita,che sn briene tepo la farebbono diuentre arida, 
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Questa verità, ch' 10 dico, chiaramente fitocca con ma- 
no nell'efempio così chiaro , come raro, di tutte le Libertadi 
prefenti, e patate, del'immortal Repubblica Venetiana, 
laguale giouane vite effendo Rata piantata col picciolo arbu- 
fell dei popolo cd rt egli poco sante nato 1 
quelle lagune, cvigettò così alte , e potenti radici, che hora 
d' fuoi Cittadini dona faporitifimi frutti di ficura libertà. 
Et è imprudenza Sperane tn 201 mutazione di coftumi, per- 
cioche 20m così facilmente fi cangiano , come altri fa le ve- 
Sfimenta : mercè che il gemioin ogni fua operatiorne quieto; 
l'animo,che fappra piegarfi è riconofcer per fio fupertore vr 
Cittadino di MagiStrato,che nelle cofe familiari a lui fea infe 
vIOVE: efter ricco giowane, e con fommifftone honorare il vec- 
chio poweros dopo Dio, fopra i Fieliwoli,e le facultadi , donar 
tutto l'amor fio alla patria; pofporre gl intereffi prinati al- 
la pubblica vtilità s rettamente , anco tra gli amici, e tra 8 
parenti gindicar nelle cofe cimili,e criminali; tremar della fe- 
uerità delle leggi, im vno Pato libero; poffeder facultà di 
Principe, © hauer animo da Cittadino; mortificar fe Seffo 
al fegno di chiedere con bumiltà il voto fanorenole ad con 
Suo inferiore s &/ infomma nelle cofe pubbliche haner quel- 
lataciturnità , e poffeder tutti quer coffumi degni d'huomo 
libero s chetanto efatti fi fcorgono tn qual fr voglia nobile 
Venetiano , è dottrina, che non frimpara dai libri, non dal. 
la voce degli buomini, ma che da quelli, che nafcono nelle 
patrie libere , porta dal ventre delle Madri, e fe beve col 
latte. Se (come odo che molti hanno animo di voler fare) 
manderete è Vinegia , per bauer da quella preffantiltma 
Repubblica le leggi deleviner libero, fenza dubbio alcuno: 
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elleno vi faranno date eccellenti(fime. Macome gli habici, 
COSÌ le-.leggi 72072 quadrano tn tutte le perfone: che tro ppo grà 
felicità la Maeftà Diuna haurebbe conceduta è ghi buomi- 
ni, fe all'hora che nel mezzo del Luglio fono abbruciati dal- 
Pardor del Sole.fo[fe lecito loro andar ne’ bofchi, &/ fcieglier 
usil maggior Platano, che vi trouano, pertraSportarlo poi 
nel lor giardino ; affine di goder l'ombra di lui. La libertà, 
quafi gionane arbufcello , che fî pranti tra i popoli ; con gran- 
difima difficultà ft aliewa: merce che fa bifogno , che perpo» 
tuamente ella fia twrigata con nuoue leggi, fecondo l'occafio- 
11, che mafcono alla giornata , e che con la fîure della (cueri- 
tà della Giustitia fia potata. Né in questi cafi fa bifogno ef- 
fereimpatiente, percioche mon fi trowa alcuno , che godail 
Meriegio dvn Albero grande pofto im va fuo Cortile , che 
picciola verga da' fuor Bifaus non fia ftata piantata prima. 
Et è stata volontà di Dro ; che glialberi, e le Repubbliche 
di lunga vita crefîano con difficultà, e tardi producano? 
frutti lorose la Steffa nobili(fema pianta della gloriofa Liber- 
tà Venetiana, più che molto penò è farfitale , quale hora la 
vede il mondo : e quegli antichi che la piantarono, altro 20 
guStarono di lei, che fatichese Stenti, per allewarla: hora 1lo- 
ro vigefimi nipoti godono la verdura, U meriggio , €&/ Ul fre- 
Sco di let. Percioche ancorche fiano pafati milleze cento anni, 
ch' ella fu posta in quelle lagune, non è però tanto , ch' ella è 
così perfetta, e ficura pianta di vera Libertà , che non teme 
l'orgoglio de venti de Principi ffranieri, nè il cielo delle do 
meStiche (edition. Aqueste cofé,Cittadini miei agguunge- 
te che non tanto le leggi, amcorche prudentiffime , e le altre 
| particolarità,che vi ho ricordate, fono quelle,che banno man 
tenuta, 
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tenuta, che mantengono , @&/ che in va perpetua grandez- 
za manterranno la Repubblica Venetiana, quanto il fito mi- 
rabilifimo, & vmeo al mondo di quelle fue lagune,che nor 
può dare è not. Ilcuore ; il fonte della vita d'ogni Stato Lt- 
bero s gl intendenti delle cofè di Stato confeffano tutti efsere 
il Senato. Tevalenti Schermidori , all'hora che in pochi colpi 
vogliono atterrar l'inimico ; fî sforzano cacciar loro vna 
ffoccata nel cuore, &/ i Principi, che hanno voluto abbatte- 
xe le Repubbliche ; banno tirati primi colpi contro la Città 
Metropoli dello Stato Libero , folo affine di diffipare il Se- 
nato che queste fono quelle ferite mortali, che uccidono 
ogni, ancorche potente, Libertà. Percioche sbaragliato il Se- 
nato, e così trafitto il cuore della Repubblica ; ella inconta- 
mente fî muore : imperfettione che non hanno le Monarchie, 
la grandezza dell Imperio delle quali fempre fe vede doue 
fe trowa la perfona delRé ; come beniffimo prouò il Duca di 
Ghifa s il quale con l'occupation di Parigi più tosto accelerò il 
fuo male, che affrettaffe le proprie grandezze. € efare il Dit- 
tatore chiaramente ci moftrò effer vero queto ; che to dico, 
ilquale per farfî tiranno della fua patria » folo affine di sba- 
vagliare il Senato Romano, corfe a renderfî padrone di quel. 
la Roma, che conimprudentiffimo, e mortal configlio fu ab- 
bandonata da Pompeo: cofa che prima di lui conobbe, tentò, 
e non feppe efeguire il vero Maestro della militia , l'unica 
riputation dell’ Affrica, Annibale ; e che dopo lui molto eccel-. 
lentemente conobbe ; e praticò contro i Fiorentini, € 1 Sa- 
neftilfondator della grandezza della Monarchia Spagnuo- 
la, Carlo V. Imperadore. Questa tanto mortal ferita da 
molti potenti(fimi memici > che ella ha hauati > giammai non 
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ha potuto darff alla Repubblica Venetiana,tronandofi la Me 
tropole di lei,dowe fta il Senato, fortificata, armata dall’. 
impenetrabile corazza delle lagune s per lequali cofe parent 
poter concludere, che quelli,che nella patria noffra defidera- 
no inftituive il viner libero, habbiano fanta volontà,no0n buo 
maprudenza: e che di querche vogliono il Principe,fra buo- 
nal'intentionesottimo il configlio:e nella deltberatione di que 
Sfo noftro bifogno tanto importante,priego tutti à ricordarfî, 
che la Nobiltà Fiorentina , laquale per l'impertinenza del 

fuo feditiofo popolo, non potette giammai nella foca patria n- 
fistuire una perfetta forma di ‘viner libero,non potendo più 
Sofferire le crudeli, e fanguinolenti infolenze della vil Ple- 
be, fu forzata chiamare l Tiranno foraftere del Duca d' A- 
thene , folo affine che con vna ffraordizaria feuerità afflic- 
ge/fe quel Popolo Fiorentino, che tanto abufaua la Libertà. 
eAncorche queste ragioni da' più faggi foffero Stimate molio 
efficaci,non però furono atte è far vifoluere il Popolo ad eleg- 
gerfi va nuovo Principe > percioche fi ù vinto il partito, che 
fi rvmeffe n Libertà , e che fi mandaffero Ambafciadori in 
Vinegia , per bauer da quella Repubblica le leggidi viuer 
libero, e così fubito fu efeguito . (on incredibile magnificen- 
a dalla Repubblica Venetiana furono riceuuti, > accarez, 
zatigli Ambafciadori e loro furono moftrati 1 Magiftra- 
ti, gh ordini, e tutte le leggi Venetiane, delle quali eli 
Ambafciadori fecero diligenti copie, e molti regiftri, e fi 
partirono “e ritornati 1 Mitilene fecero la loro relatione, 
co in pubblico Senato leffero le leggi s che haucano portate , 
lequali così alla Plebe tutta s come alla maggior parte 
della Nobiltà diedero peffima foddisfattione + percioche la 
Centuria Prima. M Plebe 
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Plebe wa 0) alcuno non potette tollerare , che Hal leggi 
Venetiane ella veniffe efclufa dal gouerno pubblico,dicendo, 
che non meritawa di eferchiamata libera quella patria ; do- 
ue tutti non comandanano,<o i Nobilifacultofi wife fotto la 
Monarchia dai più fauoriti Cortigiani è comperarfi le gra- 
tie:@) ottenere ancora con vergognofi mmisterij dal Princi= 
cipe i ‘ MagiStrati, firemenano ; e liberamente dicevano ; che 
uella era patria vfeliciftma, done altrui vena impedito 
lyfo libero delfio danaro, il quale dagli buomini induffriojt. 
con tanti feedori ventina accumulato , non per comperarne il 
folo mangiare, €@/ il vestire, ma per far con effo acquifto di 
quelle cofe, chè ingrandiwano la riputatione ; e che per li Cit- 
tadim molto miglior conditione era effer fignoreegiati da vn 
Primape, la volontà del quale altri potena acquistarft cor, 
mille mezzi, che effer dominati delle leggi ineforabili, quan- 
do altrui erano amiminiftrate da va numerofò Senato; do-, 
ue non baftando il poco, e nontrowandofi guel molto, che fa 
bifogno hanere alla mano, per far prewaricar tanti,con mol- 
ta verità fi potewa dire, ch' egli era incorrottibile. E che fot- 
ro la Monarchia la Nobiltà migliore cominciava ad efercita- 
retcarichi dello Stato da 1 più principali , owe elle Repub- 
bliche era lagrimenole n fori a imconcorrenza de i più poweri 
Senatori comumeran da 1 più baffi, E) efter p forzato contanta 
lentezza graduatamente camminare ai | fapremi; s chel'età 
intiera d'vn'huomo , non baffana per giungere ai più princi 
pali e che ili gore di dare Magistrati al Solo nudo merito, 
era vno di quei pr ecetti che già inuentarono i Tiranni, per 
abbafta are i potenti, @J cfaltar gl humili . Manella rottura 
di tante peffeme foddisfattioniviuna altra cofa aitre quar- 
ti della 
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zi della Nobiltà diede difgusto maggiore, che il feuero Ma- 
giftrato dei Cenfovi, che vdirono vfarei Venetiani ; iquali 
perpetwamente con rigor grande andauano oferuando i coffu 
mi di ciafcheduno. Onde liberamente diferosche fè nella Re- 
pubblica Venetiana con la Nobiltà fi oferuana così feuero 
modo di procedere, che i Nobili Venetiani nella Libertà era-. 
no ferui, e che i Popoli di Mitilene nella fermtù erano liberi. 
Per lo (Pauento delle quali cofe ad alta voce giida- 
rono tutti, Monarchia : e che fe pur altri nel 
la patria di Mitilene volewa voffituir la 
Libertà s che fi abbruciaffero le 
leggi, e gli ftatutis perche 
intendeuano , che 
quella foffe 
i ei > 
fetta Libertà > done niuno <vbbidina , 
tutti comandanano , (I gn v - 
n0 faccua è mo- 
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GIACOMO CRITONIO SCOZZESE 
— convnafuatroppo fuperba disfida hauendo in 
Parnafo ftomacati i Vertuofi,efli con vna acer- 
ba facetia talmente lo fuergognano , che fenza 
che feguala difputa; lo violentano a partiifi da 
Parnafo . | 
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ARA) L portento di natura nelle buone lettere Gia- 
ERI EG) como Critonio S correfe con tanta vanaglo- 
AT i, ria, pompa, e millantatione di fe $teffo alcu- 
ao C ua n giorni Sono gqunfe aquesta Corte , che ne 
più accappati vertuofi di queSto Stato ; 1 

quali beni[fimzo fanno, che perefattamente pofedere vna 
fola (cienza il continuamente Studiarla ottant'anni è tem- 
po briewe , ilevedere , che va Qiowane di venticinque pre- 
tendeft e dij compitamente poffederle tutte , mofte altrettan- 
ta naufea , quanta ammiratione nella più vil Plebe infa- 
rinata di quattro lettere. Il Critorio dunque il giorno dopo 
il fto ingreffo in Parnafo e nelle porte di tutti s Ginnasij , 
e nelle Colonne di tuttii Portici Delfici fece affiegere vr 
foglio molto grande , nel quale con lettere cubitali fî ve- 
deuano fcritte le fecuenti parole .. Nos lacobus Cri- 
tonius Scotus cuicunque rei propofita ex improui 
fo ref pondebimus. Quefta ardita disfida,che da infinite 
furiputata arrogante, talmente punfe gh animi di quefti 
Vertuofi, che molti furono quelli , che nelle più difficili /cien- 
ze fi armarono di argomenti tali, che ficuramente [pera- 

uana 


si 
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wano di ingularlo al primo colpo: mada cun areuto Poota 
Satirico al Collegio tutto dei Letterati fu tolto il cufto di 
quella difputa ; perche la notte Stefta, che feguì all'affifio. 
ne della disfida, tn quei fogh aggiunfe quefte pungenti paro- 
le: E chilo vuol vedere vada all’ hoSteria del Falcone, 
che li farà moStrato . Quefta tanto mordace facetia di mode 
punfe l'animo del Critonio, che pieno di vergogna , e di con- 

ffione fi partì fubito di Parnafo. Hauendo prima. 
fatto fapere è fa MaeStà , che con fua VIpu= o 
tatione mon li parena di poter più com- 
parire tra quei Vertuofi , che gli 
hancano fatto lo fmacco 


di hauerlo tratta- 
to da ba- 


gat- 
telliere, e da Cantum= 
banco è 
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DOPO VNA ESQVISITA ESAMINA 
fatta dei foggetti; che doueuano efler proues 
duci, fi: ag in Patnafo la tfta dei Go-. 


yucinli 
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SERVI 5 ‘OPO lurigo tempo offer e ita diesel; - 

UNI. vi finalmente con foddisfattione vninerfale 
9. Db fu pubblicata la diffributione de’ Gouerni di 
7/9 quefto Stato.Non è poffibileredere le diligen 
zes ele circo/pettioni e/quifite , che e da fua 
NMaeftà 3 e da' fsooi Ministri fî. fono hawute nella fcelta di 
effe  efendo Stata cfattifima pe degna di va tanto negotio. 
Perche primeramente hanno hauuto confideratione di fcre- 
gliere huomini vecchi nel meStiere di gonernare i Popolt,fo- 
lo affine che 1 Polledri nora babbiano è por la bardella a' (0z- 
zoni: (/ è Stata cofa degna di molta confideratione il vede- 
resche un numero tanto grande di concorrenti ; folo habbiano 
eletto huomini digenio tardo, di natura fredda , e nelle loro 
attioni perple cfytrrefoluti, e addormentati fino al termine 
di parere metti: € per lo contrario habbiano efelufe quelli, che 
per la vimacità degli ingegni ‘loroparewa ; che doweffero effer 
preposti a gh altri. E s'intende il tutto offer fe grato , perche 
quegli huomini fagaci, che fono preposti al negotio dell’ efami 
ne, fermamente credono, che gl ingegni fowerchiamente vi- 
ui} arditi poco fieno atti è gouermar altri, bauendo effi, per 
non precipitar ne fojft, fomma neceffità della brigha , e del 
Capezzgno, banendo la sa gra fatto conofe er ad 
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ognvmo,che quefti tali con gl' ingegni loro troppo rifoluti più 


tofto inquietano 1 Popoli, che fieno buoni Strumenti per man 
renerhin quella pace, e buona foddisfattione , che deue efter 
prima cura di quelli, che hanno il goucrno delle Prowincie tn 
manos Et è cofa conoftiuta da ognuno, che quei Signori E- 
lettori tengono per maffima trrefragabile,che colui nel gouer- 

no delle Cittadi faccia riufcita migliore che efendo di genio 
più tardo, e di animo pofato,meglio fa accommodarfî di ftar- 
ui , come per na infegna di bofferia. Percioche Mondo, 

che da fe fi couerna grandemente viene Imquietato 30 im- 
broghato dalle chimere di certimgegni aguzzi, che imtutre 

le cofe loro volendo fopra fapere, Intempeftiuis reme- PA 
dijs deli&a accendunt. Quindi ©sche nell'efamine rigo- degliAa 
roft, ife mo, che per tanto negotio fu fatto, 02 (come credena- i 
mo tutti ) gl' ignoranti, ma folofurono efclufi quer troppo fac 
centi,che hawendo il capo pieno di arcigogoli;e di nuoue inuen 
tioni, fono inimicifimi di quelle vfanze antiche , alle quali 
effendoi Popoli affuefatti, altritmquieta il mondo anco con 
migliorarle con nuone leggi. Quefto è verosche grandemen- 

te ftudianano di trowar foggetti manierofe,d ngegno facile, 

e pieghewole ; che fapeffero accommodar la propria all'altrui 
matura s nè in modo alcuno ammettenano officiale ; che per 
quattro anni contimoni 101 hanefte Sfudiata l'importanti[ft- 
ma Filofofia di viuere,e laftar rvimere: bafè nella quale ficu 
vamente Sta fondata la quiete tutta de’ Popoli, e la ficurez- 
zatutta di quel buon gonerno,che fi fi può [Perare da vnfag- 
gio Gouernatore di Prowincies nè qualimontanto fFfimaua- 

no meceffarta la fesenza delle leggi, e degli fatutisquanto che 

fo ofero pelo in quella prudenza sin quel manierofo modo 

Mo 4 di pro- 
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di procedere, &? in quella deffrezza di giudicio > che non fe 
troua registrata ne Libri. Confideratione tanto necefsaria, 
che alcuni Giureconfulti ne’ Gouerni, che haueano bauuti di 
molte Prousncie vi hanenano fatta inettifoma riuforta ; co- 
me chiaro teffimonio ne rendewa la Pfeffa Lucerna delle leg- 

gi Bartolo,ilguale con tutta la fua fcienza legale fu forzato 
faltar dalle fmestre del Palazzo di Todi, per now efer ma- 
nomeffo da quelli,che più non potewaro fopportare le im perti 
nenze di quell'huomo faggio di lingua , poco prudente di cer- 
uello.Et è cofacerta, che fino col baftone ributtaromo certi be 
ftioni,che pauoneggiandofi dell'aperta offentatione,che fanno 
di efer terribili , con certe loro faccie ofture grandemente fi 
compiacciono di mimacciar nelle pubbliche awdienze la morte 
alle perfone:e fopra tiette le cofe dalla (peranza di mai non po 
ter hauer gouerni efclufero que’ BeStioni , que Bufîri , che 
grandemente eRendo afetati delfangue bumano fi danno è 
credere di peter raddrizzare il mondo con le berline , con le 
forche, e con le manmaie : mafopra modo amarono quei fog- 
gettische più ffudianano 15 probibire i delitti, che in pumirlize 
che le fentenze capitali fottoferimenano con l'inchiofiro delle 
lagrime. Il giorno poi che feguì 4 quello, nelguale fu pubbli. 
cata la diftributione de Gowerni s tuttii Prows$ti ft prefea- 
tarono amanti il Regio Collaterale è done Apollo fi trouò 1 
perfonase quisi con cerimonia molto falenne nelle mani di fua 
Maeftà fecero tutti il folito quuramentosche fedelffimamen- 
te hanrebbono lafciato il Mondo , come l'haueffero trovato: 
i effendo delitto capitale in questo Stato, doue fi we con la 
voto regola di Tacito , che Superomnibus negotijs melius, 
gli Ao- atque redhius olim provifum,& qua conuerteren- 
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turin deterius mutari, far 20° Gowerzi pur minima in- 
nowatione 
Fornito che fw l'atto del guramento, il Gran (an- 
celliere Delfico ; falito che fw in vm molto vilenato pulpito, 
Signori Vficiali, diffe, fia MaeSta comanda,che ne carichi 
che vi fono ftati dati > auwertiate di ben tenere allacciata la 
brachetta , che non vi gonfiate tanto di ambitione, che in effi 
vogliate fare il Duca , ma che vi ricordiate s che fiete Prin 
cipi PoSticci con vn' imperio debole , fondato in vn fragil 
foglio di carta , fortificato con vr poco di cera roffa. Appref- 
Sopot Marco Tullio Ciceroze in lode di quei nuowi Ufficiali fe 
ce vmna honorati(fima Orattone affermando ad ogw uno, che 
di bontà ; di prudenza erano tali, che commodamente haue- 
rebbono faputo rifare il Mondo da capo : e fornita che fù l'o- 
vatioze Apollo fte(fo difiva mano con giocondiffima faccia ad 
ogn ‘ono diede la fiva Patente; comandando, che quanto pri- 
ma partifSero per li carichi loro. Fu cofa cheintutti cagionò 
maraniglia grandi(fima i vedere,che fubito che fu confegna 
tala Patente,la benigna, e ferena faccia di fua Maeftà ver 
fo quegli Vificiali così fi cangiò in [Panentenole, €D inaconda, 
come fc hameffe portato loro odio capitales e le accoglienze ; le 
proferte, e le amoreuoli dimoffrationi di quei Signori del 
Collaterale tn run baleno fî cangiarono in minaccie , in bia- 
firmi in accufe : intanto che quei medefimi ; che con diligen- 
zatantoquifita hauewano fatto quella elettione , pubbli 
camente fecero fede adogn' vno , che quegli Ufficiali era- 
no vn branco di Ghiottoni, pubblici Mercatanti della 
Guuftitia © Vecellacci da rapina: @ auanti che partif= 
Sero per ordine di fua MacStà a Gouernatori delle Pros 
UNNICIE 


186 RA 'GGVAGLI 


mincie pù principali fù confegnato vn' VRT AMARTINO 
canato dalla falla Pegafea, Strumento dagli huomini faggi 
Stimato molto neceffario per fmaccare certi Signoracci , che 
in cafa altrui boriofamente volendo fare il Padronese fBac- 
ciare il Principesa danari contanti fi comprano le nafatesdan 
do por fempre la colpa di tutte le impertinenze, «x infolenze 
feguitese di ogit mal termine vfato contro quel S ignorealla 
fcompoSta ; e precipitofa natura di quell animalaccio teme- 
variamente fconcertato. Io poi da teffimoni degni di fede fo- 
no fato accertato,che S valuiftio Crifbo Prefidente del Collate- 
rale, bauendo tirato 12 di [parte il Gouernator di Libetro 
grandemente amato, e fauorito da lus,gl diffe,.che con accu- 

vata trafcuratezza auuertifte di cominciare ilfuo Gouerno, 

racito E Che con diligenza efquifita lo forniffe, ricordandofi fempre, 
do ti bed primcipiar i foi negotij Acribusinitijs, incuriofo 
Anali. fine, era vm imitare il trotto dell’ Afinotanto famigliare 
a ch Vficiah dozzinali. Che nell'amminiftratione della Giu 

Sitia nelle caufe, che fitrattauano trat popolari, fenza ec- 
cettione di perfona, faceffe loro efattiffima giuStitia : ma che 
nelle controuerfie, che nafîeuano tra1foggetti Nobili , colri- 

gore della Giuftitta mefiolaffe la deffrezza di vm accorto 
giudici, ricordenole fempre , che le accufe degli huomni po- 

renti così erano odtofe a Primeipi, che nella veste dell'Uffr- 
ciale gottanano numero grande di quelle macchie di olio di. 

male impreffioni, che cor qual fi voglia fapone d'innocenza 
2907 ft potewano laware : che però con queSti tali con la fpada 

della GuuStitia con tal (cherma adopraffe lo feudo della de- 
Wtrezzasche dall'vnase dall'altra parte non fe defî ero, nè fe 
up croferite di difguSti: perche per bifogni lovo hawen-. 
doti 
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doi Principi fomma neceffità de tenerla Nobiltà ben fod- 
disfatta, nelle controuerfie de fovgetti Grandi, faceva bifo 
gno, chel Wficiale efattamente poRedefe l'arte di cauarei 
dentifracidi con la deStrezza di folovadoprar la bambacia. 
(he nel fto Gonerno fi forzafe Omnia fcite; non om- 
nia exequi: perche il pigliar la briga di voler dirizzar le 
gambe a Cani cra om perdere il ceruello dietro ad va Alchi 


min da matti: e che in queftaceta tanto corrotta miglior con- 


figlio degli Vificiali era tollerar ne' foi Popoli qualche di/òr- 


Tacito 
nella vi 

ta di A- 

sricola» 


dine vecchio che com le pubbliche male foddisfattioni afflie= 


gere IL telo) per volere introdurre il bene , ow egli non era 
hauuto a grado.Che con gh Vficiali confinanti fovgetti al me 
defemo Primcipe fueeiffe le garese che quelle differenze sche 
non potena nè diffimulare, nè è fehiwaresda buomo T'ogato di- 
fendef e con la penna. Ma che co 1 Principi vicini, nè cercaf- 


Sele differenze, nè le fuggife: ma quelle, che naftewano, da 


foldato difendeffe com le armi. Ma però con temperamento 


tale, che verfo i Principi Eramieri fempre moftraffe riueren 
za, verfo il vo, zelo. Che eRendo egli mandato ne' Gouernt 
per decidere le querele, e per tevminar le liti altrui, come dal 
fuoco fi cuardafSe di accenderuene egli delle nuone , tenendo 
per cofa certiffima ; che all'hora con infinita viputatione loro 
gli Vificial wincenano le gare che nel punto medeftmo , nel 
quale erano State attaccate , fapenano rifoluerfi a perderle: 
mercè che delle mofche pigliate con le matiche mai non fe tro- 
uò chifacefSe vtile vitrattoseche Simaffé, che non altra cofa 
altrui più chiaramete moftrana la legerezza di vno Vfficia- 
le, che farfî conofcere anido di quelle diffute , di quelle riffe, 
delle quali eli buominifalati dawano quattordici per dozze- 
na. Che 
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ma « Che in alcune occafioni Stimaffe bene prepor la pace 

pubblica a quel rigor di GiuStitia, che infegnano i libri. Che 

per qual fi voglia impertinente cofa, che nel [uo gonerno ve 

deffe, ò diffe, 00 mai fopra modo ft alteraffe , e che fè pur 

ciò non potewa fare, che anco dal parlare, non che dal delibe- 

vare fi guardaf]e nel’ardor dell'ira , ma che tutte le cole co- 

mandaffe a fangue freddo. (he ne negotij grani fuggiffe di 

fare oftentatione di intrepido, di ardito, e rifoluto , ma fi die 

lettafte di canaril Granchio dalla buca con la mano del Prin 

cipe armata della manopola della fuprema autorità : perche 

fe bene nell'Ufficiale ft trouana autorità da poter” cfegwire, 

molte volte però era bene non cvfarla. Che come pubblici 
rompicolli fugiffet Gouerni, oue fi trowanano foggetti del 
Sangue Realezò dowe fî vedenano parenti di fauoriti di (or- 

resquefte efSendo le Scilli,le Cariddi,e le Sirti inewitabili del 
precipstio di ogni Vficiale. E che non ft mostraffe vago di reg 

ger Promincie, done fofe molta Nobiltà,il gowerno della qua 

le era vn menare a pafcer vna mandra di Volpi, vr bran-. 
co di Pulci, con obbligo di riddurli tutti la fera all’ owile.Ma 

che quei Gouerni Fimaffe ottimi , che effendo premi di popoli 

vili, & ignoranti ; folo con tener pane tn abbondanza nella 

piazza, ft daua loro ogni compita foddisfattione. Che larga 

pratica bauefte con tutti delfino gouernosamicitia (fretta con 

neffuno, che fuggiffe quella Stiratura, che altrui arreca odio, 

e quella famigliare domeffichezzasch'apporta diffrezzo,ma 

che vfaffe quella eramtà,che all Vfficiale conciliana amore, 

e vi[petto. Che abboriffe la commerfatione degli buomini vili, 

efolo praticaffe con perfone della fua profeffione , e che fî 

guardafe di fare amico , alquale l'hora medeftma, fenza fo 


danno, 
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danno, nom potete dinentre capitali(ftmo nemico mercò che 
folo nelle cafe degli Vificiali, in meno di wn baleno naficua- 
m0 fimghi alti come 1 (ipreffî . Che è quet Magnati delle Cit- 
radi ; che ftuwdiamo in hauer feguito , e chefanno profeffione 
diarmi, intuttit modi, conogni forte di artificio , impe- 
diffe l'Aunocatione ; feminario di tanti fcandali , che non in 
altro modo più vergognofamente i balordi Vffeciali fe alle- 
uanano la ferpe uo feno , che con pre$tar gli orecchi alle racco- 
mandationi , che questi tali fanno di quei Sghervi, che ff tro-. 
ano carcerati per delitti feditiofis eRendo og vno pronto 
a [pender la vita 1 fermgio di colui , che vna volta 
gliel'ha faluata . (he nelle pubbliche Audienze vfafte 
Straordinaria gravità ; parlaffc. poco s e vifoluto ; adoperan- 
do in femuili luoghi più ghiorecchi, chela bocca 3 e che fug- 
gite il-difputare in 1 punti diragione con gh Aunocatis 
perche meglo fapendo la predica l'ignorante che la dice ; 
che il Dotto, che l'afcolta, l'Ifficiale fenza comettere la 
brutta infolenza di valerfi dell'autorità in vece della ra- 
gione ; all'improifo diputando le. Caufe con gli Anuocati, 
mon potena foftentar la fna riputatione con chi, poco pri- 
ma banendo Fudiata la materia , venia preparato. Che 
gliodiofî se fozzi coftumi de’ Prowinciali lodaffe, e fuggiftes 
eche fopra tutte le cofe con patienza grande tollerate il puz, 
zolente fasto degli Auuocati , e le sfaccrate impertimenze 
de’ Procuratori , iquali im primato correggeffe de difetti loro, 
impubblico manteneffe bonorati. Che laurea fentenza di 
Tacito , Vtilifimus idem, ac breviffimus bona- Tacito 
rum, malarumque rerum dele&us, cogitare quid lc Hitto 
aut nolueris fub alio Principe, aut volueris, "* 

prati» 
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pratica[fe con circoSpettiontale, che per fuggire vn difetto 
del fo antecefSore 3 non cadefle nell'altro eftremoscome feioc 
‘camente bawena fatto vn Principe > che per odtar la fouer- 
chia piacenolezza, molto biafimata nel fuo antecefore , abè 
bracciò vna inudita crudeltà. (he per fo follazzo hawefte il 
negotio, non altro più dolce traftullo di picchetto s e di sba- 
vaglino prowando gl’ ingegni eminenti, che ilcomandare, € 
Leforcitar l'Imperto fopra gli alert. Che con Straordinaria fe- 
uevità più Studiafle 1 frenar la cafa propria, che le feditione 
della piazza » maggiormente pungendo a Prowinciali una 
immodestia del Cortigiano dell''Èfficiale, che vnasancor che 
brutta, infolenza di va terrazzano . (he in fommo horrore 
baueffe le incette , e che per capital nemico della fera riputa- 
zione ffimaffe chi eli proponewa guadagni tanto dannofi:e che 
fermamente credefse,che la lucrofa mercatantia degna degli 
Vfficiali honorati era l'ingolfarfi nel traffico di mercatantar 
gloria, e honore:con lequali.falendo eft Sempre a gradi mag- 
gioris n breue tempo dineniwano facultofî di denari ; e di ri- 
putatrone. Che fuggiffe la prodigalità , e l'anaritia , Vverga- 
guofe eStremi de gh Wffciali,e perche queiche veniuano pux 
ti dalla Giuftitia , così caninamente arrabbianano contro 
LVficiale ; che fino danano de’ morfi ne vetri, che come la 
morte fuggito » che nella fua cafa praticafero Polli,e Putti. 
Che la quarta parte del giorno deffe alla (peditione delle ca 
fe Culi, l'altra al decider le Criminali, che le altre due fer 
deffe nelle faccende dell'abbondanza,dalle quali Pimaffe di- 
perdere la viputation tutta di va Mimifro. (he perpetua- 
mente haueffe l'occhio ff0 alle mani de’ fo Giudici, eche 
von altrimente fî quardaffè da effe, che fe teneffe in mano 


CUNA 
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cvna Serpe grandemente mordace,ad ogni V7 4 perle e/sendo 
pericolofi Gffermo quel Miniftro > che con la ripustatton del fio 
Signore potewa trafficar la vergognofa mercatitra della Giu 
Sitia. Che negli atti delle:cofe ardee nor prima deliberaffes 
che compitamente f i foffe impeffefato delle qualitadi tutte 
del megotto : mercò che melle cofè ardue pericolofeime erano 
lepreSte deliberationi, e che femprei mfomighanti cafi fi por- 
taffe di modo, che più gli havef]e a dolere di hauer operato po 
co, che di hauer fatto troppo. Che talmente accommodaffe il 
gemo proprio alla natura de Prownciali,che fapefe effer 101- 
te co pracewoli ; e pacifici , feuero cordifîoli, e feditrofi. Che 

Sopra ogrn' altra cofa frenafse È infolenze degli sbirvisio molti 
luoghi vudotte altermine ditemenità tanto info pportabile è 
che non folo bawewano cagionati fcandali tanto fcelerati , che 
di affanno baucano fatto morire Principi per altro gloriofi/” 
Semi, e felicifemi: ma che hanenano reftodiofi quegli Stati, 
doue a fim canaglia folo impaStata d'infolenza , con infeli- 
ce licenza cera Stata vilafcrata la briglia nel collo , chemalfi 
confeglia , chi da molta autorità è chi mon fa; che cofa fia di- 
ferettione. Che affene di non moftrarfi metto , al fio Principe 
mon defse conto delle minutie del fto owerno » e che per non 
eventre w2 concetto di dibrezzarlo , non gli tacefse le impor 
tanti. C be credefse, che le pene dat Giudici accorti più fi mi- 
naccianano,che ft efeguiffero : e che non ft dimenticafse mat , 
che gli Vjficiali gonernazo buomini pieni di mille imperfet- 
tioni, ina inferto fog ggetti a li errori, mon Angeli, che 20m pof- 
fono peccare : ‘ che però mel fio gouerzo più affe ttafse lafama 
di piaccuole , che di crudele. (he fuggifset balli, e le altre 
' pubolicie feste, tanto lugubriper gli Vfficiali, e che tanto 


b inmli- 
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inuslifcono le perfone loro. Che nei delitti vergognofi degli 
huomini Nobili imcrudelifte contro la perfona del deliuguen= 
re, fenza toccarla viputatione delle Famiglie bonorate . Che 
tenelfe per cofa certa > che molte volte meglio era difimulare 
i delitti di carne s che moftrarft auido di punirli , non effendo 
rifolutione di buomo accorto entrare in quel malpaffo; dal 
quale altri fa che il Cauallo non può cauare i piedi . Che an- 
co coffretto dalla neceffità non la rompefSe co MagiStrati de' 
luoghi, ricordewole, che nelle controuerfie loro il Primcipe più 
ama , che il foco Miniftro vfi la deftrezza , che la giuStitia. 
Che con una fagace piaceuolezza > più toSto fî compiaceffe di 
far conofcere al Mondo di hauere nella fa Provincia 
trowati fudditi buoni, che col vigore hauerli fat 
zi dinenir tali , poiche quelli; che fi mil 
lantanano di hbauer ne’ gonerni lo 
ro impiccate le centinata 
degli huomin, 
figlo- 
viauano dell’ infa- 
mia loro. 


AR- 
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ARGO SI PROFERISCE AITDVCI 
di Vinegia di guardar la pudicitia della fere-. 
niflima Libertàloro, e non è accertato. 
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RI A che ad eArgo tanto infelice fuccedette la (vs 
sì VD 74, che gl fu data della bellifima Io, infir - 
SG 1) hora fempre è Stato ottofo in Parnafo : per- 
; x cioche fè bene con groffi falarij altri Princi- 
ù; —— piGrandi hanno voluto condurlo per guar- 
dar la Pudicitta delle Donne loro, egli nondimeno fempre 
ha rifiutato la cura di più volere nell’aunenire uardar l'ho 
more di qual fî voglia Signora, nell'infelice negotio di To 
effendofi chiarito , che quefte , quando fono di mal genio ; è 
hanno va follecitator potente , nè anco mille Arghi baffa- 
n0 per afficurarfi di eRfe . Contutto ciò questi ultimi giorni 
tronandofi egli molto bifognofo, fe proferì al Serenifimo 
Andrea Gritti, @ a gli altri Principi della Repubblica Ve- 
netiana di guardar la belli(ftima Libertà loro, pur che li fof- 
fe dato compotente falario sede cento occhi, ch'egli ha; ft 
offerfe perpetuamente tenerne nowant'otto aperti, e vigi- 
lanti per cu$todia di quella Serenifima Principeffa. Con 
gratifime parole fu Arco dal Gritti; e dagli altri Serenif- 
fimi Duci Venetiani afcoltato , iquali prima gl fecero dono 
di vna borfa piena di molte migliata di Zecchini , co’ qua- 
li, gh differo ; che vimunerauano la buona volontà , che ha- 
weano veduta tn lui , ma che dell’opera non bauewano bifo- 
gno » pot che per guardar la pudicitia della Libertà loro, oltre 
Centuria Prima. N il ca- 


ilcaft:(femo genio di quella Signora ; monicento di lui; ma 
che folo baftawano ; fe occhi del vigilantiftmo ; e tremen- 
do Magistrato de itre Inquifitori di Stato ; iquali col terro- 
re della (fada della Giu$titia, che perpetuamente si 
evibranano contro i libidinofe soperanano > che 
la Libertà loro , ancor che fia di firmgolar 
bellezza» anco da più falaci 
ambittofî , che habbialv- 
niuerfo, era vimi- 
Ata CON 0C- 
chi ca 
Stiffimi s amata con amore per- 
fettamente Pla- 
tonico e 


LA 
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LA NATIONFIORENTINA 

rapprefenta il giuoco del Calcio, nel quale ha» 

uendo ammeffo vn molto forbito Cortigiano 
foraftiere, egli ottiene il premio del Giuoco. 
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® A Nobili(fima nation Fiorentina Giouedì paf 
y fato nelprato Febeorapprefentò il (to dilet- 
teuol Giuoco del Calcio , al quale concorferoi 
Letterati tutti di Parnafo: e tutto che alcu- 
ni, ai quali fu cofamuona il veder molti de 
quei Signori Fiorentini peftarfî infieme il volto con le pu- 
gua ; diceffero, che quel modo di procedere in vno $pettaco- 
lo fatto per giuoco foffe troppo feuero, in vn combattimen- 
to vero troppo praceuole , vmuerfalmente nondimeno i Ver- 
zuoft ne fentirono gufto. Percioche molti grandemente loda- 
rono la velocità del corfo la deftrezza de’ falti se la forter 
za di que giowani Fiorentini : ad altri fommamente piacque 
L'imuentione del giuoco, eccellentiffimo per efercitar la gionen 
sù alcorfo, al falto, © ad'vna mirabilifima lotta: e da mol 
vi fermamente fù creduto , che non ad altro fine egli foffe fra 
toimftituito inquella già tanto famofa Repubblica. Mai 
Politici, gh $hiriti de’ quali fono più clewati , da quelle riffe, 
che molto frequenti nafcenano trà i Qiowani Fiorentini, ar- 
gomentauano, che gran mifferio S'afcondeffe n quel giuoco è 
percioche le Repubbliche più delle Momarchie per le continue 
concorrenze a MagiStrati, e per le molto frequenti repulfe, 
che i Senatori hanno da quer carichi, che defederano > glivni 
I NE, 02 dagli 
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dagli altri fenza dubbio alcuno riceuendo più (Pefft difgafti, 
di quelli, che fi veggono ne’ popoli (oggetti alla Monarchia, 
fono piene d'odij inteStimi, e di gram rancori occulti: e che tn 
vna libertà piena d'amimi pregni di crudeli(ftmi di/gufti,mon 
eRendo poffibile ; che non fiucceda qualche sborramento , di- 
ceuano i Politici , che la Repubblica Fiorentina con mirabil 
prudenza trai fasoi Cittadini bauea introdotto il giuoco del 
Calcio 3 folo affine ch' eglino con la foddisfattione di poter da 
fcherzo' dar quattro fode pugna & loro malewoli, fapeffero 
ripor poi le membra dell'animo fgangherato dalle paffioni al 
Iuogo della travquillità : sfogamento , che quando col pu- 
gnale foffè Stato fatto in altra occafione > banrebbe pofta la 
publlica libertà in grane travaglio: per cofa verifima af- 
fervmananoi medefimi Politici, che i Saneft nella Repubbli- 
ca loro non per altro fine haneuano introdotto il famofo Giuo 
co delle pugna , 1 Venetiani l'affalto del Ponte. Ma ac- 
cadette, che da vn molto forbito Cortigiano, ch' era Spetta- 
tor del giuoco ; da quel famofo Pietro Capponi che con la 
libera rifpoSta » che feppe fare ad vn Rè di Francia, 
Sracquiftò nel Mondo fama eterna; efendo domandato ; 
come il lor Giuoco del Calcio gli era di guita : rifpofe sl 
Cortigiano il giuoco effer gratiofifimo » ma che quei Fio- 
ventini lo ginocanano male s e perche il Giuoco del ((alcio , 
particolariffimo della nattone Fiorentina , affatto è 1nco- 
guito alle altre, parue al (appont, che il (ortigiazo ha- 
uefe malamente parlatos e gli diffe, (è è lui dana L ani- 
mo di ciuocarlo meglio . eArditamente rifbofe il Cortigia- 
no, che quando baueffe voluto ammetterlo al giuoco» 
egli è que’ Signori Fiorentini haurebbe infegnato l'arte 

Vera, 
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evera , come fe piglia la palla, com' ella fe corra ; con qual de- 
firezza fr ributtino i guaffatori, che vogliono ritorla; & 
altri eccellenti colpi da brano Maeftro. Rife il Capponi al 
vanto del Cortigiano , € hauendolo fatto fapereà tutti i 
Fiorentini del Giuoco ; concordemente l’inuitarono è giuoca= 
res il Cortigiano s come gli faccua di bifogno, f pofè in pun 
to, &/ entrò nello Steccato , doue.t Fiorentini credendof 
vicener grandi(fîmo gusto-nel pallonarlo s e Strapazzario, 
gli fecero cerchio: e pocoappreffo da Datori il pallone fi 
gettato tn acre , ilquale non così roffo cadette in terra, 
che il evalente Cortigiano corfe è pigliarlo è @ bauendo- 
lo fatto fo, fe lo pofe fotto il braccio finiffro . Allho- 
va gh fconciatori della parte contraria corfero per leuar - 
glielo di mano, maegli conempito grande cvrtò questo se 
quello, e douet Fiorentini MaeStri del giuoco ft credeua- 
n0 abbatterlo, egh erano gli abbattuti: percioche il for- 
te Cortigiano com le braccia, con le (Palle, col capo ; e 
con tutta la perfona, così francamente inueStma ogn- 
evno , che da qual (è voglia /î faceua far largo © onde 
la maggior parte de’ Fiorentini , Sconciatori fî videro 
gettati in terra: €/ alcuni con cvrtoni così fconciamen- 
te furono percoffi nel petto, che @ gran fattica per mol 
te hore poterono refbirare : di modo chel Cortigiano , ha- 
uendo fuperato ogni contrasto , fenza che alcuno glielo 
impediffe gettò il Pallone oltre lo Steccato, e riportò 1 
premio del giuoco . Di chet Fiorentini talmente vimafè- 
vo Sforditi, che folennemente giurarono di non ammet- 
tere mai più Cortigiano alcuno al giuoco loro , come quel- 
li, che nel corfo hanno le ali a' piedi, e nel dar gl vr- 
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toni sele ftomacate alle perfone, per farle ffare è dietro , 
bannoi gomiti foderati di ferro, nel farfî far largo nelle - 
folle nell'aprivfe la ftrada patente velle più folte calche de. 
concorrenti, nell'arte di mai più lafciarfi cadere è 
ritorre il Pallone che 'vna fol volta fia capi- | 
tato loro nelle mani, e nell'artificio di fa 
per far la Cranchetta a gliemuli >» 
loro , per far loro dare tn 
terra Crepacci così > 
vergognofi PESSnI 
che 
mai pis non poffano riforgere, più 
rofto erano Diawoli , che 
huomint. 


BA- 
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BATISTA PLATINA DA AGOSTINO 
.«Nifo effendo ftato bruttamente baftona- 
‘to; con poca fia riputatione dell'in- 
“giuria riceuuta fi querela 
con tremo 
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XP ATISTA Platna; che fa la pafticcieria 
1) | nella cantonata delforo Olitorso, mentre l'al. 
lm tra mattina Stava lauorandovna delicata 
3) croffata , eAgoftino Ni ifoda:S effa s celebre 
49782 
Filofofo Napolitano , ghentrò in bottega, e 
pietà lo Penderello s conche il Platina facewa la pafta della 
croftata ; e con luitalmente lo maltrattò di baftonate, che 
lopeStò tutto e tale fu la rabbia del Nifos che per certo 
l'hauerebbe vecifo  feiVertuofi , che corfero al rumore, 
2071” bauefiero impedito . Ilmi ifero Plativa così maltrat- 
tato, com egltera , fi fece portar AUANII Apollo , col quale 
acerbamente fi querelò del Nifo s è di ife 3 che più delle 
buffe gli pefana il faper certo » che da quel Filofo fo, Sempre 
caramente amato da lut, non hauca meritato così brutto 
affronto. Apollo con gran cordoglio fenti Vi ecteffo del Nifo, 
€ ordinò, ch egli fubito fo offe chiamato : ilquale efendo: 
comparfo ; da (tua Maeftà fw) nterrogato qualcazione l'ha 
nuca mofso a dishonorarevn Vertuofo della qualità del Pla. 
tina, arditanieate rifbofe l Nifos ch egli violentato dal 
NI 4 mal 
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mal procedere del Platina era ffato forzato con va baffone 
vendicare ve sfregio vercognofifimo ; ch' egli nel volto gli 
banca fatto dall'uno all’altro orecchio. Efclamò all'hovai 
Platina se piangendo così diffe al Nifo, cAgoStino,t0 f empre 
bhò ammirato la vertà voffra € dmata la mofira perfona, 
quanto l'anima mia ; € voi, fenza propofito alcuno , banete 
offefo quel voffro amico, cui fiete obbligato amare, e ewider- 
donare < Siriuoltò all'hora i Nifo verfo Apollo, e diffe ; 
che pochi giorni prima ; hanendo egli voluto icrearfe con 
fare ‘vna privata cena à Mattheo de gh Afflitti, all Al 
romare s alTanfillo, al Porta, &/ ad altri, Vertuofi Na- 
politavi, hanewa mandato alla bottega del Platina per va 
pafficcio di Vitella s che li fù fubito pagato, e chest Pla- 
tina non mai offefo da lui la mattina vegnente, fenza 
propofito alcuno » pofe la fe arma fopra la porta della pa- 
fiecieria » con laguale attione l'hanea pubblicato 1 Parna- 
fo perno di quer difiscii, è quali fommamente piacendo 
la crapulas pongovo ogni loro Studio nel mangiar bene. 
Si fcusò all'horail Platina col Nifo, el diffe; ch' egli ha- 
..uca posta l'arma dilu fopra la porta della fua bottega 
com intentione di homorarlo , non di apportarl vergogna. 
Taci, Platina, diffe all'hora Apollo, cheà denari tn con -- 
tantiti haicomperato il male, che ti è accaduto s perche 
. L'arma degli buomini bomorati, e di wa Filofofo tale s qua. 
le è il sio dilettifimo Nifo, deue effer veduta nelle li 
brarie , non nelle paSticcierie doue folo fe deono appenden 
quelle de 1Guatoni: perche non frtruowa difetto; nè vi- 
zio alcuno per brutto, ch'egli (? fia, che cumulatifima- 
mente mon fe vegga in colui, che fiudia tn dar diletto alla 

gola, 
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gola s e che fa la vigliacca > e vergognofa profeffione di an- 


dare a GAccia di buoni bocconi. 


CONOSCENDO APOLLO U MA Lib 
. chele fouerchie ricchezze cagionano ne fut 
Poeti , eforta il Magnanimo Re di Francia 
| Francefco Primo a moderarfi nella profufa li- 
beralità, che vfaua verfo diefli. 
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aaa L Serenifimo Re di Francia Francefîo Pri. 
EPS FG 20, quegli, che, mentre v s(fey non folofem- 
We 9) pre pefe alla fua man deftra le buone lette- 
«e Cn re, mafino fempre fece honor di beretta di 

Letterati 1 qualitalmente amò , che dieffi 
arricchì numero infrito 5 onde per autentica fede fatta da 
ogm Hiftorico ad Apollo chiaramente conta che va tanto 
Rèfwil primo, che con vnaprofufa liberalità vfata verfo 
i vertuofi nel nobilifimo Regno di Francia feminò quelle let 
zeresche hauendoui por gettate alte radici, hanno prodottro- 
doniferi fiori, e foaut frutti d' infiniti volumi delle homorate 


E rrinaprk_o 
na CAR" 


° fatiche de Letterati Framzefi,de quali grandemente fiè ar 


vicchita la Bibliotheca Delfica; hora anco in Parnafo verfo 
gh amatori delle buone lettere vfando la Steffa liberalità, 
nel fo Real Palazzo lautamente pafce numero infinito di 
Letterati; a' quali com mirabile bberalità paga prowifioni 
molto grofte. 

Magnanimità,e (Plendidezza, che fa bora v dato fom- 
mo sf ad.Apollosilguale c cò (uo particolar diffracere è veny 

to alla 
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#0 alla fine in cognitiones che la‘ munificenza di tanto Re 
everfoi Letterati produce peffime effetti, porcne le fowerchie 
ricchezze , come è loro coftume s hanno cominciato è mac» 
chia gli animi di molti vertuofi di quei “viti 3 che conefto 
loro portano v Luffi egli Agi; iqualt'ancotrai vertuofi di 
quefto Stato talmente hanno fominato il brutti timo tarlo 
del defederio dell’otto , che molti famofî Poeti contanta mo- 
ffruofità hanno abbandonati cli feudi,che lo ftefso facondi/- 
fimo Otttdio Nafone , ilquale per la paffato con mirabile ftu- 
por d'ogni ‘ono ogni giorno arricchiua la Bibliotheca Delfica 
di qualche pretiofa Elegia ; dopo la domestica pratica,ch' egli 
ha hauuta contanto Rè,dalla penna di lutin n anno intie- 
vo altro non fe è veduto vfeiresche quattro E pigrammi C012:. 
posti mlode delle quattro Stagioni dell'Anno. Di mabiera ta 
le che chiaritofi Apollo sche la liberalità del Re. F rancefco 
ne (sot vertuofi 1 cagionana la Steffa rouima delle buone lette 
ve , affine cheim effi quella votenfa , e perpetua l brama , che 
nella ponertà hanno , di fempre imparare non fe efingueffe, 
due giorni fono fece chiamare è fe il Re F rancefco : al qual 
dite s ch’ egli fommamente amana , © ammiraua la pro- 
fufa liberalità , che echcvfana verfoi fuor vertuofi, ma 
che per l'indennità delle fcienze era forzato comandarli è 
moderarfi in effa: percioche le buone lettere nate nella pouer- 
tà s tei, come t2'loro particolari. ‘mo elemento, faceua. 
bifogno, che cvimeffero > che però non permetteffe che il 
Poeta dalla Real liberalità di fa Maestà altro otreneffe, 
che levitto, el veStito, questo modefto , quello medio 
cre» poiche chiaramente fî feorebra ch eglino vell'abbon- 
danza de beni del corpo dineniuano penurioff di quer dell’> 


ANI- 
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animo, nelle ricchezze vitiofi > nelle delitie\0t10ff 3 e\che 
ureffe manifeStamente fi irvedena il difordine che fiftor- 
gemelle galline s° nelle quali la molta graffezza genera lin- 

ov fecondità delle vonas eLendoi Poeti è quifa de’ 
Ciechi , che non cantano ; eccetto che per 
| anerameceffità : e che non per 
dilettatione come. 
fanno è 
\ouCanis macomet Falconi se gli Affori 
folo cacciano per mera rabbia 


di fame. 
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HAVENDO APOLLO RITROVATO 
l’inuentor del mortale ftrumento dell'Artiglic- 
tie, mentre dell’ecceflo commeffo feuceramen= 
ce vuol punirlo, quell’ Artefice egregiamente 
difende la caufa fua. 
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RENI ONO già paffati cinquant'anni; èdhe l eccel. 
) lentiffimo Polidoro Virgilio da Vrbino fu 
condotto da fua Macftà con proniftone di 


fermdori, e lacamalcatura ; folo affine che 
poneffe ogni fuo Studio in vitrowar gl Inuentori di tutte le 
cofe per beneficio del genere humano efcogitate da gl’ ingegni 
Sraordinariamente grandi : ffimando Apollo ; che huomini 
rali s per l'homorata indu$tria loro tanto benemeriti del ge- 
neve humano , eternamente debbano viuere nella memoria 
delle genti. E perchefua Maestà fonte trauaglio infni. 
to, che l'arte della guerra > Stata fempre crudele , bora per 
la nuowa inuentione della bombarda, fia avviata ad vna 
immanità tale; che nelle prefenti guerre molto più fé adopri 
il fuoco ; che il ferro s e fino all’intimo del cuore pungendoli 
ancora , che da così Diabolica inuentione tn poco tempo fîa 
Sfata di$trutta così gran quantità di buomini, e rouinate 
tante Cittadi, che ben popolato renderebbono vn'altro men- 
do, comando è Polidoro Virgilio , che quanto prima trouaf- 
fe colta, (fe però da creatura bumana poteua eRere Prato in 
uentato Strumento tanto Diabolico , ) che col fo crudele 


1ngegno 
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ingegno hawewa bawuto cuore d' introdurre fra gli huomini 
va flagello tanto fimile al tremendo fulmine divino . Vb- 
Didi fobito Polidoro, €/ in pochi giorni on folo fî chiarì 
l'inuentor della Bombarda effere Stato van Tedefio, ma, 
bazendolo bauuto nelle mani, vinolo diede in poter della 
Corte. Apollo per così felice cattura fopra modo allegro è i 
Giudici Criminali della Vicaria comandò, che di quel crude- 
lifimo nemico dell'humana generatione faceffero efemplar 
giuftitia: Questi incontanente fentenitarono ; che il Tc- 
defîo vino fofte poffo entro una bombarda, alla quale dan- 
dofî povil fuoco , dalla (tea medefima infernale inuentione 
fofe lacerato. Gia patibolo era poSto all'ordine , e l'infe- 
lice Tedefco era condotto è portar le pene della fiva maligni- 
tà, Quando in quelle fue vlitme anguftie per finculariffi- 
ma gratia chiefe di potere alla prefenza di fiva Maestà dir 
due fole parole infua difefa. «AlTedefco fù conceduta la 
gratta , che domandaua : uguale condotto ananti Apollo, 
parlò in questa gufa, Serenifimo Re della luce, dunque 
dai Giudici della Maestà Voffra dall'uninerfo tutto ripu- 
tati guuftifimia fupplicio tanto crudele deue effer conden- 


mato chi tanto ha fudato per meritare , con l'imuentioni di co 


fevtili al genere humano la gratia di Dio , e la bentwoglien- 
za de gl buomni? L'intentione sil propofito , e l'antmo al- 
rus diftinguonoi delitti, iguali , ancorche dalle opere al- 
tru fegua qual ft voglia grawsffimo ecceffo , 12 alcuno non 
cadono » che nelle fue attioni habbia hauuto buona volon- 
tà fanta intentione. Chiamo Dio in teStimonio , e la luce 
Sfeffa della Maeftà vostra, che vede tutte le cofe, che 
mon, come Veggio » che fimftramente credono molti, per af- 
fliggere 


£ 
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fliggere il genere bumano inuentai l'iftrumento della bom 
barda s ma per cavità} per zelo di grandi fa ma pietà > dalla 
quale contro ogni mia volontà fono poi matti mali innume- 
rabili , che bora vede il mondo. Percioche cruciandomi l'a- 
vino il dolor di vedere , che per l'ambitione , e per l'auaritia 
di quelli che Regnano ; gli buomini con varij artificij erano 
ffrafcinati al crudeli fe imo macello della guerra , penfa tra 
me, che non altro più fîngolar beneficio da qual fî voglia 
potewano ricenere le genti,che lewar dal mondo l'infernal ma 
cello della ((avne bumana , che crudelifimo ff vede nelle 
querre s eftendo fi Scuriffimo , che rimanendo s Principi fenza 
Soldati > mon più tanto farebbono l'armigero ; e 10 bellicofo,e 
che della fortuna loro fi contentarebbono, quando è folo è f6- 
lo con le armi nelle mani foffero forzati battersi con quel: ne- 
mico , al quale voleft ero vfirpar lo Stato; poiche il perico- 
lo di perder la vita farebbe rimetter loro nel fodero la Pada 
della braunra ; e quella ambitione , che hanno infatiabile di 
dominar fette Mondi. Per arnuar dunque d confeguir fr- 
metanto fanto , e nel quale mt pareua ; che fofe pofta la fe- 
lcità tutta del cenere bumano, eftogitai la diabolica, e cru- 
delifima machina della bombarda , con fermiffima creden- 
za, che per lo panento di così borribile iPrumento,talmen- 
re ogni anima viuente fi foffe inuilita , €) attervita , che il 
meStiero della guerra ad'ogrn' vno foffe venuto tn fomma 
abbominatione . Mifacewa creder vero quefto mio penfiero, 
alvedere s che il fulmine celeffe di fommo Shauento è è gli 
huomini , avcorche e[fî fappiano ; che effendo Iddio tutto mi- 
fericordia , fa "vd più tuoni per (Pawentare 11 genere hu- 
mano ; che faette per puorlo : che nondimeno molti, veduto 


che 


DI PARNASO- 207 


che hanno il lampos che precede il fulmine, corrono ad afcon- 
derfî nelle più ofcure grotte , & altri fino hanno fabbrica 
te camere di fewro per afficurarfene . Per lequali cofè io fer- 
mamente credewa , che nona fifoffetrowata giammai teme- 
rità nè arder d'huomo tanto crudele s e fpietato nemico dife 
Steffo » che contro vn fulmine terreStre, n tutte le fue par- 
ti fimiglianti(fimo al celeste, e con artificio,e diligenza gran 
de dirizzato contro la vitade gli huommni per veciderti , 
non per [panentark, haueffe hauuto cuore di far la fiera 
e difperata rifolutione di efporre tl ricco ; e pretiofò theforo 
della vita al manifesto pericolo di morir di fueco. Se pot 
è ftcceduto il contrario di quello s che t0 hocreduto, e fe il 
genere bumanotn fuperlatino grado pazzo » fiero contro il 
fuo fangue s immane contro le (te carni , è arrivato al ter- 
mine di così crudele fciocchezza » che per ambittone di pa- 
rev brano , fino per delitia va contro le cannonate ; deuo io 
portar le pene della temenità , e beStialità altrui? La dife- 
fa del T'edefco talmente commofSe l'animo di Apollo,che con- 
uertendo la pena in gratia ; comandò ; ch' egli più tofto fof- 
fe premiato che castigato s e cor le ligrime ne gli occhi dif- 
fes che per l'atroce beStialità di quelli, che ardifîono di far 
la crudel rifolutione di venderla vita loro per lo viliftmo 
prezzo d'va Giulio il giorno, era forzato ad amare, che ogni 
giorno più crefceffero le crudeli mmentioni di preSto efftrpar 
dal mondo così fetente carogna , così diabolica (emente 
dalla terra , che indegnamente pafîe huomini tanto perni- 
tioft è e poiche nè il ferro , nè il fuoco erano faifficienti per 
liberar mondo da queStrcrudeli macellai delia carne hu- 
mana, inftantifimamente fupphcana la Maestà del fuo 
| Creatore, 
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Creatore » che di nuouo apriffe le cataratte de’ Ciek, e quan- 
to prima verfaffe i nuovi dilunij delle acque Sopra later- 
va, per Spiantare dal mondo ( fenza però offendere gl 
amatori della pace ) quegli fcelerati, che fcordatift, del. 
Fobbligo , che hanno di moltiplicare il genere bumano, fi 
fon dati alcrudel mestiere di annichilarlo col ferro, € col 


fuoco . 
LA MONARCHIA ROMANA 


chiedendo è Cornelio Tacito la rifolutione 
divnfuo dubbio Politico, piena fod- 
disfattione riceue da Melibeo 
Pecoraio, che a cafo fitro 
uò iui prefente. 
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che prima che dalle Barbare Nationi Set- 
centrionali foffe calpeffata s in quella fubb 
me grandezza Viffè in questa corte di Par 
nafo > alla quale altra bumana uertà n0n 
ha potuto giunger mai ; fotto colore di andare a caccia in ha- 
bito fconoftiuto fu l'altro giorno è ritroware l'Eccellentiffi- 
mo Signor Cornelio Tacito , che per fua vicreatione fiera ri- 
tirato in villa : alquale diffe > di effer andata è lui; folo per 
chiederli la rifolutione di vn dubbio grandiffimo , che per- 
petuamente le cruciawa l'animo ; il quale hauendo conferito 
con 


QAS ereniffima Monarchia Romana, quella, 


-” 
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con altri Politici grandi ; da e/fî non hanewa riportata quel. 


la foddisfattione , che (peraua ricener da lui fommo Sta- 
tifa, Arofanfano di tutta la moderna Politica. € che 
ilcafos che grandemente le tranagliaua l'animo , era, che 
i Regni di Francia ; di Spagna , l'Egitto sla Soria, la Re- 

bblica di Cartagine e gli altri Stati immenti , ch' ella 
pofedette nell'Afia , nell "Affrica ; e nell “Europa ; prima che 
fi fofero umtrà lei, per loro Steffi erano formidabili ad 
ogn cuno, ma che tutti vniti che furono nella fia perfona, 
tn vece di renderla così gran Monarchia, che tn va fol gior- 
v0 baue(fe potuto afforbire chi meno potea , più tofto le era- 
20 fèruiti di debolezza, che le hanefSero accrefciute le forze; 
cofa che tanto maggiormente le parena ffrana ; quanto eui- 
dentemente conofiendofi , che molte fila facenano cunben 
forte canapo ; e molte fottili verghe una grofratrane , in- 


| finiti Primcipati vniti infieme non haneano formata qu ella 
| eterna, e gran Monarchia, che altri ff era dato è credere. 
| eAquestori[bofe Tacito; che il quefito era grauiffimo , e che 
| però egli hanewa bufogno di maturamente effer confulta: 
to, e che il giorno appreffo farebbe ritornato in Parnafo, 
| doue dacvn' occhiata, che bawrebbe data è i Thefori Po- 
 bitici de fuot Annali, e delle fue Historie, gli dava l'a- 
| ramo di cawar rifboftatale, che è fua Maestà haurebbe 
| data intiera foddisfattione. (ontentiffima rimafeè la Mo- 
| marchia Romana della vi[pofta di Tacito: @ appunto al- 
| l'hora, ch° ella fe licentiana per partirfi, Melibeo famofo 
 Pecorato de’ Poeti , che quella mane è T acito hauendo por- 
| data a dovar cvna giuncata, e due caci frefthi , è cafo fi tro- 


uò iui prefente, @ vdìla domanda da quella grandif- 
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fina Monarchia fatta à Tacito , le fece Stanza, che non 
partiffe perche a. quel, ch ella hancna moftrato defiderio 
difapere, egli pur all'hora hanrebbe data fubita € intte- 
ra foddisfattione  All'hova e Tacsto ; € la Monarchia Ro- 
mana fi rifero di Melibeo ; e gl diftero schetaceffe, € che 
anda[fè è guardar le pecore ; che era il fio meftiere . Ardi- 
tamente replicò all'hora Melibeo ; che delle cofe di Stato mu 
na altra forte di huomini meglio fapenano difcorrere 3 e deli- 
berare s chéi Paftori; eche beati farebbono i Principt, fe 
nel gouernare ifudditi loro vfaffero la medefima caritàche 
praticano i pecorai nel pafcere la greg gia loro, felicifimt Po- 
polife nell'obbidire i loro Principi imitaffero le pecore. E 
perche e Tacito se la Monarchia Romana dell’ardita s e ri- 
foluta rifpoSta di quel Paftore molto rimafero marauigliati 
li differo s che liberamente propalaffe il (uo concetto . AD 
l'ora così cominciò Melibeo , Potentiffima Reina ; 10 ((co- 
me benè noto al mio Vergilio ) fon Pastor Mantouano e 
gran torto farera queffo Canuto pelo, che mi vedete nel 
capo, € nel mento , fe cfattamente non poffedeffe tl miome= 
ftiere . Le dico dunque , che in tant anni ; ch 10 gowerno. pe- 
core s affatto mi fon chiarito ; chela grandezza s e potenza 
di vn Pecoraio non (come credono molti anari, € ambitioft) 
Sta pofta nell'hawer milioni di pecore ma che folo fia S 1CM0= 
re di tante, quante ve buon Paftore può gQuardar con l'oc= 
chio s gomernar com la verga, e reggere colfifcho. Etè chia- 
ralavagione , perche nel troppo picciol numero delle pecore 8 
Paffori fompre fî veggono mendici : mercé che la molta po- 
uertd li coffringe controppa feuerità è mungere > &/ tofar 
la greggia loro. 
I Nel 
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Nel mediocre numero ; dove (ompre Stà pofta coni per- 
fettione ; fempre fono 1 Paffori facultofe e felici ; oue nell 
immenfoper quella difficoltà di gonerno , che feco porta vr 
Sproportiomato numero di pecore alle forze di vr huomo fa. 
loscertamente pericolano : ond' è , che le mifere pecore nelle 
mandre foverchiamente numerofe per mera trafcuraggine 
dichile regge ff veggono /magrire prima, e morir poi di 
mera neceffità . Difordine , che ff cagiona ; perche le man- 
dre di (froportionata grandezza, in vece di ottizi enffi- 
tutt, ft veggono piene di bruttiffime confufioni , &/ è 
veriffimo il prowerbio da noi Pecorai così frequentemente 
detto , come ber ofieruato , che le poche pecore now Suppl 
fcono è 1 bifogni della cafa di cun Pastore, le molte bafta. 
0, lemfinite , generando confufione anzi fono di danno, 
che di vtile . I 
Feliciffemit Principi; e le Repubbliche fe dal grandi(f- 
20 Dio hanefero ricenuta la proprietà de’ Camel, di ffac- 
carft con l'humiltà in terra per eRer caricati del pef del Q0= 
uermo de i Popoli; e fapeffero por fine alla fuperbia ; € al 
la ambitione con lemarft in piedi, e non voler ; che fi aggiun 
ga loro maggior pefò quando quello , del quale fono Stati 
caricati proportionato conoftono alle forze loro . Ma gli buo- 
mini per giusto giudicio Divino naftono con l'infelice ingor- 
digia di tuttiigionzi della vita loro affannarftun abbracciar 
«un pagliato grande di fieno; per anidità di portarlo in vna 
Sol volta tutto a cafa s ilquale cadendo por loro per iftrada, 
dopo tante induStrie 3 e fatiche ff anneggono alla fine di ha- 
mer fudato indarno . Quindi è, che da mille feicento » e più 
anni tn qua , ch to mitrouo Paftore nell'eArcadia, Sempre 


(SR fefono 


ai = ‘RIAIGROIA!GITE 
{? feno contate nella mia mandra folo cinquecento pecore s 
leguali perche del continuo mi hanno dato + ficuro Quada- 
gno di cinquecento fîudi l'anno, annenturatiffimo fempre 
fono Fato giudicato tra tuttit Pastori dalla nofira eArca- 
dia - ond' è che infeliciffimo giudico quel Pecoraso , che ac- 
cecato dall’anaritia con prowederfi di molte mandre di pe- 
core crede di poter arricchire in "vm fol giorno s lequali non 
potendo effer tutte quardate da quell’occhio del Padrone,ch' 
faingrafar le pecore » e che è la fomma felicità della man- 
dra, fempre le dainguardia è garzoni trafcuratifimi ; è 
molte volte in affitto è que crudeliffimi pecora: , che per 
avidità di cawar fopra la forza delle pecore vn debole frut- 
to , uom curano di mandar in vuina vm gran capitale. Nè 
zra noi altri Pecorai fono mancati gli Aleffandri Magni; che 
per isfamare Parrabbiata,©/ ambitiofa famesche hanno ha- 
unta di dominare,nò meno fl fono vergo Quati domandar al 
la Mae$tà di Dio,che creaffe loro nuoni mondi è perche mel. 
la noffra Arcadia in particolare fi è trowato Menalca perpe- 
tuo emulo s e capital mio nenoico ; Uguale credendo, fè ha- 
uefe fatto acquisto di maggior numero di pecore di quelle, 
che poffeggo io, fruppeditarmi , non fi contentò della greg g1a 
de cinquecento pecore , ch' egli haneua , ma; per farft affoluto 
Monarcha di tutti gli altri Paffori dell’eArcadia,pigliò da- 
mari ad ofia, vendè la maggior parte del fivo patrimonio, e 
radunata sche bebbe buona fomma di fcuti , di Spagna, di 
Francia, e d'Inghilterra, doue feppe, che le lane erano per- 
fettiffeme con ecceffina Spefa fece venir tre mandre di cia- 
quecento pecore P'euna ; lequali effendo farastiere , e non co- 
mofcendo il Pecorato ; nè intendendola voce, & il fifehio 
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di lui, poco bene la mattina cveninano condotte al pafcolo, 

e rimenate la fera all'ousle : onde Menalca per ridurre all’ 

evbbidienza lagreggia ; che fempre andaua errando, attiz- 

zò loro addofio1 cani: imuali come quelli, che alle pecore era- 

mo Stranieri, da effe Sopra modo effendo odiati ; tanto MAL= 

giormente di (degno implacabile fi accefèro contro loro, 
quanto all'odio naturale ft aggiungevano le offefe è lequali 
cofe nel cuor delle pecore generarono oftimatione , difpera- 

zione , € mobbedienza tale , che in (omo horrore comin 
ciarono ad hauer i PaStori, e laguardia de cani. Oltre che 
come prima ft accorgewano di douer' effer munte, e tofate 
fuggiwano ad afconderfi ne bofchi , > all'hora fa che chia- 
vamente conobbero tutti i Paftori dell'Arcadia , che la difpe 
vattone sà conuertire 12 Leom gh fteffi (omigli: perche nella 
greggia di Menalca molte pecore Spagnuole è tal termine 
vennero di rabbia ; che fino fecero prowa di mordere il Pa- 

SLore , le Franzefé per mera difberatione diedero de’ calci 

nella fecchia ; dowe prima fî erano lafciate mungere, e le pe- 
core Inglefî per non vbbidire di Paftori ffranieri, per non 

effer dilaniate da' Cani foraStieri, affenendofi dal man- 

giare le berbe , più toSto ff elefero il morir di fame , che vi- 
vere im quella (eruita . Maggior Stupore fw, che quello ffef- 

So frutto di cacio,di lanase di Agnelli che quelle pecore ftra 
mere tanto volontieri dauano d i Paffori loro di Francia , di 

Spagna, e d'Inghilterra c6 occhio così peffimo vedeuano torfe 

da Menalca, che parendo loro di Tiranmcamete effere affaffi 

mate, non che maltrattate, hauendo conuertito il pianto del. 

le loro calamitadi nel rifo di veder ruimato il loro PaStore, 

Centuria Prima. "O MO. mostra- 
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moftranano fentir diletto di offer disenute infeconde | Dal. 
le nowità di tante miferie trowandofi Menalca angufttati(fe- 
20, e fopra modo afflitto ; per indurre le pecore alla neceffa- 
ria vbbidienza fnforzato far venir di terra di Suzzeri vie 
zuono reggimento di Cani : ilgual rimedio riufcè non meno 
dipendiofa ; che infelice. Percioche 1 Cani hauendo comincia 
to d incradeliv contro le pecore fino al termine di mangiarfe- 
le; così brutta crudeltà operò, che con la violenza della do- 
mimatione in quelle pecore crebbe vna portentofa oftinatio- 
me di non voler cvbbidire : onde il mifero Menalca afflitto 
datanti mali precipitò nell'ultimo infortunio di pre$tar fe- 
de ad vn Fiorentino,fîelevato maeftro della Politica ilgua- 
le eli diffe, che non con altro più ficuro modo dagli accorti Pa 
Sori fî procacciatsa il ferwigio delle pecore foraftiere, € imob: 
bedienti, che con sfmagrirle. Precetto,che come prima fu po- 
fto in atto pratico , così dannofò riufcò al Pastore , 7 alla 
greggia, che dalle pecore già tutte diffrutte non potendo Me 
malca cawar più cacio nè lana; tutte di mera neceffità fi ve- 

dewano morire; > in vm fol mefe l'infelice perdette il frut-. 
to, Gy il capitale, e com vifa grande di tuttii Paftori dell'An 
cadta s di Pastor felicfimo , ch' eglera , di va nobilifima 

mandra, per la fa anara ambitione dinenne mifero merca- 
tante de pelli di pecore, infelici reliquie della fia lagrimeno- 
le mercatantia. Difordine grawiffîmo, etutto cagionato dal- 
Fignoranza , che hanno gli huomini dell'Arttmetica Pafto- 

rale; laguale in tanto è dinerfa dalla mercantile che ft v/a 
negli altri negotij , che è M enalca che n cinquecento peco- 
re quadagnana cinque cento futi l'anno 5 now viufei bene il 

| miao conto 
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conto di guadagnarne mille in cun migliaio > Perche nell'A. 
ritmetica ordinaria è cofa verifîma , che due volte cinque 

fa diects tre volte cinque quindeci , e così di 
© mano mano s ma nell abbaco dell 
Aritmetica Paftorale due 
À «volte cinque fa 
| tre,e 
tre volte cinque fa vno, quattro volte 
| cinque fa quel zero, che manda 
in vowina chi per troppo 
— abbracciare fringe © 
mente. 
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I VERT VOSITSDI PARNASO 
nell’ Affemblea di Focide decidono il meftier 
dell’ Hofte, e l’efercitio di far l'Hofteria effer 
nobiliffima vertù heroica. 


RAGGVAGLIO XXXXVIL 


De E LL’ Afemblea, che È giorni paffati daî 
din Vertuoft fe celebrata in Focide, per decide- 
re alcune controuerfie che vertono tra le Se 
& veniffime Vertudi , com 1ftupor grandifltmo 
STPATIe d'ogn'vmo fo rifoluto il meStier dell’ Hofte, 
lefercitio dell'Hoffersa non arte fordida,ma efer pregiatiffi- 
ma Vertà Heroica , folo degna di quegli huomini magnani- 
mis di quegli [piriti grandi, che nati alla liberalità , > alla 
fplendidezza , 7207 poffono fofferire » che le borfe loro babbia- 
n0i lacciuoli dell'anaritia , e che glefcrigni, doue ferbano gli 
fouti d'oro , fiano (errati con la chiawe della pitoccherta 4 77072 
ad altro ftimando questi tra le genti effere Stato introdotto 
Peyfo del danaro » che per facilitare è gli buomini MAZNANI- 
mi l'operar vertuofamente . Fece ma ggiore la maraniglia 
di tanta novità , l'efferftintefo , che i Vertuofi tutti così vi- 
vamente Vnanni concorfero è quella dichiaratione, che po- 
co mancò, che efereitio prima tenuto tanto fordido per l'otta- 
ua non fo(fè acgiunto alle fette Seremfime Arti Liberali; e 
perche la vil plebe de Letterati, vedenasche paradofio tan 
ro incredibile per vero Vveniua approvato da’ più Nobili /og- 
getti di Parnafo.con grandi(fima difficoltà sinducena è cre- 
derlo vero: perche cAniftotile, Platone è Auerroe ; & altri 
% | molti 
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‘molti Letterati veterani della prima claffe,con encomij grana 
di cfaggeratano la prudente rifolistione dell'Afs emblea,con- 
feffando tutti s che nè Arte più Nobile, nè efercitio più hona- 
vato , nè vfura più vtile fî potena e/creitar dagli huomint 
Grandi ; che quella e dell'Hofferta ; quando però con le debite 
circofpettioni erano alloggiati certipaffaggieri quali ificati sche 
nell'occafione de’ bifogra , che così $#beffo corrono alla giorna- 
ta, con mezza impennata d' inchioffro, con vana fola paro- 
lina , potevano bear l'Hofte, e non folo pagar la cena; € lo 
Stallatico, ma vifarcirlo di tutte le male [Pefe fatte con 
mille , che hanno mangiato è (Crocco, e che fono pafs Fat 
per bardotto. Onde molti fe $ fono trowatiin Parnafo buo- 
mini gencrofi,  aunezzi alla Nobilifima «Agricoltura 
di feminar beneficij è per mietere gratitudine , che fisbito, 
dopo tanta dichiaratione , fono corfe nelle Strade più mae- 
fEre, dowe hanno fabbricate comodi(fime HoSterie , per pi- 
gliarui degli Storioni con gli hami, inefcati con le Sar- 
delle. Et l'IluStrifimo Signor Alberto Pio (onte di (ar 
pi; e del Conf iglio di Stato di fa Macftà , per Corriero 
à pofta (Pedito tn gran diligenza, della nowstà di così fat- 
ta vifoluttone bob: auuifato il fuo Nipote OTTAVIO 
ACQVAVIVA, che fetrowana nella Corte di Roma. 
Quefto fingolar Premcipe foggetto d'animo eminenti[fimo,e 
degno fvcceffore de’ (tsoi vertuofiffimrnAntenati, come prima 
hebbe lette le lettere ditanto anwifo, montò nelle poSte, e 
volando corfe nella Strada maeStra; che da Roma va tr 
Tofcana, &/ incontanente in Viterbo aprì vna pubblica; e 
Reale ho$teria , con la famofa inf gua del Leoncimo azzui- 
\ 1005 doue alla grande alloggiana tutti i Principi paffaggient > 
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e gli altri galant'huomni, chì andanano , e verimano s 74 
iltutto con tanta felicità dell Hofte , che due volte (Plen- 
didamente hawendo alloggiato l'IMuftriffimo (ardinale Nic- 
colò Sfondrato ; quando egli poco dapoi fu affunto al Ponti- 
ficato , ricordandofi della buona Ciera , che dall’ Ho$te l fu 
fattainViterbos 7 confiderando la Nobiltà del fangue, 
G/ il cumulo grande delle vertù , e de’ meriti, che concorre- 
uanoin vatanto Prelato, lo fece chiamare a Roma ; e fatto 
conto com 6/0 lui di quel, ch' banca mangiato alla fùa hoSte= 
ria , con Nobilifima gratitudine lhi pagò vi'infalata di Cico- 
riacotta, vna mmestra di Brodetto, & vr pero 
accommodato fotto le bragie con la (Plendidi/- 
ima moneta della dignità Cardinabitia» 
alla barba di certi viliftmi pitoc- 
chi, chela comodità , che 
dà vna cafa difare 
alloggi ; la- 
val i 
dleue feve ffimata ventura grande, 
207 ft verognano di chiamar 


foprofso. 
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VN LETTERATO PER HAVER 


detto, il Duello alcune volte effet neceflario, 
feucramente fu punito. 


RA Gn, INA IG ONIXXIIII: 


(69° OLTO memorabile per lo lugubre, fine; che 

m ellabebbe, per alcuni infelici fw la di[puta, 
che tre giorni fono feguì trà alcuni Lettera- 
ti nel portico Peripatetico , fe fo e Stato be- 
| ne s che fia Maeftà fotto pene tanto feuere 
hauef e gli anni pafati probibito il Duello: ‘percioche non co- 
sè tofto così fatta di[puta hebbe fine, che quelli, che baneano 
detto, che molte volte trai Soldati, & altre perfone na- 
fcendo differenze tali, che now con altro MEZZO fe poffono de- 
cidere , che corn la qiolenza delle armi, l duello era neceBa- 
#10, ftobito furono catturati, poco appreffo condennati alla 
vergognofa pena della galea. Accrebbe lo i ffupore di così re- 
pentina efecutione l'efferfî chiaramente conofciuto , che la 
 efaS ereniffima Giustitia, laguale in qual ft voglia ne- 
| gotio non mat ha mofrato paffione alcuna s inquell'occafio- 
ne, nondimeno nor celò lo Sdegno grawfimo  ch' ella banca 
conceputo contro quer condenmati. Dicono i più faggi di que- 
sta Corte s che con molta ragione fî è veduta tn lei tanta al- 
teratione , parendole di effere ffata da quegli sfacciati punta 
troppo nel vino della (ta riputatione , bawendo ardito dire, 
efser poffebile , che nafcano differenze tali tra gli huomint, 
che da lei; fenza che altri venga alla violenza del crudele 
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cufo del Duello , conle fue Leggi nom pofono efer decife 3 


etermnate. 


I DVCHI, I MARCHESI, E GLI 
Altri Titolati di Parnafo rifentitamente fido» 
gliono con Apollo, che illoro honoratiflimo 

titolo di Eccellenzavenga vfato anco da Dot- 


tori diLeggi, edi Medicina. 


RAGGVAGLIO XXXXIX. 


alguale, come fe vfa ne 1 negotij sche grande- 
mente premono ; per fia maggior foddisfattione volle tro- 
uarfi prefente &) accadette, che mentre quei medici colle- 
giamano infieme > come è loro coffume  vno bonorana l'altro 
col titolo di Eccellenza : di che così fattamente rimafe ffo- 
macato il Duca ; che non potendo fofferire ; che titolo tanto 
pregiato ; ilquale in quefta noftra età così è ambito da gl 
buomini grandi, da quei Spelati Dottorucci venifse ffrapaz- 
zato ; fenza curarfi di faper quel , che rifoluefero, fî parti 
dal Collegio , e fwà trouar molti Principi , che godono il 11t0- 
lo dell Eccellenza, a’ quali diffe che doweano far teSta, e 1 
modo alcuno non fopportare ; che va titolo tanto fegnalato 
dai Medi, e dar Dottori di Leggi cvenifse abufato. Dt 
maniera a qué Primeip! piacque l'auwifo del Duca, che fubi= 


to fe 
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to fe prefentarono amanti «Apollo , col quale amaramente ff 
dolfero , che titolo Ducale di € ccellenza venifle vfato da 
que’ triviali Dottorucei di Legge,e di Medicina, a’ quali f0- 
serchio era il titolo di Meffere ; e che però fupplicanano fa 
Maeftà di prowedere all'indennità di tanti T stolati,che for- 
temente ft chiamanano offefi.Apollo altra vifboffa mon diede 
a questiseccetto che facefîero citar la partescome fu fatro.On 
de il giorno vegnente auantifîsa Macftà comparwero  Dot- 
tori dell'una, e dell'altra profe[fione, iqualiseFendo prefen- 
e11 Principi loro auuerfarij differo, eRer cofa nota ad og V- 
m0,che 1 Legifti,() i Medici Fsftci molto prima furono al M6 
do dei Duchi,iguali pareua,che haueffero bauuto principio fò 
lo daporche 1 chi. le altre Barbare Nationi eftendo pafate 
tn Italia in picciole fignorie la duufero tra di loro,perche 1 10- 
mi de Duchi, de Marchefe de Conti,e degli altri Titolati mo 
derni,n6 prima che all’hora firrono mai vdliti,e che così i Dot 
tori di Leggiscome i Medici dallo fteffo primo giorno , che tra 
gli buomini nacquero le buone Lettere hebbomo il titolo di €c 
cellenzasdel quale fono maifompre ffati in pacifico poffeffose 
che quei primi Titolati,che fe videro nItalia , per cofa molto 
pregiata da L egiftise da’ Medici pigliarono il titolo di Eccel. 
lenzase che i Titolati e(fendo venuti al Movdo dopo Dotto- 
ri, ogni forte di Guuftitia volena , che i moderni non poteffero 
Jpogliar del titolo di Eccellenza eli antichi pofeftori de lui: e 
che fe 1 Principi loro auwerfarij fimanano,che femil titolo per 
effere vfato da' profeffori delle buone lettere calaffe di riputa 
zione,doweano lafciarlose pigliarne va'altrosche loro deffe cò. 
tentos ma che ben fe dolewano , che in questa età moderna le 
Seremfflime Arti Liberali così poco veniffero ftimate , che 
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frtrouaffe chi ffrecauna dishomorare, chet Media, i 
Lettori di Leggi vfaftero queltitolo di eccellenza,che gli an 
tichi Duchi per cofa pregiatifima pigliarono da 1 Dottori, 
Poi foggiunfero 1 medefimi, che per eterna gloria delle buo 

ve lettere e per inamimir gli buomini ad apprender le fcien 
zes1ipremij degli honorati fudij anzi doucano eBer ingran- 
diti, che minuti. Aqueffe cofè rifhofero i Principi, che sl 
primo fondamento fatto dai Dottori, che i Titolati da effi 
baueffero pigliato titolo dell’ Eccellenza affato era falfiffe- 
20 : poiche la maggior parte di effi lo poffedenano con titolo 
onerofo ; comperato a danari in contanti da i Principi fupre- 
mi. cA queffo replicarono 1 Dottori , che fe sl goder l' Eccellen 
zacontitolo onerofò douca gioware in quella te ; che l'ana- 
vitia bumana datutte le cofè volendocauar danari, ancoi 
Dottori dell'una ; e dell'altra profeffione potenano dire,che 
con buona fomma di (tuti da quel Collegio , che banewa data 
loro la Laurea, hanenano comperato quel grado di Dottora- 
to, che feco anneffo portana il titolo di Eccellenza. Con di: 

Jprezzose rifo grande replicarono i Principi sche cofa molto 
ffrana parewa loro ; che i Dottori pretendeffero di paragonar 
la loro Eccellenzadi prezzo di cinquanta fcuti, con quella 
dei Duchi, e de Principi, che valena molte migliaia, e che 
dalladiuerfità grande del prezzo benifimo fe fcorcena la 
molta differenza, ch'era tra l’onase l'altra Eccellenza. Alla 
Maeftà di Apollo cofa affatto nuowa parue sche t Principi 
prefameffero di goderl' Eccellenza con titolo onerofo ; e diffe 
loro, ch' eglino col damaro sborfato bancano comperato la fo- 
Sanza dello Stato , che poffedewano , nonla vanità delti- 
tolo. Ma chei Dottori; che prima poffedenanola foftanza 

ella 
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della (cienza apprefa co fadori delle perpetuo vigilie 3 con 
molta vagion ve potemano dire di all'hora bauer comperato il ti 
tolo di Eccellenza: che sboîfarono i danari per basere il gra- 
dodel Dottorato. A quefto com vm fofpiro, che vfeè loro dagli 
cvltimi precordij  rifpofero “Principi ; che la verità era in 
contrario, poiche molti di effî per caro prezzo hauewano com -. 
perato il titolo [enza Stato ; quando ad vn caffello | è altro 
luogo , che prima con titolo di Barone, di Signore;ò di Mar- 
chefè poffedewano dal Principe loro feupremo haucano compe- 
vato titolo di Duca , e di Principe folo per effer honorati 
con l'Eccellenza. Tanto dif&usto fontè Apollo di queSto fat- 
roche incontamente con vafiso editto a gl'Imperadovi,@ è1 
Ré comandò,che per l’auuentrescome da cofa illecita, da così 

fatta mercatantia fî donefero aftenere ; &/ è quei fempli- 
cioni, che incorrewazo nel difordine di gettare il denaro nella 
compera del fimo fenzal'arro$to , concedette tuttii ‘priusle- 
gij; e le prerogative ; C07 lequali le facrofante Leggi con pa- 
terna carità foccorrono l'indennità delle Vedone ; de Pupil- 
li, de' Matti e delle altre perfone mi iferabili nel domandar 
la veftitwtione in integrum,ex capite enormiflime le 
fionis. eAppreffo poi ‘Apollo per lewarfî dattorno la fa$tidio- 
fa controwerfia de’ Principi, e de Dottorizla commife all'Ec- 
cellentifimo Tribunale de’ Sauij Grandi delle Arti Libera- 
hi, squali (enza ficuras e Strepito di giudicio, con folo rvdir la 
veritàidelfatto, in va folo contradittorio giudicio doueft ero 
rerminarla. Auanti questi dunque efendo comparfi 1 Du- 
‘chi, &/ 1 Dottori, dopo va contraffo di più bore , fententia- 
vono quei Signori, che fè bene il titolo dell Eccellenza ; che 
vfananoi Dottori ; € che fi i dava a' Principi, era della eo: 


fima 
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firma materia, qualità, e foftanza, che nondimeno ne Diin- 
cipi con lEccellenza fi bomoranano 1 beni della Fortuna ; ne i 
Dottori quelli dell’animo. Parue all'hora ai Duchi di hauer 
hauuta la fontenza fauorabile,onde con «va rifo di difbrez- 
z041 Dottori difero queste formali parole. QueSti Signori 
Giudici vi hanno pur vna volta chiariti per fempre..A que- 
Ste parole i Dottori,che nel loro fegreto fî rifero della fempli- 
cità di quer T'itolati.per mon intorbidare i fatti loro non rifho 
foro cofà alcuna. Ma come prima 1 Principi co loro «Aunoca- 
ti conferirono quanto era paffato, e vdirono che la fentenza 
era $tata fauorabile per li Dottorisappre[fo fa Maeftà fece 
ro gagliarda inStanza, che foffe loro ammefta l'appellatione. 
eApollo annotato dalle inftanze de' Principi, diffe loro, che fî. 
quieta[fero, porche quegli inmilinano l'honorato titolo dell'Ec= 
cellenza,che lo comperauano co danari,mon quegli,che co pre 
zioft fudori degli Studi lo fi haneano guadagnato : e che feti 
Duchize gh altri Titolati tn infinito volenano efaltar le per 
fone loro, poneffero mano alla borfa s e con beneficare i Ver- 
ruofi profeffori delle buone Lettere, fî acquistaffero lo [Pecio- 
Sifimo Titolo di Liberale ; ilguale appreffo gli buomini difa- 
do giudicio, e di fano intelletto intanto più valewa 
dell’ Eccellenza Ducale , che di gran lunga 
era Stimato ananzare quello dell’ Al 
terza, del Sereniffimo , e 
della ffeBa Sacra Ce. 
farea. Maestà 
Z mperta- 


le, 
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VN MARCHESE DA SCIPIONE 
Ammirati hauendo fatta fare la Gencalogia 
del fuo Cafato così mal feruito fi truova da iui, 

| che vuol ripetere il premio datogli. 


Rd 006 Vu IO «I. 


SÙ] OM E prima Scipione Ammirati giumfe 1 
TAXI Parnafò aprò vna pubblica bottega, doue fin 
A AR bora fail meffiere di compor le Genealogie , 
NS ) e fabbricar gli Alberi delle Cafe più MWus$tri, 
| — nelgual'efercitio egli ha l'ingegno tanto ac- 
commodato, che feà le privse faccende di questa Corte . Hora 
accaddette, che li mefi paffati vr Marchefè di qualche qua- 
lità lo ricercò , che l ‘faceffe l'eAlbero, e la Gencalogia di tut- 
to 1 fwo Cafato, e che ogni sforzo poneffe per cfattamente ri- 
eroware il primo principio di effo, che della fia fatica non gli 
farebbe Stato ingrato , e per arra ; e parte di pagamento gli 
contò dugento fcuti d’oro. Più mefî penò 1n quell'opera l'Am- 
murato,e finalmente della famiglia di quel Signore trowò tut 
to quello, ch' era ftato poffsbile, e ne fcriffe Onefatto volu- 
me. Stvedena rn quella Genealogia , che gli Antenati di 
quel Signore per più di cent'anni erano Stati Marchefe, e che 
al primosche della fa Cafa poffedeffe Stati.fuvnC apitano, 
che per haner ben feruito va Imperador di Germania, fu ri 
munerato di un Caffello col titolo,che fe è detto,di Marche- 
fe. IL Padre di questo Capitano trouò l'Ammirato , che fa 
Medco , e che il Medico fu figlinolo di vn Notaio ; e cheil 
padre del Notaio fun Oglieraro nato di vuo Sbirro,che per 
Centuria Prima. ta alcune 
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slcvrio vibalderie sbirrefohe:fu impiccato ; questo Sbirro ft 
trouò; che fiu figlivolo di wn matarazzarosche nacque diva 

Gentilbuomo Sauotardo  ilguale baendo congiurato contro 

il (vo Principe fiv fatto morir prigione sl figliuolo del quale 

nell'età (uva molto puerile dal Principe di Sauota effendo fta- 

to mandato in difperfione, per mera carità dal Matarazza- 
vo, che fî è detto, fiv pigliato n cafa, ilquale banendogli nfe- 

guata la fi arte, poco appreffo lo fi adottò per figliuolo FI 
Gentilhuomo Sauoiardo fè figlivolo di wvn Conte di gran no 

mne, e trouò l’'Ammirato, che il Padre, l'Auo, il Bifauo, G 

il Tritauo di lui per più di trecento anni ft erano mantenuti 

grandi tm quella (Contea > laguale fu acquiftata da vm (or- 

rigiano molto fauorito dal Principe di que tempi. Questo 
Cortigiano per fcritture autentiche ft trouò effer (Pato figlino 
lo di =wvn certo Salomone Hebreo > che poi fattofi Chriftiano 
fi chiamò eArmoldo:e perche questo Hebrco venina da Rbo- 
di, per molta diligenza sche vifuffe vfata,della fua genera- 
tione giammai non potette fapert altro. EFendo l'Ammira 
to giunto fino è queflo termine confgnò la Genealogia a quel 
Signore, ilquale veduto che bebbe il volume groffo:fenza al 
tramente legger quello, che ff contenewa in e[fo, mostrò ruma 
mere foddisfatto : e però all'’Ammirato fece dono di mille 
feuti. Ma come prima hebbe lette le Sporeitie del (to Cafa- 
to, ele indegnità di molri foggetti, che nella fiva Genealogia 
erano [tati regiffra ti, ritornò all’Ammirato, col quale acer- 
bamente ft dolfe, chein vece di vna honorata Geraologia , 
ch’ egli defiderata da lu, gli haueffe compoffo ve libello infa 
matorio contro: pol restituendogli il libro,lt diffe, che gli ritor 
nafte indietro i fivoi danarisperche egli era folito premiare chi 

ricopri- 
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vicoprima,n0 chifcoprina le fue vergogne.Ma ft quietò que- 
fto Signore, quando dall’'Ammirato intefe, ch' era prudez- 
za moStrar poca curtofttà nel cercar per molti anni addietro 
l'amtichità della fua Cafa s perche la Ruota di questo Mon- 

do girando fempre, € tn brieue tempo conducendo al 
baffo guelli,che poco prima erano pofti nell'alto, 
tutti quelli, che troppo ambitiofamente 
cvoleuano fapere, guali foffero 
Stati loro progerttori fino ù 
a tempi del Dilu- 
uso e dicA- 
damo, 
nelle genaologie loro trowauano numero 
“°°. grande di quelle fporcitie, ch' 
egli hauea vedute 
nella fua. 


eci 
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ESSENDO TRA IVERTVOSI NATO 
dubbio fopra la verità di alcune Sentenze , c 
Detti dihuominifaggi, nella Dieta generale 


celebrata in Helicona fu difpurato , € rifoluto. 


fopra il vero fienificato diefli. 
Rodi RE MOVIE: 


3 E Leggi, le Prammatiche , e gl S tatuti, co” 

doo quali vinonor Vertuofim quefto Stato , foro 
Ù) Detti, le Sentenze, € 1 Refponf de Sa- 
pienti: e però efquifiti]ma diligenza fi cvfa 
da Apollo, acciò perfettamente fiano "Vert » 
compitamente buoni. E perche molti giorni fono fopra la ve 
vità di alcuni di effî ne’ Letterati nacque dubbio grande, co- 
me in occafioni tali è coftume, per ffabilir negotio di tanto ri- 
lieuo fuintimata la geneval dieta de Vertuofi in Helicona: 
nella quale fî è rifaputo, che prima fu rinocato in dubbio; fe 


latanto trita Sentenza ; che le buone parole, @J 1 cattim fat _ 


ti ingannano i fanij ei matti, affolutamente fofte vera. 

Per la parte affermatina tennero molti > dicendo , che a tal 
colino di perfetta doppiezza era arrimato l'artificio di molti 
Ingegni moderni , che infinite buone perfone ft trowauano , 
che effendo frate pafrute di buone parole > co' peffomi fatti pot 
erano fate rimunerate:e che tutto tl giorno fi vedenasche gli 
huomini doppi cor le fallaci parole loro ag girawano gl'ingegni 
fohietti: iquali , ancor che da molti foffero riputati huomint 
fagaci  owe meglio parea loro , vergognofamente menauano 
per lo nafo. (Contutto ciò dalla parte maggiore della Dieta 

| 20 . furi= 
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fu vifoluto 3 che ne' tempi andati con molta ragione lafenter» 
za fu accettata, € praticata per vera, ma che bora per lo fo- 
uerchio ardire degli buomini fimulati, che è carte ftoperte fé 
vedenano efercitare i vergognofo mestiere delridere, 
ingannare, anco gli buomini più rozzi, & affatto idioti, tal-- 
mente haueano aperto gli occhi, che folo a quello dando fede, 


| che di mezzo giorno vedewano occulatamente , etoccanano 


com mano, le buone parole , > Lcattisi fatti folo inganna. 
mano i matti: perche gh buominifaggi, che fl erano auuedu- 
ti degli artifici; di gente tanto fcelerata, nonfolo non davano 
loro fede alcuna, ma hauendogli in concetto di furbi, e di 
mariuoli da Berlwa, li fugginano come la peffe . Onde 
questi tali ; così è vedendofi fcorbacchiati per gente doppia, 
più non ardinano comparti tra gli buomini honorati è ma co- 
mele Ciuette , &/ 1 PipiStrelli (olo camminauano di notte, 
acciò che le tenebre ricopriffero la molta infamia loro. Appref 
fo poi fu pofto in Confulta,fe la tanto celebre fentenza,O m= 
ne folum forti patria cit a affolutamente foffe UVEVAS 
nel primo giorno, nelguale la Sentenza con ardor gran- 
de de Vertuofî fu difputata , la Dieta inclinò ; che foffe 
error grane dubitar di una Sentenza fino a quel giorno 
dall’ unanime confenfo delle Scuole tutte tenuta trrefra- 
gabile ; porche apertamente fi cvedena, che gl buomini 
vertuofi 1 (oggetti di valore ; donunque andanano ; era- 
v0 accarezzati, €) abbracciati ; e che nella fùua Patria nin 
Profeta efendo accetto,gli buomini di animo grande,di cuor 
generofo cò molta ragione quella Rimanano patria loro, doue 
la vertù di va buomo fegnalato era tenuta in credito , e do- 
ue 107 reguando È muidia de Cittadini, altri era ftimato il 
 Centuria Prima. e RI guuSto 
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giuSto fivo pefò, che quei Solo quella doucano chiamar patria 
loro, dowe erano mati: che per la loro inettia fuor della lor ca- 
fa perpetuamente vieuano odiofe foraftieri. (on tutto ciò 
vinfe la parte, che tenewa la contraria opinione : onde la Sen 
renza, come falfa, fu rinocata. Mercò che da' Vertuofi del- 
la Dieta de direCosella fu trovata ePer contraria al voler 
Dinino, perche per rifpetti incogriti a gli buomimi, alla Mac 
fà delgrande Iddio non effendo piaciuto di fabbricar l'im- 
menfa machina della terra tutta fertile, tutta amena adv 
modo, e pur hauendo egli voluto,che così dal genere huma- 
no i più Alpeftri monti fofiero babitati ; come le più feconde 
Maremme, e così il Pacfe Agghiacciato s e l'Abbruciato, co- 
me il Temperato , con ‘prudenza degna di lui nel cuore degli 
buomini inferì quello frifterato amore della Patria, che di 
modo offufca il giudicio > e l'intelletto altrui, che all'huomo, 
creatura di così alto fapere > ha lewato la cognitione del mi- 
gliore s poiche quello folo Stima paefe più delitiofo è owe egli 
è nato. Amor tanto neceffario > che quando di lui foffe prina 
Phumana creatura , abbandonando i luoghi alpeftri delle Al 
pi, gli agghiacciats Paefi del Settentrione,le abbruciate con- 
trade Auffrali , con infinita confufione del buon vere tut- 
tafarebbe corfa, ad babitare i Paefitemperati dell'Europa, 
e dell'Afta. E che di queSta verità chiaro teStimonio ne ren 
dewano le fiere; @ ogw'altro animale, iquali, gouernandofi 
co’ precetti naturali , 12 quella (ontrada perpetuamente fe 
evedewano vinerez ow effi erano nati , <> ancor che haue[fe- 
ro la velocità delle ali, e l'agilità delpiede , fé contentattano 
nondimeno del poco giro del natio Paefe loro:che però la Le 
pre da’ cani venendo cacciata dal fiuo cowile » così nel fuggir 
daeffi 
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da c/fe (e Spanentana nel veder nuone contrade ; che più de’ 
denti de Cani temendo i nuovi luoghi ; ch’ ella vedeua, tor- 
nana è morir nel pacfe natino dond'era fata Fturbata:che la 
curiofa diligenza degli buomini più volte hauena ofteruato, 


che le Rondini per così lungo tratto di mare se di terra fa ge. 


mano ritornare a mdificare nella cafa medefima onde l'Anno 
innanzi fi erano partite . Dopo questa Sentenza, da’ Signo- 
71 Deputati della Dieta grandemente fu dubitato della ve- 
vità del Prouerbio, Feltinalente: efwdetto,che nor een 
do pofibile in va tempo medefimo correre) andar adagio, 
che la Sentenza in fè contenena due cofè contrarie, e però im 
poffibili ad efter praticate; mercè, che la lentezza in modo al 
cuno non porewa Stare con la celerità, e che non era poffibile, 
che in quel negotio , altre ‘vfaffe maturità di confeglio ; nel. 
qualefomma prudenza era precipitare : Y in questo parti- 
colare grandemente fu lodato il parer di Tacito, ilquale libe- 
vamente diffe, che Nulluscon&ationilocuseftin co 
confilio ; quod non poteft laudari, nifi peraQum: 
mercè che Non condtatione opus; vbi perniciofior 
fit quies, quam temeritas. dz queSta diverfità di pare- 
visla Dieta,per maturamente terminare il negotto di Senter 
Za tanto importante fece chiamar l'Imperadore Flauto Ve- 
fPpafiano, al quale quei Signori domandarono ; con qualfenfo 
primo di tutti egli hauea pubblicato il pronerbio ; Feltina 
lentè: e /e era verosche con taiparole egli altrui hanefle vo- 


Tacito 
li. 1. del 
le Hifto 
rico 


luto infegnare vna matura celerità. AgueSta domanda ri- 


| fpofe Vefpafiano,ch' eglenon col fenfo , che por gli banca dato 
a volgo alzò l'imprefa dell’ Ancora, e del Delfino col motto, 
| b'eranotoadoga uno; posche beniffimo conofieua, che in- 
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ffriti cafe accadeuano ; ne quali nelle (ne vifolutioni fomma 
prudenza era precipitare, & alla Francefe prima operare, e 
poi difcorrere, e deliberare: ma che con lafentenza Feftina 
lentè, confaluberrimo precetto banca voluto ammonirei 
fioi Romani a lentamente Feftinare ; cioè a far dirado Fe- 
$tini : perche tn Romasdoue viuena copia grande di Bracchis. 
che per trowar le Fiere, ancor che molto apprattate, haucano 
perfetto odorato , e numero informito di Lewnieri nel corfo ve- 
loci(fîmi , e copia immenfa di quegli Animali da due gambe, 
che per bauer la natura fiera, fiuntoccupantisyl'v/0 trop 
po frequente de i FeStini altro non era, che far profeffiome di 
andar a caccia è ((orma , &/ empir di effe il Carniere. Dopo 
xl fenfò , che Vejpaftano diede alla fua imprefa > ilguale di 
piena foddisfattione fu alla Dieta tutta ; fu propofto; fe il 
trito prowerbio ; Roff0 mal pelo; era vero: e perche tra gli 
buominitutti, i Rofft di pelo , come quelli , che più de gli 
altri bevendo allegramente erano in concetto di perfetti 
Galant buomini , di perfone giowiali, veritieri, piaceno= 
li, non punto cvendicatim , nè crudeli, ma fopra modo 
inclinati è darfi buon tempo , sl pelo roffo parcwa sl miglio 
res che poteffe defiderarfî da quelli, che con vna faccia 
laquale altrui acquistafte bemuoghienza; e credito di ef- 
quifita bontà volea comparir tra le genti. Gia la Dieta tut- 
ta concordemente votò per la riwocatione della fentenza , € 
coi comuni aiffragij la dichiarò falfa. Quando nel punto 
Seffo, che fé ffendewa il decreto, la vertuofiffima Signora 
Vittoria Colonna, che nella Dieta rapprefentana Pevnimer= 
fità tutta delle dotte Poetefs e,vimamente feoppofè, e dalla 
opinion loro vimofft i Signori tutti della Dieta . Perche 
| | auuertì 
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annertì ogn'vmo , che com carico grande di quella letteratif- 
fiima Raunanza riwocanano la più vera féntenza, che giam- 
mai foffevfeita di bocca è faggio Eulofofo alcuno : perche il 
promerbio Roffo mal pelo, now (come comunemente credena 
ilvolgo ) ammonia gli buominia guardarli dal pelo Rof- 
focome cvitiofo , mail feffo tutto feminile s e più partico 
larmente le maritate > che come pelo traditore, e pubblico 
fpione , conogni loro poffibile industria doueffero fuggirlo s 
perche eftendo egli raro nella faccia degli huomini, all’hora 
che da Dama alcuna vena amato, & ammeffo d' fuor ab- 
bracciamenti Canaliere di coft pericolofò pelo, egli a dito al- 
trui moftrawa quell adultero , che tanto eccellentemente 
occuitanano i peli ordinarij. Veriffimo, e degno dell alto 
giudicio di così nobil Poetefa alla Dieta tutta pare l'intel 
letto, che dalla Signora Dontta Vittoria fu dato al trito pro- 
uerbio Roffo #eal pelo. Onde , dato che fu fine a quella con- 
trouerfta , il Gran Cancelliere Delfico riuocò in dubbio lafèn 
tenza Vbi bonum ibi patria. Cox particolar diligenza 


| fudiycorfo fo pra materia tanto Importante , e di ifero i xi lieto 


verati , che la maggior parte dell'humana felicità Stando po- 
Sta ne beni, che altri pofedeua, non fa apeuano vedere, come 
quella non doueffe eBer tenuta , e riputata patria felicilima 
a gli buomini > nella quale aleri bawewa poste le fùe foStan- 
Ze s poi che quella, oue altri vinea delle fise fatiche, e cor 
la mercede;che co’ proprij fudorifî mendicana , dagh huo- 
mini faggi era riputata Stanza infeliciffima , non patria de- 


| Utrofa. Con tutto ciò vuammemente fu conclufo, che ne 


tempi paffati la fontenza meritò nome ds veriffima. Ma 


che ne ‘giorniprefe nti 3 ne quali le rapaci wnghie de' Fife hi 
più 
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più erano dinenute lunghe degli artich degl eAuoltoi, e 
delle branche de' Leoni e dowe le groffe facultadi nelle oc- | 
caftoni di delitti , che vengono oppofti a ghi buomi- 
ni facultofi, molte volte feruono per 
pruoue concludenti, per tefti- 
monij wrefragabili, 


CI po- 


rev col Fico fare vna ricca tranfattio- i 
nes fantiffima cofa era habitare 
in Italia € bauere i foi 
beni al Gia- 
pone rai 


FINAL- 
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FINALMENTE APOLLO AL DVCA 


di Milano Francefco Sforza con vna dura con- 
ditione accettata da lui concede quell’ingreffo 
in Parnafo, che molto tempo gli haucua ne- 
gato. 


RSA IGAGIIT A GUI LIL 


OCSUAI L (onte Francefto Sforza, quegli che con lo 
® Egg ffraordinario valor fuo militare Seppe fare 
Sia nobili(fimo acquisto del Ducato di Mila- 
DA no, colquale tanto famofa, 7 honorata re- 
«——_ °_° felafamiglia Sforza, che di riputatione l'ag 
| greagliò alle Cafate de’ Principi più famofi s ancorche di già 
| fieno paffaticento quarant'anni, dache fommamente bra- 
77777, dagli hbuomini militari, e dai Letterati giungefe 41 
| confini di questo Stato, fempre però da cA ‘pollo gli è Stato ne 
| gato l'ingreffo n Parnafo.E tutto che i ma e giori Principi di 
| queSta Corte, che fempre hanno ammirata l'eccellente ver- 
| todttant'huomo, perpetuamente a fanor fto habbiano fatti 
| calde(imiofficij , fra Macftà nondimeno fenza mai voler 
| propalar la cagione, perche ciò facewa s fempre ha negato di 
| voler concedere la gratta. Maotto giorni fono dal Redi Frà 
| cia Lodowico Urdecimo molto.più inffantemente dell'ordi- 
| mario e[fendo fato reiterato l'officio, Apollo vifolutamente 
criffofe, ch'eghfommamente amawa la vertà, €S i meriti in- 
| feriti dello Sforza, ma che per degni rispetti non volena n 
| Parnafò buomo tanto fcandalofa. A questa riPostafà vdi- 
| to,che quel Re,chetanto feppese che tanto conobbe ,antmofa= 
mente 
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mente replicò, che per lo frraordinario valor militare del Du 

ca; per lo conf, elio eccellente , per la de$trezza fingolare,per 

la celerità muabile-per la fedeche in lui fempre fu incorrot- 

tifîma, e per le altre più viputate vertudi beroiche > lequali 
cumulatiffaamente fî trowauano tn tanto foggettosanzi pa- 
vena, che in Parnafo frammetteffeil vero efemplare de 
Capitani vertuofi, ÈIdea di ‘on Principe fopra modo faggio 
nella pace , @/ in infomto prode nella guerra ; che cofa fian- 
dalofa. AqueSta replica rifpofe Apollo ; ch' egli non negauat 
speriti infimti del Duca , ma che di già felicifomamente co- 
minciando gli buomini è cvenirin cognitione della falfa alchi 


sz 


mia della militia, e dell'infelice efercitio del foldato,con am- I 


spetteril Duca in Parnafo non volewa vitornar n maggior 
riputatione il miferabiliffemo rompicollo degli huomini balor- 
die tanto maggiormente ; che lo (ciocco genere humano ; per 

Ta eStrema calamità, più fe manimina è di[pregzare i peri- 
coli della nawgatione per vna Sola nane , che felicemente 


giungena in porto, che non fe [Pawentana per millesche ft abiff | 


fanano in mare + E focgiunfe Apollo, che della brama,che ha 


N 
1] 
DI) 


seuail Duca di entrare n Parnafo, molto maggiore effendo a 


il defiderio, che hanewa egli di ammetteruelo , egli viferife 


in (to nomesche di buoniffimo animo l'haurebbe confolato nel 


fao defiderio > quando nell'ingreffo , cl egli bauerebbe fatto 


in Parnafo s non altri fî foffe contentato di hauere in fua 
cOMpagnia che que’ foldati ; che al ‘foldo della militia Sfor- 
zefîa hanendo fatto fine infelice, miferamente vi erano pert 
colati. Dura, e vergognofa conditione parue al Duca quel- 


la,che da lui richiedewa eApollose lungo tempo ftette perplef=. 
[0 fe donena accettarlazo vifiutarla: perche da vu lato l'aca: 


cendewa 


Il 
| 


| 


| 


DERPURNASO:% 237 

cendena ti defiderto della gloriasdell’altro lo fPawentaua il TE: 
pere s che la militia fiorendo bene, e cranendo male, egli era 

per bamer feco l'infelice corteegio di vana compagnia mifera 
bile s efopra modo lacrimofa. In tanta trrefolutione vinfè , € 

faperò la Strada difficile il defiderio della gloria, che in quell 
Heroe fufenza fine , perche per lo fuo Secretario Simonetta 

fece fapere ad Apollo, chî egli di buoniffimo animo accettana 
sl partito , che è nome di fua Maeftà gli era Stato propoffo:or 

de Apollo tncontinente gli ftabilì i giorno del uo ingreffosche 


| fut decimonono del corrente. Queffa rifolutione del Duca 


come prima peruenne alla notitia de Principi, e de Capitani 


| piu fegnalati di queSta ((ortesin effi cagionò alteratione gran 
| des nè cofa intatta lafciarono per rimonerlo da quella delibe- 


vatione > laquale apertamente conofcewano, che alla militia 
tutta era per apportar danno crauiffimo. Mail Duca, che 


| fempre tenacemente ffette fermo nella (ua deliberatione , 4 


quer Principi rifolutamente riSpofe s ch' egli era deliberatif< 


| femo di fare per qual fe voglia rada l ‘acquisto della ffan-. 


za di Parnafo s e che al meStier della guerra ne foffè aune- 


| nuto il male, che potena > perche non mgrato al fto efercitio, 


ma grandemente faggio era viputato quel pefcatore , che 


| per hi groffi guadagni fatti ne’ pece efendo dinenato molto 


| facultofo , Stracciana le reti, & abbrucciana la barca. In- 


i È x ; DI ; È 3 
| contamente dunque il Duca fece chiamare 4 fet feci più con- 


| fdenti, d' quali comandò, che raunaffero tutti quei foldati, 
| che nella militta Sforzefca erano capitati male, iquali fu- 


| nono di numero quafi infinito, e mercordì dopo l'hora di 
| festa il Duca armato fece la fa entrata. Nè più funeSto, 
\ ne più miferabile ; e lagrimenole (Pettacolo giammai 
| hanno 
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banno veduto gli occhi degli buomimi dell'ingreffo infelia(fi- 
m0 del Duca,accompagnato dalla più disfatta, dalla più con 
fumata, dalla più miferabile € difberata gente che poffa 
cvederfi nel lagrimofo iferno. Perche fu cofa che fuperò tut 
te le più lagrimenoli miferie, € che a gli huominianco più fie- 
vi moffe le lagrime ilvedere vn numero immenfo di gionani 
consmodi de' beni di fortuna che nella cafa loro paterna a- 
giatamente VINCuano nelle più efquifite delitie,morti di fa- 


mese di mera neceffità ne vergognofi Spedali, alert ne foffis- È 


rnolti per le Strade , ©/ infimti annegati ne fiumi, efendo 
feriti per cibo di pefcise di Canis altri poi ver erano dilanta- 
ti dalle ferite, altri Strafcinati, © oppreffi da Cavalli, altri 
che per le ftrade andauano mendicando il vitto: poiche 1 mt 
fevi da quei Principi per lo fermigio de quali baucuano (far- 


fo il fangue, C/) d mille pericoli efpoffa la vita, non hauena- 


n0 viceuuta tanta vimuneratione di danari, che foffe fata 


fufficiente per ricondurli a quelle cafe loro, che con tanta im= 


felice balordaggine bauenano abbandonate . E fu cofa ; che 
moffe le lagrime adogn'vno, quando pafe ando vm giouane no 


) 
LI 


lei 
Li 


s\ 


{ 
' 
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» 
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bile di venti anni, alguale da un veretton di baleffra che 


gli baneva trafitto pr occhio, era ffata tolta la vita, Guido. 


Bonatti Aftrologo famofi[fimo,che conobbe,che fè quell'im- 


felice era faggio di Starfî alla fua patria ficuramente cam- 


pava fino all'età diottanta anni, teneramente hauendolo 


abbracciato, 0 Figliuolo infelicifi mo, glidifte , qualtuo cru-. 


del deffino ti ha fatto precipitar nella pazzia di vender 
feffant anni di vitaper ve giulio? all'hora furono vdite be- 


flemmie crudelifime contro quelle, che primi introdufi erola 


guerra tra gh buomini. Ilgiorno dopo l'ingreffo del Ducai 
| | più 
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più accappati Letterati di quefto Stato furono a trovare A- 
pollo s alqual differo 3 effergli noto, che trale miferie della 
querra, e le infelicitadi de' Cortigiani non fi dana differenza 
alcuna, poi che fe miferabile era la guerra > folo afflittioni e- 
rano le (orti, fe infelici erano 1 foldati,sfortunati erano 1 Cor 
sigianiggho però poche lo [fettacolo horrendifimo dell'in- 
grefo im Parnafo del Duca Sforza intanto (Pauento haue- 
vapofta la militta, che daogn vno vena abborrita, di v- 
guale viulità farebbe Stato al mondosche all'hova che quer fog 
getti,che nelle Corti da baffo fato falmano alle fupreme gran 
dezze, erano ammeffi 12 Parnafo,anch' effi,come hauea fat- 
to sl Duca, foffero accompagnati da quei miferabili Cortigia- 


mis che afflitti, e ffrapazzati dall'avaritiase dall'ingratitu- 


dine di molci Principi nelle Corti erano morti disperati. Que 
#0 confîiglio , come perritiofà s fubito fu ributtato da eApol- 
lo, dicendo, che anzi facewa bifogno di manimir gle huomunt 
a porfî nelle € orti; che Pauentarli : percioche tutto che pochi 


| foffero quelli, che vi confegusano le dignitadi , le ricchez- 


ze, € gli honor: defiderati, che però tutti vi arricchiuano l'a- 
zzimo con l'acquisto pretiofiffimo, che vi facenano , 
d'infimte cvertudi: cofatanto vera, ch' egli 
Fimaua , che non meritaffe il nome di 
buomo compito colus,che per mol. 
ti anni nel maneggio delle 
Corti nor era Sta- 


to fcozzo- 


MALO è 


LA 
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LA RISSA PERICOLOSISSIMA,; 
chepercagion molto leggiera nacque tra 
°—iPedantidi Parnafo da Apollo 

vien quietata. 


AGGVAGLIO LIIL 


R 


I TERI allediciott'hore, nel Quartiere det 
O Gramatici fe toccò la campana allarmi; 0n- 

ì deiVertuofi di Parmafo tutti corfero al ru- 
move s e trowaromo, che s Pedanti, gh epiSto- 
larij, & i (ommentatori ; tn terzo bauewa- 
| mo attaccato così brutta baruffa, che più che molto fî penò @ 
$bartirla. La quiStione , che nacque tra effi > fu per il difpa- 
| rere fe la parola Confumptum fi doveva ferinere per Pò 

vero per T. Quefto difordine grauemente trauagliò l'animo 

di Apollo, non folo per la viltà della cagione della rifia, ma 
perche Paolo Manutio , (che ficrede , che in quel rumore 

hauefe le prime parti) con vn faffo Romano, nelguale 

Confumptum era/îritto con la lettera Pi diede nelvolto | 

al Lambino ; che oftinatamente tenena la parte contrariasal î 

quale fracafsò tutto il nafo. Apollo ilquale per prima del 
fuccidume, e dell'inettia dè Pedanti grandemente era $to- 
macato , per l’occafione di quel nuono ecceo talmente fralte | 

vò , che al Pretore Urbano comandò , che pur all'hora alla 
 bruttifima Razza de' Pedanti deffe lo sfratto da Parna- 1 
So : ma poi dalle preghiere di Cicerone $ di Quintiliano ; e di 
altri Principali Letterati di queSta (orte, che intercederono 
per quella gente viffofa ; fra Maeftà fi laftiò placare, di- 


cendo 


Kde 
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cendo quelli che non potenano gareggiare per le materie gra 
ui qué Pedantiche non altro fapenano,che le cofî leggieri. 


PER RIMEDIARE A IMOLTI 
. difordini, chefiveggono nelle hiftorie, dopo 
vna general Congregatione degl' Hiftorici,. 
Apollo contro cfli pubblica vn feuero editto, 
c molti hiftorici degli errori loro vengono ri- 


prcfi. 
malese nia L10511 


SQ A General (ngregatione di tuttigl'HiStori- 
9 ©ische dagli Eccellentifimi ( enfori delle buo 
RI DI ne lettere, di esprefo ordine d'Apollo, perl 

MO A venti delcorrente i mefî paffati fu intimata 
4 un Delo, due giorni fono ha hauuto fine , con 
particolar contento di fra Maestà ; per gli ordini eccellenti(- 
fmi, che in efta fono Stati ftabilitt im negotio , nel quale Std 
posta l'eternità della fama di quelle cofe,che vertuofamen- 
te vengono operate dagli buomini grandi. E l'omuerfal con- 
tento di tuttii Vertuofî altrettanto è fato maggiore, quan- 
tot moderni fîrittori dell’ hifforie fe veggono molto allonta- 
nati da quelle leggi,che fantamente promifero offermare all’ - 
horasche nelle mani di frva Maeftà ginrarono la penna hifto 
nica; e perche l'importanza della materia lo merita, al Me- 
mante non fara nota regiStrar qui fotto lo Steffo editto, che 
hier mattina è nome di fiva MacStà , è (ton di trombe , pri- 
ma fu pubblicato ne Roftri, SD affi(f6 poi nelle porte ditur- 

Centuria Prima. RBFO Re. 
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shi Ginnasij di queSto Stato : NOIFEBO; perla Dio gra- 
tias Imperadore delle Stelle fifes Re de Pianeti, Principe 
del Zodiaco ; Duca della Luce, Marchefe della generatio- 
ne, e Conte delle cofe vifibili, è tuttii mofirni F edeli Vertuofe 
o bed'amati Letterati, falute: E(fendo, e con noftro difbracer 
d'animo infinito , peruenuto alla notitia noftra> che molti 
Scrittori dell’hiftonie modernograndemente fi fono allonta- 
nati da quella ftrada della venttà,che con tanta pubblica v- 
tilità, e prata riputatione calcaromo i fideliffemi no$tri ferit 
tori, Dionigi, Limo, S aluftt0, Tacito, €} altri molti , affine, 
che le etadi future , che tanto auidamente fi pafcono dell- 
cutili(ftmo cibo della lettione bifforica, ft nutrichano del 
latte della verità , da1puri inchioStri degli Scrittori Veri- 
dici fommnistrato loro; con del veleno delle bugie ; dagli 
biftorici adulatori, e malitiofamente ignoranti propimato al- 
trust. Perlo prefente no (tro, perpetuamente valituro edit= 
ro, vinouiamo alla memoria; e deduciamo alla notitia di tut- 
siquelli, che intraprendono il mobilifemo carico di eternar 
con gl fcritti loro nella memoria della poSterita le ‘attioni 
degli buomini fegnalati,che perpetuamente debbiano baere 
Stampato nel cuore ; € dipinto ananti gli occhi ; che ferimen- 
do eglino, nona prefenti, ma i poteri deono pubblicare 
feritti pieni di quella verità hifforica , che apprefso le etadi 
future eterno , © gloriofo rende il nome de’ finceri ferittori, 
e che come lo frabbio deono tener vile 1 biafimi, ele mimac- 
cie di quelle, che per le poche rvertuofe attioni loro giuSta- 
mente vengono lacerati nella riputatione, nor efendo altra 
pazzia più lagrimenole , che perpetuamente feedar con la 
penna in mano, per infamar con bugiardi feritti fe Sfeffo, 


fenza 
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fenza apportargloria alcuna è quei , che vengono adulati. 
Dichiarando > che il pubblicare al mondo biftorse falfe' fra 

vr'affaffinare alla (rada ) Vertuofi , che le leggono, € però 

vogliamo, che quet,che incorrozo in così enorme ecceffo RITA 

vemiffebilmente con le medefime pene dell'affaffernio fieno pu- 
‘we; e perche chiaramente ne confta , chei Principi anco fa- 
pra le penne libere degli biftorici fî fano arrogati tanta auto- 
vità , che nonpermettono , che di effi f? pubblichi cofa an- 
corche vera ; che non fia di lorointiera foddisfattione : pre- 
tenfione che dagli fritti altrui talmente ha sbandita Live. 

vità hifforica, che per le obfcene adulationi ; con le quali ; 
moderni Principi vogliano effere adulati , gl ngegni gran 
di de i noftri migliori Vertuofi effendofi Panentati, l'impor- 
tantifftimo cavicodi friuere l'historie , folo viferbato è i piu 
Scelti Letterati , con ignominia grande del fecolo prefente, 
€ infinito danno dell’ etadi future , hog gi ft vede capitato 
sn mano di gente ignoranti(fima : per lo qual bruttiffimo di- 
Sordine fiamo violentati ridurre alla memoria dei Principi, 
che con la vita loro anco ogrt loro autorità hauendo fine, fo- 
mo pazze fe fî danno è credere di potere anco dopo la morte 
loro impedire , che per lo mezzo degli (critti de i noftra Ver- 
tuofi le attioni loro con fîncera verità non fienofatte pafta- 
ve alla notitia di quelli, che verranno . E per può abbor- 
dante cautela a medeftmi Principi facciamo faperesche l'Im 


perio troppo violente , che vogliono efercitare 12 MOGOLO 


che ha bifogno di fomma libertà, cagiona , chei noftri fide- 
Ui(fims Hisfforici da tanta acerbezza gratemente chiaman 
dofoffeft , per mera rabbia di vendetta dopo la morte di effe 


Principi più to$to contro effi fcriuono inuettiue, che bifto- 


10. MO rie, 
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rie,come con fommo cvituperto loro prowarono Tiberio, (aio, 
Claudio, e Nerone Imperadori. E per ouniare al bruttiffemo 
incomueniente dell'ignoranza di quelli, che in questi tempi 
moderni co forze fentti loro tanto deturpano la cveneran.- 
da dignità biftorica , vogliamo , €) e[preFamente coman- 
diamo , che per lo tempo auvenire niuno , di qual fi voglia 
grado, e condittone , ardifîa porfî è fcriwere biftorie ; fe 
prima nella purità della lingua non farà approwato fujfi- 
ciente dal fereniffemo Giulio (efare s nell'eloquenza da Li- 
sio s nella Politica da Tacito nel ber intendere gl interef- 
fe de Principi dall’ Eccellentiffimo noftro F rancefco Gurc= 
ciardini. Di più , fotto la pena della perpetua infamia», 
eSpreffamente probibiamo sl poterfe per l'aunenire forimere 
bifforie particolari di Città alcuna ; ft ella non farà Metro- 
poli d'Imperto > di Regno, ò di Prouincia grande : tutto afft- 


ne che la pretiofa giona deltempo e da chi ferie; e da chi leg- 


ge nom Venga (Pefa in cofe vili. E perla medeftma cagione 
comandiamo , che ad alcuno ferittore mor fia lecito pubblica» 
evita di Capitano > è d'altra perfona graduata, fè egli con af- 
foluta autorità non farà Stato veduto comandare ad efer- 
citi formati,fè non hauerà militato venti ffipendij, fatti ac- 
qui$ti di Prowincie, campeg ‘grate > € e[pugnate piazze for 
ri, efe non haura commeffe almeno due fatti d'arme in cam- 
pagna a perta.E per lemar l’occaffoni di tutte le fraudi,ch da- 
gli buomini ambitiofrft poteffero far giammat, dichianamo s 
che que! foggerti sde quali altri vorrà porfi è ferinere lavita 
babbiano i vequifiti medefimi;che chiaramente fi feorgono 1 


Belifario,in Narfete,ta Gottifiredo Buglionese mel Maffimo 


Aleffan. F armefe.E per quiîto fi può eftirpar dalmondocerta 
Arrogani- 
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arrogante ambitione » che fappiamo regnare in molti» fmi. 
| &lantemente comandiamo,che di famiglia alcuna non fia le 
cito ferinere hifforsa particolare , fe al noftro venerando Col 
legio biftorico n0 conftera,ch'ella per cinquecèro anni fia vin 
ta grande, co illuftre al mondo , con molta copia difoegetti, 
| chebabbianorecated fine guerre importanti,imprefè bowora 
| te:volendo,che tn quefto particolare altrui feruimo per fecda 
| lenoftre gloriofese dilettiffime famiglie Orfîna,Caietaza,Co- 
| lonnefe.€ perche per molti efempi paftati chiaramente s'è ve 
| nutotrcognitionech'il concedere ad va ambitiofo libertà di 
| poter maneggiar la perna,fîrinèdo i fatti proprij,.éva dar la 
| fpada senuda in mano ad'vn furiofo, efprefs amente comidia 
| anosche ad alcumo non fia lecito dife fdefo fcriner combtario, 
| ò vita formata,fe egli primasin forma di depofttosnon haurà 
| dataidonea ficurtà di cotenerfî nello ferinere dentro i termi. 
| medell'honeftà, e fè dal noffro (Collegio biftorico non farà di. 
| chiarato oggetto tanto emimente,che i fuoi fatti per beneficio 
| delle ctadifisture meritino effer confecrati all'immortalità; 
| E per efferminar dal mondo il nefando vitio dell'adalatione 
| alla quale con infinito dolor noffro veggiamo i noftri Vertuofi 
| molto inclinati. efbrefamente comandiamo , che è Scrittore 
| alcuno won fia lecito pubblicar vita di qual ft voglia Heroe, 
 ancorche prefielceffe d'Imperatoria , e Real dienità prima 
che egli fia morto; contentandoci, che degli buomini VIUI fè- 
lo fe poffa far mentione nell'hiftorie cumuerfali,ò in va brie- 
\ne elogio particolare. Dipiù, per fue le infenite inettie, 
che giornalmente ft veggono nell biftorie di msolti, «v0- 
gliamo, © efprefamente comandiamo, che a nefun no- 
Strorvertuofo Scrittore fia lecito teffere liSforie particolari 
». Centuria Prima. 9 3 di na- 
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n0n hauerà praticate le C orti. Requifito tanto neceffario, che 
nella noftra Bibliotheca Delfica alcune biftorie ft leggono 
feritte da Cortigiani della purità della lingua e di tuttit 
puù importanti precetti dell'arte biftorica affatto ignoranti , 
ma per lo cumulo de è precetti politici; de quali abbondano ; 
tanto falate, e fruttuofe, che chiaramente hanno fatto cono- 
feere ad ognvno efer particolar vert det (ortigiani forbi- 
ti felicemente pubblicare a i poSteri, mom le cofe che hanno 
vdite raccontar nelle botteghe , ma quegl intimi fenfi più 
afcofî del Cuor de i Pricipi s ch effi congl'ingegni loro acu- 
tamente Sbeculatimi hanno faputo penetrare. E perche 1 mol 
ri volumi d'Hifforie acerbe imuettiue fi leggono contro lana 
tion nemica dell Autore dell'huStoria,rimoniamo qui ghedit- 
ti mostri fopra questo particolare pubblicati gli anni paffati, 
ne quali per l'indennità della verità biftorica a’ biafimi,che 
l'vna Natione da all'altra fua nemica , babbiamo ordinato, 
che fe dia il calo di fefanta per cento. E percioche a noi chiara- 
mente confta, che la perdita lagrimewole , che hanno fatta le 
buone Lettere della maggior parte delle pretiofifime Deche 
del noftro dilettifi mo Liuto ; folo è ffata cagionata da Lucio 
Floro, 
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Flovose(prefamente comandiamo , che per l’annenire ad al. 
cuno non fia lecito epitomare , compendiare, © abbrewiare 

feritti di qual fe voglia bifforico. Così ancora contutta la ple 
ritudine della potestà , che mor habbramo fopra le buone let: 
tere, a tuttii nostri Vertuofî, probibiamo il poter per l'anne- 
nure comperdtofamente in picciolo volume fcrimere l'hiftorie 
vunerfali del Mondo , è di Natione alcuna particolare , la- 
quale è quifa des famofifimi Roman, dei Franzefî, e dei 
Saracini babbia operate cofè immenfe,comefenza frutto al. 
cuno hanno fatto molti, che dal principio del mondo fino all’ - 
età loro mpoche carte hanno feritti i fatti di tutte le nationi: 
hauendo l'e/berienza fatto conofîere ad ognuno, la lettione 
di cofe tanto fuccintamente forittesm tutto, e pertatto efer 
snutile,mon e(fendo poffibile da efia canar quell'abbondantif 
fimo frutto, che fi gufta dall'hiftorie particolari ; nelle quali 
won le cofe, ma le ragioni  &) i conficli di ee (raccontano. 
nvitimo ricordiamo è i venerandi Sacerdoti, che atten 
dano alla lettione , &/ alla fcrittura delle cofe facre, & è 
quelle perfone Laiche lafcino lacura di (trinere le biftorie 
profane,che merito di verità, non peccato di mormoratione, 
Stimano biafimar le attioni d' vn Principe s o.d’run prina- 
to, che ha operate cofe vergognofe. Data dal noftro Zodia- 
co, tl giorizo vigefimo dopo l'ingreffo no$tro nel fegno della li- 
bra,l'anno del faticofo noStro corfà , cinquemila cinquecento 
fettanta. Doppola pubblicatione di così vigorofo Editto ft 
mormora n questa Corte, (ma perche la faccenda molto va 
fecreta, il Menante, che non anuifa fe non cofe certe s non la 
da per nuona molto ficura,)che nella Congregatione babbia: 
mo ricesuta la mortificatione di fouere viprenfioni molti Hi 


LIA Storici, 
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Storici, trà iquali fî nominano alcuni della prima claffe . Per- 
che (î dice , che al Sereniffimo Giulio Cefare fu comandato, 
che nel termine di ventigiorni  vé fuoi Comentary in ogni 
modo baneffe aggiunta la frattura di ell'Erario Romano pun 
talmente, com ella paf'ò, e che ta cf faceffe mentione degli 
altri particolari che per effere piu che mediocremente $to- 
macofî, per non darfi la zappa ne piediseramo Stati taciuti da 
lui. Che Suetonio Tranquillo acerbamente fe riprefosche n0- 
gliforitti fscoi più di qual fi voglia altro letterato hauendo 
egli fatta aperta profeffiore di ferittor circospettiffimo,e po- 
litiffimo, di Tiberio poi hanefje raccontata quella ofieniffima 
lafcisia di fernirfe nelle sfrenate fue libidini fino de' fauciul- 
li, chelattawano. Sporcitia;che 1 tuttii modi douca effertac 
ciuta, non folo perche gl liftorici non pofiono affermar per 
cvere quelle fceleratezze, che tn materia di libidine fi fanno 
al buio, &/ è porte chiufe ; ma perche anco quelle cofe vere 
deonmotacerfi » che per la molta disboneSta loro piu tofto deo- 
20 effi fepolte , che pubblicate ; efendo il fine d'ogni Hiffo- 
rico inferi negli animi altrui la vertù > non infegnare VI 
tij. Ber fe dice, che più benignamente fù detto è Dione, che 
laferistura bistovica ; che tutta deue effere foStanza dive- 
vità, tutta fiego di documenti Politici nom ha bifogno di ef 
(ove ompiuta della borra di quella $peffa narratione di por- 
senti; de quali fi vedeua ch eglitanto hauea colmati gli 
feriti foi > che ffufauano quelli , che li leggeuano : cofa tan 
to più tediofa,guanto 572 effi così nelnumere ; come nella qua 
lità havea trapaffatii termini tutti dell'honeftà poiche la 
Steffo eApollo fi ra vifo , che egli haweffe fritte molte piog- 
gie di faffi, e di fangue » non ricordandofi fa Maestà , co° 


fuos 
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fior race di hamer giammaitivati all'alta vegione dell'acre 
cvipori tali che por fe fofPero potuti congelare in fangue , € 
comuertine im pietre s per bruttar gli buomini , ò per ammax, 
zarleconlefaffate. St dice che di questa riprenfione fatta 
è Dione, anco il Padre dell'Hifforie Romane Tito Livio fi 
arroftî mor poco > forfè perche fapewa , che del medefimo di. 
fetto egli non ft trowana haner la cofcienza netta . Ma per 
cofa chiara fl'afferma daogn vos cheda quer Stgmori cor 

feuerità Straordinaria feprocedette contro Lampridio è per- 
cuoche di ordine di tutta la Congregatione ehi furono refti- 
tute lefue Hifforie, e liberamente detto, che ne pubblici 
(baffi andaffe adinfognar quelle efecrande lbidini, delle 
quali con tanto fio guSto hasuewa empiuto le cvergognofe 
carte, nelle guali banewa fcritte le vite di Heliogabalo, di 
Caracalla se di altri fozzi Moffri di matura nelle più nefan- 
de lafcinie. Corre anco cuoce , che al Macchiauelli vim- 
proueraffero la fua arrabbiata ; € di[perata Politica, della 
quale tanto liberamente hawewa colme le Historie ; e gli al- 
tri foot fritti, che apertamente banca moStrato di voler 
nel medefimo fo/fo dell'empietà Strafcimare i Lettori di effi, 

nel quale vergognofamente egli era precipitato . Dicono 
apprefto, che la Congregation tutta riprefe l'Eccellentiffimo 
Francefco Guictardino di quello che malamente banefte [pax 
lato della Repubblica Venetiana , la quale la Congregatione 
tutta Hiftorica chiamò Aftlo de Vertuofi,Seggia vera d'vna 
perfetta Libertà, Antemurale contro i Barbari, Focina 
delle Bibliotheche , Sale della Sapienza Humana , Gloria 
della natione Italiana;è ferma opinione di molti,che il Guic- 
cardini alla prefenza della Congregation tuita non folo 
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viconofteffe, mà con amare lagrime prangeffe l'error fio, feu 
fandofi, na l'invidia di vedere, che mentre 1 Fiorentini per 
le domeftiche Pattioni loro perderono la Libertà ; la Repub. 
blica Venetiana ogni giorzo più ft afficuraffe nella gloria del- 
lafua eterna Libertà, così bruttamente l'hauca fatto pre- 
svaricare. Ma che la fama della viputatione Venetiana , la 
gloria dell'ottimo ( onfeglio ; com che ella con raro, @7 vico 
efòmpio 17 grandezza di Stato 12 MaeStà di riputatione 3 
ogni giorno, più fé andava aunanzando, era falita a tal colmo 
di ogni più hozorato Splendoresche della penna di ferittore al 
cuno , ancorche molto appa[fonato, m0n potcwa effere ofcura- 
ta. Si dice ancora, che dai Signori Cerfori fofe chiamato 
Giuliano Gofelini, Secretario del Senato di Milanose che gli 
diceffero , 5 egli ffimò di parlare con gli vbbriachi, quando 
nella vita,ch' egli ferie di Don Ferrante Gonzaga, facen- 
do mentione della Sede ApoStolica s non dubitò dire , che la 
grandezza di lev era cura particolare di Cefare. E perche il 
Gofelini da tanta vergogna, che lifu fatta, volea difender- 
fis liberamente gli fù dettosche anda[fe è compor fonetti, in- 
uentati per le adulationi s che le Hifforie feruinano per dire 
in effe vnafoda verità. E perche tn luogo di quelle HiSforie 
di Portozallo,che Girolamo Coneffaggio, Gentulbuomo Ge- 
mouefe già molti ammi fono pofè nella Bibliotheca Delfica,ha- 
uena dato vn'altro volume della medefima Hifforia, da lui, 
come egli diffe ; corretto in alcuni i luoghi, 7 ‘pubblici Reuifori 
dalla Bibbotheca, effendofi chiariti, che non, com egli haue- 
wa dato d credere, per vnmerfal beneficio | ma per dar fod- 
disfattione ad alcuni , che meritamente da lut erano Stati 
taffati nella viputatione, più tosto le bamena difformate ; che 
corrette, 
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corvette s gli fù proteStato ; che fe neltermine di otto giorni 
072 viportama nella Bibliotheca il prizzo volume delle Hi- 
Stories che leuò da e[fa; la Congregazione gli banerebbe fatto 
qualchefmacco. Perche la rowma tutta de Portoghefî effen- 
do $tata cagionata da quelli, che bebbono cura d'inftruire 
nella fua giowmnerza il Rè Schafhiano , era cofa fomma- 
mente neceffaria s che dall'infelice fine di tanto Ré,e 
dalle miferabi calamitadi de’ Portoghefî + 
Principi vemfero n chiara cognitione, 
che i dotti Mae$tri, che deono 
hanercura della giouimez 
za dei feglinoli loro, 
fono 1 Capita 
nidi 
eperimentato valore, 1 Senatore 
di conofcinta prudenza 


a politica À 


APOL- 
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APOLLO, PER ASSICVRAR LE 
riuiere de fuoi Stati da’ latrocinij degl’ Igno- 
ranti Corfari, Capitano del mar Ionico crea il 
Clariffimo Bernardo Cappello,al quale dà buo 
niflimi ordini. 


RAGGVAGLIO LV, 

€56 OL ENDOlaMacftà d'eApollo prouedere 
2 A è i molti danni, che nelle riviere di ( orintho 
co loro vafelli armati fanno gl’ Ignoranti 
Corfari alle buone Lettere s due giorni fono 
nel gran Senato de’ Letterati (apitano del 
mare Torso dichiarò 1 Clariffemo Bernardo Cappello, al qua 
le SKrettamente comandò,che per fimil bifogno afColdaffe fan 
ci, contentandofi ancora ; che feco poteffe menar molti giowa- 
m1 Poeti della più vara Nobiltà di questo” S tato: 1quali per 
dar principio al meftier delle armi, volontariamente feerano 
offerti di feruire ftua Maestà in questo bifogno . Apollo dapos 
fece chiamar' a fe il Capello, al quale con rigor grande ordi- 
mò, che fotto penadi effer dichiarato vergognofo ignorante 
107 altri con le fue Galee donefe moleStare ; che vafelli ar- 
mati di Corfari igmoranti, e per lo viaggio lotto con le loro mer 
catantie liberi lafciafte andare vafelli de Mercatanti di 
qual fi voglia nattone,a’ quali di più faceffe ogni pofpibil'ho- 
more, e fino ne loro bifogni gli atutaffe, come ben meritanano 
 buominitantofruttuofi tanto viili, c'neceffarij al genere 
bumano, ilguale per la nobilifima nduStria di quefti tali, 
gode le delitie nate ne più lontani paefî  percheim luogo del 


zelo, 
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zelo ; che fiva Maeftà volena moffrave a tutto il Mondo ; di 
difendere dalla vapacità de' Corfari le facultà 3 e le perfone 
de’ (îsoi Vertuoft fiedditi > con ecceffimma alteratione del prez- 
zo di tutte le cofe , che da remotiffime Provincie erano con- 
dotte in Parnafo , l'otilifimo commertio degli buomini non 
fifofe impedito, e la gloria nobilifima ; che con eftirpar dal 
Mondo gl ignoranti Corfari, egli wvolena acquistarfisall'ho- 
vache di nuovi, e più vergognofi Ladroni egli l'hanefe em- 
piuto ; non fi cangiaffe im va bruttifimo vituperio . Difte 
poi fia Maeftà , che cofa troppo vergognofa farebbe tata, 
che l'imprefa di rubar le navi de i pubblici Mercatanti fe fuf 
fè fatta è nome dello Steffo Principe di ogni più efquifita ver 
tu,ilquale grandemente haurebbe aumentato il biafimo fto, 
quando in così brutto efercitro fofe Stato veduto impiegar 
la prima Nobiltà del fico Stato, laquale Sporcamente hbaureb 
be comuciato i primo foldo della (ta militia, fe le prime fat- 
tioni di guerra foffero State un fiale giare vna Naue di Mer 
catanti. Et acciò ognuno rimaneffe chiaio, che tn così impor 
tante negotio fia Maeftà non altro intereffe banena , che il 
pubblico beneficio , $trettifimamente comandò al Cappello , 
che tn quell'hora medefima, ch’ egli faceua cattura di alcun 
vafello de' Corfari, doueffe vecider quei Ladri, mon folo per 
dare è così pernitiofa razza d'huomini (Pawento maggiore 
ma acciò col concedere il rifcatto , opera tanto utile , non fi 
conuertiffe 1 vna pubblicase dannofifima mercatantia , per 
molti imfelicifimi cafî feguiti effendofi pronato ; che quei Cor- 
fari, che prima cerano Sfati prigioni, e che por fi hanewano rI- 
comperata la libertà, molto volontieri di nuouo, fierano efpo 
fit adognipericolo per riguadagnare il denaro pagato per lo 
| vifcatto 
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rifcatto loro . L'ultimo se principalyfîimo ordine , che fua 
Maestà diede al Cappello fu, chetl carico di lu folo etenda 
guardarle riwiere dello Stato di Parnafos come dal 
fuoco perpetuamente fi guardaffe di giammat 
non partir da effe, affine di non inciarme- 
par nella vergogna ; nella quale 
incorrenano quegli fîtoc- 
chi, che la notte ab- 
bandonando 
«llet= i 
tomaritale ; per eRere andati ad adv. 
rerare le mogli altrut, vergo- 
guofamente. dineniuano 
COPMULI è 


AL 
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A©L PRINCIPE DELL'EP.IRO 

eflendonato il primo figliuolo mafchio, egli 

tanto fe ne attrilta, chevieta,che di quell’ac-, 

quifto fi faccino fegni di allegrezza nel fuo 
ftato. | 
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dl > VIA piro : fono dei venti due, € auuifano la 
{rg vafota di “vm figlinol Mafchio è quel Prin 
r 7) { Di / I cipe, 0 dicono, che per ef er quello il primo- 
i Seed gemito, tPopoh dell Epiro nonfolo fentiro- 
no contento Straordinario, che fi foffe afficurata la fuccejffo- 
ne del Sigmor loro, ma che <> effi,e moltiS ignori grandi con- 
wicini fe pofero all'ordine per farne Straordinarij fecni di al- 
legrezza. Quando (olo Priacipe tn quella pubblica letitia, 
talmente fu-veduto mesto , che al fo Maestro di cafa., che 
andò per pigliar l'ordine della [pefa ; che douena farfî per 
honorar cor fisochi s con girandole, e con altre feSte» l'acqui- 
Sogrande, che fi era fatto di wn feelinolo, probibì il fare al- 
legrezza alcuma, e li dife,che come prima kifoffé nato va fr- 
glinolo, all'hora faceffe gettar li fonti di perpetuo vino , che 
fe pubblicaffe per quaranta giorni Corte bandita nella fa ca- 
fay e che in Gioftrè, e Tornei fî SpendefRerocento mila fcuti. 
Strana riposta queSta del Principe parue al MaeStro di ca 
fa, alquale così diffe, Come dunque,Signor mio, questo, che 
è mato, non è vostro figlinolo è hauendolo partorito voftra 
moglie dodici mefi dopo; che facefte le nozze con let ? Hora 
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pa fà Vltimelettere ; cheft fono bauute dall'E- 
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mi accorgo 5 replicò all'hova il Principe ; che gli buomina pri- 
wati non hanno l'ingegno proportionato per ben difcorrere de 
gl'intereffi de' Principi. Ma per farti chiaro , che con molta 
giudico pur hora ti bo detto quello ; di che molto ti fer ma- 
vanigliato; dimmi, quant'anni 101 truowo 10 bauer hora È 
Diciotto forniti li dodici del paffato,viSpofe il Maeftro di Ca- 
fa. Se questo è > fogguenfe sl Ducapall'hora chto farò di qua- 
vant'anni ; quanti ne baurà mio figliwolo ? Ventidue , repli- 
cò il Macftro di cafa. Confeffa dunque ; diffe all'hora il Prin- 
cipe, che queSto che mi è nato,mi è fratello mon figliuolo,per- 
che gli buomini privati diftinguonoi figlioli dai fratelli 
dalla nafcita si Principi dall età: e fappi > che quei faranno 
mici dilettifimi figliuoli ; che minafceranno all'hora che tò 
haurò cinquant anni; € nella natività di quefli mi contento; 
che fi faccino allegrezze ffraorainanie : perche quando ad vr 
Principe giowane, come forio > nafcono figliuoli mafchi, anzi 
per meStitia fa bifogno fonar le campane è morto,che le trom 
be per allegrerza : mercè che il Principe ; che piglia moglie 
nella frua giowanezza; pone fe fteffo nella difficultà di quella 
moltitudine di figlinoli , che è la vera pietra degli fcandali 
in qual fî voglia Stato : cofatanto vera, che chi regna fopra 
la terra non altra gratia maggiore può riceuere dal Cielo,che 
run folo figliuolo mafehio vitale : GF oltre ciò quel Princi- 
pe, algquale nafcono figlinoli molto per temposnon deue hauer 
l'ambitione,che tanto è unita alla carnalità di noi altri, di 
non voler ancor che Nonagenarij fino all'vltinò bora della 
vita; abbandonar la Dominatione. Mercè, che ficome 1 Pa- 
dri hanno il fomite di movire comandando, così 1 fighuoli, al- 
lhora che arrivano ad vna certa età, non hanno pattenza 
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di potere affettare, che frutto della loro Signoria ff matu- 
ri con la morte de’ Padri loro, perche molti fe fono tronati i 
gliwoli de 1 Ré grandi, che accecati dalla cola di ignoreggia- 
re, più ro$to hanno voluto por la falute loro è sbaraglio per- 
mangiare l'agrefta il Giugnosche affettare che l'una fi ma- 
turi il Settembre. Se questo è dif e all'horail Maftro di ca- 
fa, fon forzato Stimar deploranda quella conditione de’ Pri 
cipi , che notpriuati tanto inuidiamo. Sappi foggiunfe all'ho- 
rail Principe» che quando ilfiglinolo , che miè nato hora, 
farà arrinato all'età di venti anni , e che mon li darò in ma- 
0 l'offoluto gouerno di queSto mio Principato , fe mi trame- 
rà nowità alcuna contro la vita, ò lo Stato, in quell ‘ecceffo 
tè haurò errato to , che egli. Et è chiara la ragione ; percio- 
che così farebbe difcortefia won rinuntiareli all'hora il gower 
— mode Popoli del mio Stato , come inbumanità gran- 
de farebbe ; fe mangiando to ad'ona lauta men 
— fa, all'hora che lo vedeffi tar Sopra 
la tauola in piedi arrabbiato di 
fame, mon È ‘inmtaffe 
À mangiar 
mMeco. 


. 
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PpeER CASTIGO DEGLI ADVLATORI 
crige A pollo vn nuovo ‘Fribunalea zi 
inParnafo; maconinfelicif- || uu 

fimo fucceflo, 
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IENA HONORATA;0 Vertuofa vitaschei Let 
GR terati menano in quefto Stato di Parnafo, 
non tanto fî deue attribuire alla feuera pena 
Q minacciata dt vittofi, all'immenfo premio 

proposto di Vertuofi ; al buon gemo, che per 

lordinario hanno i Letterati , quanto alla prudenti[fima ri- 
folutiome di Apollo > di hauere adogni vitto; adogni forte 
di delitto eretti Tribunal (partati; e Giudici proprij © pere 
cioche t diforduai paffati hanno moftrato è fua Mac$tà ; che 
i pochi negotij commefi a' fuor Musiftri, ottimamente , © 
con fomma accuratezza fono [peditt, one quelli, che ne 
banno cumulo grande ; n com preSterza > nè con buona 
| GiuSHicia poffono cerminarti. Né Apolto prima che fer me- 
fî fono fi è ausseduto del difordine grauiffimmo , che regna 1 
questo Stato; nel quale vedendofi Tribunali molto rigoroft 
eretti contro tutti que Viti più principali, ne quali più fa- 
iniliarmente peccano gle huomint ; quello folo dell Adulatio- 
ne,tanto odiato da ua Macftà , tanto pernitiofa à i Princi- 
pi a! priuatifi vede fenza Giudice,e fenza pena:di ma- 
nieratale,che no per altra cagione parewa d fia Maeffà, che 
quefto morbotanto ft fofe e dilatato tra le genti , eccetto per- 
che per la fia cura non hauca nè Medico, nè Spettale. Apollo 
; o, si je dunque, 


* 
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dunque » che fempre inuigila all estrpatione de’ vitij più 
brutti, 7 all'indennità dè (moi Vertuoft , STimò cofa necef2 

farta correggere tanto errore, e por freno è vitio tanto feele- 
rato. Di modo che ci mefî fono per va fio moto proprio erefo 
fem questa Corte vn Tribunale contro gh eAdulatori, con 
pene tanto fewere 3 che volle, che quets che di così vergo- 
guofo delitto foffero tronati colpenoli, legati alla catena infa- 
me » che ft vede nel Foro Maffimo , vini foffero fcorticati 
da Marfta dotti[ftmo nel meStiere, ch egliimparò d (ie (Pe- 
fe. E per maggior fenerità è così Vituperofò vitio deputò 
Giudici 1 più capitali nemici, che babbiano gh Adulatovi ; e 
queStifurono tatti i più (celti Poett fativici di questo Sta- 
to. Gihdice dunque fupremo fu dichiarato Dietro Arveti. 
m0, Anuocato del Fifto Giouenale , F cale Lodonico Ario- 
fl capo Notaro Francefîo Berma,fuoi fiaftituti Nicolò Fran 
co, e (fare Caporali. E perche dopo l’erettione del Tribu. 
male fèi meft pafarono, fenza che contro gh Adulatori com- 
parife querela alcuna , e purfi vedena, che (enza alcun ri- 
Spetto di così rigorofa pena s e di Tribunale tanto fpauente- 
uole lAdulatione pubblicamente fe efercitama 1 Parnafos 
Apollo per bauer'occafione di caftigar questi (îelerati, fî val. 
fed'vnnumero grande di Spie, lequali dilicentemente offer 
uando,quali fofero eli adulatori in Parzafo,li denuntiaffero 
alT ribumale. Quefta medicina operò buoriffemo effetto,per- 
che fbito infragranti fiutrowato Bartolomeo Canaleanti i 
che adulando vn Principe inetto , dato alle caccie, immerfo 
— nelle Libidini,ingolfato nell'delitie,del pubblico Gonerno del 
Suo Stato, trafîurato fino al fogno s. di bauerlo dato in mano 
di Vy fo MiriStro venale stenorantese fommamente a ppaf 


è, diva fiona- 
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fionato, chiamana Vigilante,Indefe(fo nelle fatiche , 315190160 
de’ Solazzi, iguali tutti banca ripofti ne i negotij . Con tm- 
dicibil dilicenza fu catturato il (analcanti, ilquale inconta- 
mente effendo Stato claminato, confefsò, quanto il Fifco defi 
derana da lui: onde il Giudice verfo luì vfando l’ultima 
mifericordia della Giuftitia, gli decretò 1 tre miferabili gior- 
nj della difefa della fua vita, e Marfta rotò il (uo coltello, 
e pofe in ordine gli altri ordigni per farft honore s quando ef- 
fendo il Giudice venuto all'atto dell’ efaminare sl Principe 
«Adulato, trouò, che ancorche notoriamente foffe tale, quale 
fe è detto, pretendeva nondimeno,che il Canalcante di lut non 
folo baefe detto il evero s ma che nelle lodi, che di buona ra 
gione dicewa douerfegl, fofe Stato fcarfo. Di maniera tale 
che dimandato, fe contro il ( analcanti cvolena dar querela; 
efe dalle Adulatiom di lui fi chiamava offefo > con fdegno 
grande vifpofe 1 Principe, ch'egli non potca querelarfi contro 
chi bavea dettoil vero, e che non ffimana ingiuria quelle 
vere Lodi, che da lui meritawano di effer rimunerate:e /0g- 
giunfe che di quel suono tribunale, che più parca muen- 
tato per vituperare gl buomini bomorati ; che per caftigare è 
furbi s ininfinito rimaneua fcandalizzato € maranigliato. 
L' Arretino dalla rifbofta di quel Principe, grandemente co- 
ne0/]o scon libertà maggiore di quello, che gli fî connemina ; gli 
diffe, che notoriamente e[ferdo egli f'upido d'ingegno , net 
to al gonerno degli Stati, ilqual tutto bauewa abbidonato 1: 
mano di vn fuo vitiofifimno fauorito , con qual fondamen- 
to di verità potea pretendere ; che il Cavalcanti nel lodare 
va balordo fio pari sfacciatifimamente non baueffe menti- 
ta. Con rabbia; che non fi può dir con parole; nè fcrinet 
con 
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c0n penna fr aumentò all'hora quel Principe contro l'Arreti- 
mo secosìghdaife 0 

Tune dirai, efarar tante, e tante 
Lingua fracida , marcia , fenza fales 
Ch al finfrtronerà pur cun pugnale 
Miglior di quel d'Acchille, è piu calzante. 
Saggio fon io, etufeicunfurfante, 
Nutrito del pan d'altri, del dir male, 
Vn piede hai in chiaffo, l'altro allo[Pedale 
Stroppiataccio , ignorante , &) arroganie. 
“Der queste tanto ingiuriofe parole, dette ad va Giudice fea 
dente Pro Tribunali, talmente difdegno fe accefero il Fi- 
fiale, Notai se tutti ehVfficiali di quel Tribunale s che fi 
gettarono addof8o è quel Principe , però condurlo prigione: 
ma egh, che più era brauo di mano , che valente d ‘ngegno, 
mon folo difefe je Steffo > ma aiutato dalla fra famigha ; al- 
l'infelice eArretimo fece vi occhio come vr calamaro, VIze 
zò vm braccio è Gionerale , ruppe la gamaffa destra al Ber- 
na, €) il ponero Ludonico eArioSti ; che come vide attacca. 
ta quella tervibil baruffa fî pofe in fuga , cadette ciù dalle 
Scale, e (è fracaftò tuttala perfona. eApollo come prima 
bebbe la nuona di così gran difordine , won tanto fe accorò 
perla vergogna fatta a quel nono Tribunale , e per lo dan- 
20, che vi hancazo riceuuto quer fuor Poeti, quanto perche 
totcò con mano , il morbo dell'Adulatione eftere infermità 
incurabile delitto fenza caStigo, poiche gh buomini fi vede- 
uano condotti d tanta cecità, che l'imgiunie perniciofifime 
degli Adulatori, Stimanano fauori degni di rimunera- 
trone , onde cor grandi(fimo fo cordoglio “annallò il Tri- 
Centuria Prima. Aa bunale, 
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bunale , e confefSò non c[fer poffibile punir quel delitto del 


quale non fi trowama chi cvoleffe querclarfi. 


APOLLO SOPRAMODO INVAGHITO 
delle vertuofe qualità di Torquato Taflo lo 
crea Principe Poeta; e eran Conteftabile della 
‘PocefiaItaliana. | 
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UP GNI giorno, € nel verfo Heroicose nel Liri- 
cos e melle Profe, e ne verfi, e nella Poefta, 
A\RES0] | e mella Filofofa, & in fommain ogni forte 
RZ 4 di compofitione riuftendo Torquato Taffo più 
COST mmirabile in Parnafo , inuaghito Apollo 
della foauità del dire , della nouità de concetti della facili 
tà della Vena ; e dell'’'Amenità dell’ Ingegno di buomo tanto 
fragolare, l'altra mattina vsò verfo lui fegni di frdordina- 
via affettione: percioche di proprio Moto lo creò Principe Poe 
ta, e gran ConteStabile della Poefia Italiana , € nella mede- 
fima bora con folennità grande gli diede le infegne Reali fo- 
lite concederft a Titolati Poeti di poter tenere 1 Pappagalli 
alle finestre, le Scimmie alla porta. E Stata cofa ammiran- 
day che il Taffo in quella occorrenza non folo fe fece conofcer 
degno dell'honore, che gli bawca fatto fua M aeStà, ma me- 
riteuole ft moffrò di grandi molto maggiori . Percioche ; nor 
come fanno molti,che dal capriccio della fortuna,ò dalla biz 
zarria dei Principi dalla baffa ef endo efaltati alla fortuna 
delle foopreme dignitadi, credono,che basti loro veftir la toga, 
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pompofa di quel uuono Magiftrato , e lafciano l'animo rico- 
perto dell'antica giubba della viltà fatta di panno dozzina- 
le,etutta$tracciata, maftbito dopo il grado di tanta di- 
guità veftì l'animo di quelle Heroiche e Reali Vertudi,che 

‘aTitolato Poeta fî conveniano : Onde nel medeftmo inffan- 
ze, ch'egli per mano di fua Macftà riceue l'infegne Reali per 
quaranta giorni continui tenne nella fua cafa Corte bandita, 
ne quali contanta abbondanza , e lautezza ditutte le pu 
gusStofe vinande i Vertuofi di tutte le profeffioni furono pa- 
fciuti che Letterato alcuno non fi è trouato in Parnafo ; che 
anco fopra la forza della ftua comple(fione non habbia crapu- 
lati cibi Vertuofeffimi, che non fi fia inebriato di faporitifimi 
(oncetti:@ ul tutto contanta copia di ognifcienza più efqgui 
fita, che fua MaeSta , e le ffefte Seremifime Mufe grande- 
mente rimafero maranigliate ; come dalla difenfa di quel 
fecondifimo ingegno habbra potuto cauarfil'inefauffa molti. 
tudine di tanti elegantifftmi Concetti, conditi con le più cle- 
ganti fiafe e modi foawiffi mi di dire. Ma n quelle allegrez, 
zesim que” comuiti celebrati con tanta vniuerfalfoddisfattio- 
ne , alcuni furbacchiotti Poeti ruppero lo fcrigno più fecreto 
del Taffo, oue egli conferuana le gioie delle compofitioni fue 
più ffimate, e ne rubbarono l Aminta ; laquale pos fi diuifero 
tra e[fî: ingiuria, che tanto trafiFe l'animo del Taffo che gl 
snamarì tutte le fue paffate dolcezze: e perche gli Antori di 
così brutto furto fubito furono fcoperti, e dagli sbirri fu da- 
ta loro la caccia. Effe, come in ficura franchigia , fi ritirarono 
nella cafa dell'Imitatione, onde dal Bargello di eSpreffo ordi 
ne di Apollo furono fubito eStratti , e vergognofamente con- 
dotti prigioni. E perche ad uno di effi fn trovato addofo il 
o KR 4 Prolo- 
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Prologo di effa Paftorale , conforme at termini della prati- 
casburrefca , fubito fiv torturato , & interrogato {upet a- 
lijs, & complicibus :-ondedmifero nella corda nominò 
quaranta Poeti taglia borfe fùoi compagni, tutta gente vt- 
lifîma, e che eRendofi data al giuoco , &/ atutiti più brusti 
vitij , non ad altro mestiere più attendono, che a rubarei 
concetti delle altrui fatiche facendo tempone , hauendo in 
horrore il fiudar ne libri; e flentar mei perpetni Studij ; per 
gloriofamente vere al Mondo con le proprie fatiche . W 
Pretor Vrbano vfando contro quefti Ghiottomi il debito ri- 
gor delle Leggi; licondennò tutti a troncar vna capezza Pe 
gafcas e l'altra mattina nel Foro Maffimo piantati fi vide - 
ro molti patiboli, per lo numero de' quali grandemente ef- 
fendofe Apollo commofio, fece fapere al Pretore ; che fe be- 
ne quei ladroni meritauano l'ultimo fupplitio , che però con 
pene Straordinarie ma grani, € efemplari i pumiffe tutti, 
perché all'hora, che nelle forche fi vedewano certe odiofè ftax 
gate , ogni ancor che fantiffima GiuStitia era interpretata 
enorme crudeltàs perche quelli meritanano il nome di hono- 
vati Vffeciali, che ft facewano conofcere oculati im probibire + 

delitti, oue i (ftibondi del fangue bumano mostraua- 
m0 di fentiv ufo im far nelle piazze (pefi [pet 
tacoli di forche credendo gl’ infelici di fa 
lir di conditione, quando fé ha- 
ueuano acquiftata fama 
di grandi impic- 
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VN. LETTERATO CHIEDE AD 
Apollé l’arte da far buona memoria, & è {cher- 
nico dafua Macftà. | 


pt GK ARI 0. LIX. 


9 ELL'evdienza di giovedì paffato auanti 
Apollo fî prefeutò vno affai ben Selato Let 
teratucecio , ilgual diffe è fa Maestà,ch'egli 
per le poche lettere, che ft trouaua hauere, 
non avdina comparir ne pubblici Ginnasij; € 
che la fova debolezza nelle fewenze nafieua dalla meno che 
mediocre memoria , ché ghhauea dato la natura , poche cofe 
ricordandofi delle molte, ch'egli Stwdiaua > e che ardendo d'’- 
vna neStingubil fee delle buone lectere-bumilfimamen- 
te gli chiedewa qualche rimedio,col quale hauefe potuto far 
acquifto di quella profonda, e tenace memoria, che hanzo 
quer gran Letterati,che fi ricordano di tutte le cofe s che leg- 
gono: e che fopra tutto eratiffîmo hi farebbe Stato il dono del 
la memoria locale,laguale bauea vdito dire , che ffraordina- 
vuo bomore facema è quelli,che la poffedenano. AcoStui vi[pofe 
eApollo;che dagli buonzini innamorati delle (cienze l'eccellen 
te memoria S'acquistawa con la perpetua lettione de’ Libri, e 
che la memoria locale cra cofa da Cantimbanco,e da quei Let 
verati dozzinali,che fi pafcono d’offentatione , e d'vna certa 
boria di parer quelli,che non fono, n0n da faldi, e ben fondati 
Letterati, apprefto iquali ella affatto è ridicola ; (olo feruen- 
do per far Stupire il vil popolaccio , ilquale, quando alla 
- mente ode vecitar le carte intiere d° un Autore , ancorche 
I elleno 
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elleno non faccino è propofito di quello , perche ff recitano 
grandemente trafecola. Rephcò quel Letterato', che porche 
cost era, egli deftderaua migliorarlafua memoria co foli ri- 
medij ordinarij . A questo rifbofé Apollo , che non fapena, 
che con altro più preftante medicamento la memoria degli 
huomini fr poteffe ridurre è perfettione, che col perpetuo ftu- 
sa col quale l'afficurana > che hauerebbe confeguito tutto 

l'intento fo . Soggiunfe all'hovail Letterato, ch egli (fera 
chiarito, che nè meno lo fEudto affiduo, ch egli vfaua,rende- 
ua buona la fua memoria: perche rvltimamente con diligen- 
za efquifita hauendo fiudiato il miracolo de' Poeti Latim 
Virgilio , dell'infinite bellezze , che vi hauea notate , tutte 
mevitiwoli(fime di giammai efere fcordate, dipochiffime fi 
rammentana. Chiaramente mostrò fua Maeftà , che quetla 
muova inftanza l'era Stata notofa , perche con alteratione è 
lui infolita nelle andienze-nelle quali vfa pattenza mirabi- 
le , diffe è quel Letterato , che di nuowo tornaffe a ffudiare 
Virgilio, che nella feconda lettione molte più cofe farebbono 
rimafe nella fa memoria ; che nella prima. Por fi voltò A- 
pollo cverfo i circoftanti, e diffe, che odtofifima ghiera l'im- 

pertinenza d' alcuni, che per efferfi vn folo quarto 
d'horafermati in un Molino haurebbono vo- 
luto fune tutti infarimati , come fo- 
no quer molinari, che notte, € 
giorno vi Stanno tutti gli 
anni della vita 
loro . 
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G.1O.VaBENZA LE RIFIVIT A. LA 
disfida fattagli da Francefco Berni di feco ci- 
mentarfi nella Pocefia fatirica. | 


A CERA DIO 


ere 2 OTTO il portico de Ginnasij Poetici pochi 

(Ca TÉ TY) giorni fono alcuni Poeti Latini, C/ Italiani 
AG MYA facevano vr vertuofiftmo Paralello tra la 
Poefta Italiana, e Latina, quando è Lodowt- 
| | co Arsoftoparendo , che 1 Poeti Latini di fo- 
werchio c/altando le cofè loro, troppo inuilifero la Poefia Ita- 
liana, diffe, che gl Italiani cedewano al vero Heroico , gra- 
ue per la maeStofa lingua latina , pompofò , e fommamente 
vifonante ; per l'eccellenza della legatura de' Dattili con gli 
Spondet : ma che nella Poefta Lirica era d'opinione » che più 
tosto fi deffe vguaglianza , che fiperiorità : ma che nella 
Sattra el Italiani tanto fe erano auanzati, che ne” fali delle 
cofe pracewoli, nella mordacità delle materie grawi, nella fa- 
cilità di [Pregare i concetti loro di gran lunga hancano fupera 
t11 Latini. Malamente da i Latini fu vdito il parer dell'A- 
riofto, ©} tn difefa loro differo, che nor fapeano vedere con 
qual fondamento i Poeti Italiani nella Poefia fatirica tanto 
preftameffero degl ingegni loro ymon trowandofi tra e/fi fog- 
getto alcuno ; che meritamente poteffe paragonarfî è Gioue- 
male, e che gh deffe il cuore di fare è ‘fronte è Perfio. A que= 
Sto ragionamento fi trowana prefente Francefîo Berni, ilqua 
| le nella Satira bauendo trapaffatit termini tutti della più 
mordace maldicenza , anco allo ftefo dicacifftmmo «Aretino 
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co° foi taglienti verifi banea date fevite tali,che nella faccia, 
nelpetto, € nelle mani ne portaza vergognofi sfregi. Coftui 
diffe è que’ Poeti Lat; che rifpetto è lu Giowemale nella 
Satira cra vi'ignorante € che quella verità, che diceua, 
baurebbe foffentata im vn campo franco, in vna macchia fi- 


cura, al primo, al fecondo aftalto, 7 al terzo fangue, non fo 


lo à Giouenale , ma ad ogr' altro vertuofò Poeta Sattrico,. 


ancorche haneffe hawuto il vantaggio, del Comentatore.Non 
può dirft lfdegno, che le parole del Bernt cagionarono in tut 
tii Pocti Latini,iguah per rintuzzar la fouerchia pretenfio- 
ne di quell'huomo arrogantese per foStener la riputatione del 
nome Latino tant offéfò , poco mancò , che nor faceffero fu- 
perchiaria contro lui. Ma Horatio Venofino, volendo che 
quella quiftione alla canallerefca fî difirifte da bonorato Let 
rerato, addolcì gli animi de Poeti Latini già infelloniti, € 
diffe al Ber, che di tutto quello,ch egli hanea detto n pre- 
giudicio dell'honore di Giouenale, mentiva: e che malamen- 
te banca parlato di un Poetasalquale egh non era degno dî 
temperar le penne ; € che è nome di Gionemale accettana la 
disfida : che però il primo giorno con le fe ottane , e co' fuot 
terzetti compariffe nel Campo di Bellona, nel quale Gioue- 
male co verfé herotci in mano gli baurebbe refo buon conto di 
fe. E questo detto il Berni accompagnato da fuor Poeti an- 
dò ad armarlî, &/ Horatio in molta fretta corfe d ritrowar 
Giouenalealqual e raccontò tutto quello, che tra lutse l' Arre 
tino era feguito. Gionenale attonito, e sbigottito per la noyi- 
tà delcafo,per buon [Patio di tempo $tette (o[pefo fopra de fe, 
poi così diffe: Horatio , fe è nome mio hat accettata la disft-- 
da del Berni, cimentati tu con e[fo lui ; perche to non ho cuo- 
re di 
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rediSftarelià petto.Trai Poeti Latinito non Fimo barba 
d'huomo s nè temo cun fico fettanta Zoili | ma dé Porti Sa- 
tivici Italiani tremo folo è fentirli nominare . All’hora Hora- 
tio,vedendo così malamente precipitata la propriase la ripu- 
tatione dituitii Poeti Latini, fece cuore a Giouenale, e li 
diffe: che cwoleffe ricordarfe, ch' egli era il Principe de’ Poeti 
Satuici , e che vr fuo part, che banca meritata la fomma fe 
licità de (omentatori tanto ambita da cvertuofî Poeti, n01 
dowca/gomerntarfi della dicacità del Bernize che non fidaua 
proportione alcuna tra l'arma poderofa del’ verfo beroico, tra 
l'eccellenza della lama della lingua Latina, <il languido 
vera Italiano fatto À cafo ; e così fattamente obbligato alla 
duracatena della Rima , che da leii Poeti Italiani basendo 
legate le mani, nonpotewano menare i colpi diritti, e douce 
cvoleua, e ricercata il bifogno, come altrui chiaro tefttmonio 
nevendewa i Mauro, che nella pericolofifima quistione, 
ch’ egit hebbe, quando Stando è lauorare in cun campo di fa- 
ue fu aftalito da cun fio nemico, all'hora che volle tirar 
gli una mortale ffoccata nella pancia , la Rimalo forzò 
à dargls nella fchiena , col qual colpo da traditore egls ri- 
mafe cvituperato. Quanto più 1 Poeta Venofino facena 
cuore, eriftaldana l'animo di Giouenale , tanto più in lui 
crefcewa la timidità . Già trai Vertuofi di modo fera fPar- 
fa la nuwowa di questa disfida , ch' ella fino qunfe è gli orec- 
chi di «Apollo, il quale ne fentì guSto particolare , perche 
ilfommo diletto di fa MaeStà tutto Pla poffo nel veder 
due Letterati arrabiatamente cimentarfî infieme, e darfî 
Vertuofe ferite nella miputatione : percioche è fangue fred- 
dot Vertuofi per lo più parlano , e fcriuono infipidamente, 
14 
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ma velcalor dello (degno nell'ardor della collera , per dife- 
Su della loro riputatione se per acquistar gloria » fanno cofe 
maggiori i delli ingegno humaro. Onde banendo rifaputala ti- 

mudità di Giowemale tn grandi [fensa fr etta lo tico chiamar è 
ps con acerbe parole gli rimprouerò 0 la fua viltà s eltrac- 
comandò la riputatione della Satira latina. cAll'hora Gioue- 
male in fia difefa così diffe a fua Maestà : Sire yi0 bhò il me- 
defimo cuoresche fempre s nè temo l'incontro di diece Poeti 
fatirici Latini,fupplico Voftra Macftà è ricordarfische l'ec- 
cellenza di tutta la Pocfia fatirica fa poSta, non vell'haner' 
ingegno avdito, Spirito wo , talento maledico , fali acuti 
facetie gratiofe se motti pronti, ma nella qualità dell'età; 
nella quale altri nafce:perche ne' fecoli grandemente corrot- 
ti fo pra modo feconde fono le vene de’ Poeti maldicenti ; e 
l'età mia punto non può paragonarfi con la moderna tanto 
peggiorata, infurbita,intriffita. Se il Berni compariffe nell’ - 
arringo , econla lancia de’ vitij modern ignoti all'età mia 
27), gioftraffe suon mi gettarebbe egli di (ella, e è è gambe le- 
mate non micacciarebbe fuori dello ffeccato ? Si quietò Apol- 

lo per questa rifpofta, edichiarò, che fe ben Giouena 
le cagliauasmon ci rimettena dell'honore, nè fa 
cewa attione indegna di honorato Caua- 
lier Poeta, perche non temena 
l'ingegno del Berni, mat 
fhortempi corrotti, 
troppo difee- 
Qua- 
li da quelli di Gio- 
ucnale. 
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DOMITIO CORBVLONE PER 

alcune parole decte dalui nel fuo governo di 

Pindo, lequali prima per pubblico editto da 

Apollo erano ftate dichiarate Tiranniche, dal- 

la Quarantia Criminale feueramente effendo 

. proceflato con molta fua lode alla fine vien li- 
berato . | | 


ARIA GU A 4 Bode LEI. 
di è 
ero ERCIOCHE laCittà di Pindo, etutto 
o RES Pra, alto popolati[femo terstorio, perla fouerchia - 
“og Ù È i pracenolezza vfata da alcuni Gonernatori, 
che per lo paffato I fono fiati, fi era compi- 
| . tadinumero grandi(fimo di ficarij.e di peri- 
colefe fattionilequali grandemente inquietamazo la pace de’ 
buoni, la Maestà d “Apollo, per fremar con L'efemplar caftigo 
de pusfediciofi tanta licenza de’ fuoi fadditi , due mefi fono 
mandò è quel gouerno il rigorofefftmo Domitio Corbulone,il- 
quale in pochi giorni fî portò di modo, che da vna fomma fe - 
ditione in uma pacifica quiete riduffe il popolo di quello Sta- 
to. Et occorfe, che chiedendo egli ad alcuni fuoi confedenti, 
im qual concetto celi foffe del popolo,liberamente eli fù rifpo- 
$70 che ilrrigore, che hanea vfato contro molti, di modo ha- 
| neafpanentatol'vnimerfale, che tutti l'odianano . Per quel 
la vifoffa fuor di modo fe rallegrò Corbulone , &/ è que” [uot 
amorenoli vifpofe le trire prep derint,dum metuant 
lequali ; come delitto capitali(femo , febito fhvomo miportate 
ad Apollo. Malamente fenti fra Maestà così atroce accu- 
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fase commife la caufa alla Quarantia Criminale : e perche 
per decreto di fa M acftà, pubblicato molto tempo prima, e 
ffato dichiarato , che qual fî voglia Principe per leggittimo, 
per Naturale  & per hereditario ; ch' egli fi ta, che bauef- 
fè ardito dir parole tanto infolenti, e temerarie, incontanen- 
ce incorre[fe nella pena d'effer tenuto, bauuto, e riputato va 
abbominewolifimo Tiranno , e che ghiofficiali, che ; anco per 
inaunertenza > le fe foffero lafciate vfèir di bocca , veniffe- 
ro puniti di pena Capitale; C orbulone dalla Quarantia (ri- 
munale fù citato ad informarla Corte . Tlauale il giorno fe- 
quente comparue awantit Giudici; da quali con fcuerità 
grande fu la caufà ventilata, <> mentre il popolo tutto di 
Parnafo afpettana di veder qualche rigorofa dimoStratione 
contro quell’ Officiale, famoriti(fimamente con participatione 
di ftua Maestà fù veduto e(fere afoluto , e con molto mag- 
giore autorità rimandato al fto gowerno . Hauendo quei Si- 
gnori della Quarantia dichiarato,che ne Principi,che hanno 
il giele della gratia in mano, quelle parole erano vergogno- 
fiffeme, &) affatto tiranniche , bonoratiffime in bocca divi 

Officiale, che non altro ha in poter fuo, che il olo odio- 
| fo aculeo della Giuftitia ; quel Principe vera- 
mente efendo mirabile ; che da' fiuoi Po- 
poh fa farfiamare, e riuerire, 
quell’ Officiale fufficien- 
tiffimo,che ha gemo . 
da farfi temere, 
@ cvbbi 
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PER LA PROMOTIONE DI 


Diogene Cinico a grado maggiore, eflendo va 
cata l’honorata Cattedra della tranquillità del- 

Ta vita privata, Apollo ne prouede il famofo Fi- 
lofofo Crate, che la rifiuta, 
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29 [OGENE Cinicoquegli, cheper tanti an- 

21 con molto frutto vmuerfale € infinita 
D Sta gloria particolare ba efercitato Ul carico 
(E I di lodar nella pubblica (\attedra di quette 
ite Scuole la ponertà ; la folitudine s e la quiete 
dell'aninsosper le perfuafioni del quale lo (teffo Attalo Re de’ 
T'hefori fece quell'ammirabile rifolutione dij gettar le fue ric 
chezze,per abbracciar la fetta Stoicasche in Parnafo è ata 
di tanta edificatione, due mefî (ono per hi fior crandi(finzi me 
viti fu c/altato alla ftblime dignità di Arcifanfano delle Se- 
veniffime Mufè . Onde così nobil luogo effendo rimafò voto, 
fia Macftà lo diede al famofo ((vatesilguale hier mattina an 
dò ad Apollose contro l'afpettation d ogn'vno rifiutò così n0- 
bilcabico, liberamente dicendo che per la promotion di Dioge 
ne a quella immenfa dignità grandemente effendo Stata de- 
turpata la Cattedra della pouertà,e della quiete dell'animo, 
2007 gli dana il cuore di poter efereitar l'officio fevo con quell 
ardore,con quella fchiettezzase femplicità di cuore.che ricer 
cava il bifogno di quel carico: percioche il primo giormo,ch'egli 
Sefoffe posto ad efercitarlozdi neceffità fi farebbe gonfo d'am 
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bizione, € in lui farebbe entrato quell'ardent:(fimo defide- 
vio d'ottener la medeftma dignità , che banea confeguita il 
wo antecefsore, che dall animo fuo, ancor che compoStiffiimo 3 
baurebbe cacciata quella femplicità,che aiconcionatori fa ra 
gionar colcuore, non cor la bocca : € che la neceffità dell’am- 
Ditione, e la violenza del defiderio nafcena non da vitio,ma 
da quell'honorato Zelo , che ancoi più mortificati F ilofofi di 
Parmafo hanno intenfeffimo della lorovipuratione. Percioche 
quando in progrefso di tempo da fua Maeftà non baue[fe ri- 
cenuti gli bonori medefiini, ch'erano Stati fatti è Diogene ; il 
mondo baurebbe giudicato il tuttto accadere , non per fua 
bumiltà, nom perche egli di tutto cuore a i pubblici magiftra- 
it anteponeffe la vita priuata, la quiete a negotij la pouer- 
#à alle ricchezze » ma perche fua Maestà in lut non banca 
trowati quei meriti, che bauea conofeiuti in Diogene.Di ma- 
oieratale che con l'animo tanto commofto, & alterato dal- 
la violenza dell'ambitione; non gli dawa il cuorescon Speran 
zadifurfrutto, di predicar le lodi eccellentifime dell'hu- 
miltà, del diffrezzo delle ricchezze y e della «vanità delle 
grandezze mondane s von effendo poffibile;che fi truo 
vi buoimo alcuno di così efficace eloquenza ; che 
fia foofficiente è perftvader alerui quel- 
la (ovte di vita; che gli afcoltan- 
ti comofcono effere abbor- 
vita da chi la 
predica» 


MOL- 
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MOLTI POPOLI CONSVMATI 
— da’luffidelle menfe, e dalle pompe del ve- 
. ftire, permoderar tanti difpendij, 
chieggono la prammaticaà 
1 Principi loro,enon 
l'ottengono. 
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OSIO Rei Popoli (oggetti è i Principi, che viffedono in 
> EG Parnafo , eRendo venuti in cognitione » che i 
i iop ) duff s e le vanitadi del veftir moderno tal. 


mente fono crefciute,che non fi truoua patri- 


ii 


A monio,per grande ch'egli feftache la vanità 

delle donnese l'ambitione degli buomini în poco tepo non man 
dino in ‘vltima perditione,e chiaramente conofcendo,che i di 
fordini delle Pagg: rà falite tant'oltre,che l'intiera dote, an 
corche eforbitantemente grande, non arrina è comperar le fo 
le giore per ma giomane sche fi marita , fono la fola cagtone, 
perche i Padri più nov pofono maritar le figluole loro; € ef 
Sendoft'azco notato , che le delizie della gola da alcuni anni n 
qua così bruttamente fi fono aumanzare,che la moderna cra 
pula diferta quelle famiglie,che l'antica parfimonia fece gri 
di 3 pochi giorni fono di comun confenfo (i prefentarono tutti 
anantit Principi loro ; al quali fecero fretta inftanza , che 
qualche cvtile rimedio Jr porgeffe all'ewidente rouina loro. 
Grattifima a tuttii Principi fu la vifolution fatta da' popo- 
ltloro € all’hora fw; che conobbero verifimo quello, che 
hanzo fcritto molti, che le Prammatiche sfolo all’hora deono 
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efter pubblicate a' popob,che e[ft Stejt iStantemente le chieg- 
gono: poiche,quando contro lor volonta fono comandate,rade 
cuolte producono frutto buono: mercè che la prodigalità non 
prima Spaventa gli fcialacquatori, che effi 12 faccia non hab- 
biano veduto l'horrendo,e $panentenol moftro della pouertà. 
Tutti i Principi dunque di comun confenfo,da huomin inter 
dentiffimi.fecero far molto eccellenti Primatiche,melle qua 
li rifecatit luffi, e lecofe fuperflue, folo fî vedeva il decoroe 
la viputatione del vettir honorato,e v'era il guftose le dele 
tie del mangiar per vinere,mor di crapular per mandar tn ro 
uina la vitase le fucultà. È poiche opera tanto defiderata fe 
condotta al fico fine, i Principi comandarono che ai diciotto 
‘del (Corrente fote pubblicata: ma accadette > che la fera dei 
diceffette 1 Gabellini, gh eAffittuali, @7 i Datiari fr prefer 
tarono tutti amanti i Principi loro, a. quali difero, che QUA 
do hanefSero fatta pubblicar la Prammatica ; che intende 
uwano effere ftata compilata, domandanano difalca alle gra- 
ui vifpoSte, che paganano: percioche le maggiori rendite del- 
le Gabelle cavandofî tutte dalle fete, che veninano di Na- 
poli, dagliovifilati, che eramo portati da Firenze 3 da drap- 
pi pompofiffina, che erano fabbricati Milano, & da al- 
tre delitie appartenenti alcveStre, & alviner degli huo- 
mini, che da pacfî lontani erano portate ; per quella “Pram- 
matica le Dogane infinitamente veninano a calar di prezzo. 
Tanto confafi per così fatto auuifo vimafero i Principt ; che 
la mattina vegnente ; all’hora che i Deputati delle Natro- 
ni comparnero per ricener l’editto , che douca effer pubbli. 
cato, vifbofero loro , che banendo effi vditti giuSti richiami 
de loro Datiari , meglio informati di tuttoil negotio della 
Pram- 
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Prammatica, rifolueano di non volere in modo alcuso diffoy 
mar le cofe proprie, per riformar le altrui : che vedeffero de 
Inuentar qualche pramimatica, che 07 toccaffe gl vntereffi lo 
ro, che perla fucerata carità , eper la paterna dilettione, 
ch’ eglino bancano verfo i loro fideliffem Vaffalli, baureb- 
bono data loro ogni poffebil foddisfattione : mache il voler 
votare la borfa pubblica , per empir la prinara ; era defide- 
vio fraudolente, &/ in tutto contrario a quella ben” ordinata 

carità , che Stima attion crudele, fpolpar fe Pefo,pes 
— sngraffar altri. Per così rifoluta, interefta- 
ta ri&poffa molto  fconfolate , o affitte 
fi partirono quelle genti,e confef- 
farono tutte s che ilfanare 
1 difordini de Popo- 
h, all’'hora 
che la 

aedicina qualche poco offendena gl'inte 

reffi delle pubbliche Gabellesera- 
no cure diPeratescancheri 
immedicabili. 
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GIOVANNI BODINO AD 
Apollo preienta i fuoi fei Libri della Repubbli 
cas ne quali effendofi fcoperto, ch'egli per buo 
na approva la libertà della cofcienza,vien cone. 
dannato alla pena del fuoco. 
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SRI TOVANNI Bodino famofo Letterato Fran 
SOS xefe, fino dal primo giormo , ch' egli ardì di 
INS prefentare ad eApollo 1 fei Libri della ua 
Repubblica, fia posto, come ben meritaua, 12 

O UNA ofeuriffima prigione ; percioche in modo 
alcuno non volle fua Maestà ; che fenza efemplar caftigo 
affaffe la fcelerata opinione sche ft [copri s che nella fua Re- 
pubblica hauea pubblicato almondo, efter ottimo configlio 
per quiete degli Statt concedere è 1 popoli la Libertà della Co 
fesenza. Opimone ; che da fra Macftà , e da migliori Lette- 
vati Politici fempre è fata riputata mon meno empia, che fal 
| fai come quella, che fa conofîere i feguaci di let pus tosto per 
ingegni feditioft, che per buomini intendenti delle cofe di Sta 
10; non altra cofa più pernittofa trovandoft in vr Principa- 
to, che leuarglil'vmtra . Senero proceffo in queSta canfa è 
fato fabbricato contro il Bodino > ilquale bieri dalla gran 
Corte del Parlamento , come feduttore de popoli , nunistro 
dell’ambitione di huomini fedittoft, pubblico,e notorio eAthet 
Sa fucondannato alla pena del fuoco . Chiedeua il Bodino 
mifericordia è (iva Maeftà, dicendo, che falfifima confefa- 
mala fuaopinione , € che come empia Pabiuraua: ma che 


È dall'Im- 
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dall'Imperio Ottomano , che con fomma pace del fuo Stato 
ammette ogni Religione, eRendo Stato mgannato , fupplica- 
ua tutti, che con effo lui {î procedefs econgualche termine di 

setà. All'hora contro il Bodio piu incrudelirono i Giudici, 
econifdegno grande gh diero, che tanto maggiormente me 
ritana fewero caftigo, quanto fceleratiffima cofa erasche vr 
huomo Chriftiano, e particolarmente in negotio di Religione, 
haueffe ardito pubblicar alle genti precetti pigliati da quei 
Turchi, che vinendo in vna fceleratifima impietà,anco nel. 
le cofe profane,mon che nelle facre, deono effere baunti in (one 
ma abbominatione. Con tutto ciò prima che più oltre proce- 
dere nella caufa del Bodino , piacque a Giudici di voler tn 
ogni modo dalla (teffa Monarchia Ottomana intenderescome 
ella tn questo particolare fî conernaua, con animo, per quello 
che ft è intefò por, rifolutiffimo di condannarlo alla medeft- 
ma pena,quando con permettere a'/uoi popoli la Libertà del- 
la (ofcienza,così fcandalofo efempio haueRe dato al Mondo. 
In molta fretta dunque fù fatta chiamar la Monarchia Ot- 
romana , alla quale diReror Giudici, feera vero; che ella 
nel fto Stato talmente nelle cofe della Religione a' fuoi fed. 
diti hanef2 vilafciata la briglia, che adogn'uno quello foffe 
lecito credere, ch egli volena. Gran maramiglia per così fat- 
 tadomanda moftrò di hauere la Monarchia Ottomana, e 
con vehemenza grande rifpofe, ch' ella non così poco pratica 
era delle cofe del mondo , che Lenifimo non comofceffe, la pa- 
ce degli Statil'vninerfal quiete de' Popoli non con altro più 
ficuro mezzo poterfe acquiffare sche con Prunità d'vra Reli 
gione ; e che imtutto il-fio Imperto nomaltra Religione era 
predicata, e da fior Monfulmantcreduta, che la Mabomet- 

4 Tana. 
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sana. Vdita che hebberoi Giudici così chiara rifpofta,ffrinot 
rarozo verfo il Bodino;e com 1fdegno grande gli dif erosche fe 
vn Mabomettano s ignorante di quella vera Theologia , che 
alerui fa conofîere la grandezza di Dio, € la verità della (va 
fanta leggestanto chiaramente parlana dell'vinta d'vna Re 
ligione sche sn vi Imperto deue etere o[fernatasche douca far 
egli,buomo allevato nelle buone letterese nato mel Chrift sanif 
fimo Regno di F rancia? Aquefto rifpofe il Bodino,che la Mo 
narchia Ottomana con la bocca la meceffità di quella vmtà di 
Reltgione confeffamasche realmente non vfasa ne fuor Statt, 
ne quali fi vedenamo € hriftrani C attolici,Heretici,Greci,Ia- 
cobiti, Neftoriami,Hebretet buomini d'altre molte Religioni, 
efempio che l'hauea fatto errare. Poca coguitione moftri tu, 
Bodino,dife all'hora l’Imperio Ottomano, di bauer del modo 
di procedere,che nel particolar della Religione 10 tego 17 cafa 
mia,porche,0n per quefto deuitu dire s cheto a’ mierfuddite 
concedo la Libertà della cofeienza, perche nell'Imperio mato fe 
veggano gli buomini ditatte le Religioni che hai nominate, 
perche fa bifogno; che fappt, ch'nello (patto ditrecentos e più 
anni con l’armi hanendo i0 fatto acquifto di Prowincie 1024 
merabili, la maggior parte foggette prima a diwerft Principi 
Chriftiani,et hanédo c/perimentatoschet Popoli nonellamete 
forsiosati facilmente fi follenano, fe altri liviolenta a cagiar 
Religionezcome quellische cò offination maggiore difendono 
la Fede,mella quale for natische fatto non biino le facultà,la 
patriaso la vitasaffine di regnare im pace, fempre ho vfato di 
lafciarli viwere nelle leggi medeftme così facrescome profane 
con leguali gli ho trawatisqueSta folo amuertenza bo hauuta, 
che at ((bro$tiami Latini fempie ho tolto l’efercitio della Rels 
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gior loro, lenwandoi Sacerdoti, e probibendo loro il poter ripa- 
rar le Chiefè s che casono , mon che fia loro lecito fabbricarne 
delle nmone . Così apoco apoco cor l'effercitio delle cofe Sacre 
mancando 1 efft arco la Steffa memoria dell'antica Religion 
lorosfenonefli s 1figlimoli loro, e fe nè meno questi iloro 
promepoti alla fine dinenzaro Maomettani : cofa che tanto 
felicemente mi fteccede , che nelle molte Prosineie, ch'io pof- 
fiedo nell'Afia piene già di popoli (briffiani; così bora tutti 
Son dimerieti Mabomettani, ch' efendo costume de’ miei im 
peradori di raccogliere per fespplire l numero dé foldati Già. 
azeri molti feeltuoli dal loro (redditi Chriftiani , vochifMimi 
Mir se "Afia. Co pon procedo cori 
che l'vfè libero concedo loro del rito Greca; e la cagione di 
quefta dinerfità è perche non trowd dof Principe alcuno Gre 
co; che fia di gelofia alla mia Grandezza se per confeeuenza 
iGreci, che viuono nel mio Impero, da Principe alcuno 
della Religion loro non potendo efferfomentati,non mi dan- 
noquella nora, che fannoi Latini; che banendone molti, e 
potenti, fannoche in amnichilar la Religion loro fi diliger- 
Ra magguore. Ila co miei /udditi Mahbomettani, acciò pur 
talmente offertizo la religione del mio Staco, tanto oculata 
mente vo , che ad alcuno non è lecito di prewaricare.Chia- 
voefempio di tutto queto è, che hawendotoil Perfiano he- 
retico della mia Religione ; nina Turco mio fuddto , fenza 
correre ewsdente. pericolo di crudel morte, può crederla, nor 
che predicarla » &/ in tanto né miei Stati nor mai per 
mettere quell herefia , che fe bene gli cvlcimi miei Impe- 
vadori, per le diwifoni di Germania; e perle gelofie gran- 
dis che regnano ira tutti i Principi Chriftiani, con nfi. 
MIL di 
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mita vtilità loro haurebbowo potuto guerreg giare im Vaghe- 
ria, per diffendere il mio Impero fino all’'Au$tria ; l'acquisto 
della qual Prowncia mi (Palanca la porta è focgiogar l'Ita- 
lia + con molta prudenza nondimeno configlio migliore hanno 
Fimato debellare il Perfiano hberetico , che far guerra a i 
Principi Chriftiani  iquali nel fatto delcredere tanto lonta- 
mi effendo dalla Religion mia > non mi fono diguello [paven- 
to; che gli Heretici Perfiant: chetroppo differente cafo è tol- 
levare in cuno Stato Infedeltà, dalla quale tanto è difficile 
1/ paffaggio allafedeltà , dal permettermi herefie 5 peste che 
tanto facilmente ammorba qual 'fenoglia gran Regno, quan- 
to hanno veduto, e provato: Germani > gl Inglefi, 1 Fiam- 
minghi 1 F rancefî, & altri. E Sappiate, che non per altra 
cagione dagli Stati miei t0 ho eSterminate tutte le fcienze, € 
tutte lebuome Lettere, che acciò 1 miei fudditi vinano in 
quella femphata, della quale la mia Religione ha fomma ne 
cejfità : e per talcagione, con falutar configlio fcueramente 
bò probibito » che ilimio Alcorano fenitto 12 A rabico non pof- 
fu effertraflatato in volgarT urcosalle Spefe di alcuni Regni 
Chriftiani bauendo imparato il male ; che ha cagionato. la 
Bibblia tradotta in volgare, laquale eRendo capitata ta ma 
no degl ignoranti, intendo, che ne’ Regni soue è Stato intro: 
dotto questo abufo, fino le più vili Domnicinole più tempo fi 
cveggono confiumzar nelle dibute della Religione > che nel ft- 
lare. Onde io per afficurarmi dal morbo diogni Herefta > che 
dagli buomini Ambitiofî poffa effere introdotta nell’ Imperio 
mio , bo comandato , che è colui, che propone dubij di Rel- 
gione, conta femitarrasm mano , dandogli crudeli fenite: fia 
rifpoSto. Mercè,che l'henefie che di prefente n Religion 
Christia- 
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Chriftiana ferveggono, ad og uno hanno aperti gl occht, che 
quessche le fensmano, fono mofft più dall'Ambitione di domi 
nare la terra, che dalla (barità di voler, come vogliono far 
credere a' balordi , con nuons dogmi mandar le anime loro al 
Cielo. Vale anco affai à prefermar lo Stato mio dal (ortagio 
dell'Hevefîe la fobrietà de i micifudditi, tutti obbligati è be 
were acqua, e quefto dico > perche il fuoco dell’ Herefie tra 
Chriftiani molto bem accefo veggio done fe bewe più allegra- 
mente. lo clattamente comofco le diwilioni tutte invn Stato 

foramamente efer pericolofe ; ma pericolofefime dico efer 
quelle sche nafcono nel fatto della Religione, porche non folo 
n0n fanno: Po poli amare, honorare, € ferie con fede quel, 
che corn effi 207 conuengono in Va Religione s ma per beftie 
li tengono; e loro portano quell’odio crudeli(fimo , che tutti 
veggiamo regnare tra le nation di dinerfa Religione. Ag- 
giungete d queste cofe, che così eBendo impoffebile, che corpo 
vino fi dia fénza teSta, come dinerfità di fattione fenza ca- 
po, done due Religioni fi trowano ; di neceflità fà anco bifo- 
guosche due capi vi fa veggano : e fe va Regnoinva tem- 
po medeftimo può riceuere due Rè, anco gli uomini ffolidi lo 
fanno: e tu, Bodino, tanto maggiormente non doneni pub- 
blicar la feditiofa opinione,che ti ha poffo in tanti cuai,quan- 
to meglio di qual ff voglia altro fas, che le moderne Herefîes 
che fi veggono in molti Regni di Chriftiani da Principi grana 
di fono ffate feminate, e dilatate, 4 quali Lutheri, 1 Calut- 
ni, e molti altri Letteratucci tuoi parto hanno feruito per fe- 
duttori de’ popoli, e per ruffiani dell'Ambition loro » (olo affi 
ne di procacciarfî con efft il fecuito della Nobiltà mal foddis- 
fattasche le nuowe Sette anidamente abbraccia per ambitio- 
ne di 
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mie di migliorar la fiva conditione , di Plebei , che le feguono 
per auaritia, e per odio rabbiofo , che portano all’infelice for 
tuna loro. E fe per quiete degl'Imperii , 1 Popolitutti diva 
Regno deono effere (ottopofti ad vna medefima Legge huma 
na, alle medefime mifure, è gli Steffi pefi, quanto maggior= 
mente dewe questo procacciarft nelle cofe della Religione? la 
quale nel ventre delle noffre madri efendo nata con n01,c0- 
sì alte radici hà gettate ne’ noffri cuori, h' ella affolutifima 
Reina è dituttii mostri affetti, e di tutte le noStre paffioni: e 
però in ogni Stato tanto maggiormente ella deue effere ben 
regolata,quanto non poffiamo «vinere fenza , € effer tocchi 
in cofa, che più fîa atta è commuowerne. Tutte cofe tanto ve 
re sche liberamente dico ; che gli animali bruti ancora con le 
moftre medefime lodi perpetuamente fi vdirebbono ringra- 
tiav l'eterno Iddio, che gli ba creati, e che lipafce , fe hbauef- 
feroil beneficio delle parole ; è fe vor intendeffimo elivrliz i 
muggiti ©) icantiloro. Mi foumene , che molti anni fono 
cudij <vn Politico ragionare di queSto medefimo articolo » € 
perche egli ancora l'hauewa per empio verfo Dio,per feditio- 
fo verfoi Principi, da lu volli informarmi, fe Prencipe 6 
Repubblica alcuna fi trowaua nell'ontnerfo,che ne' fuor Sta- 
ti ammettefte cofa tanto fcelerata : €) alla fine liberamente 
ani diffe, che quegli feeffi moderniffimi Heretici , che ne gli 
Stati alterni hanenano fatto predicar la Libertà della cofcien 
za, 1 modo alcuno non la voleano permettere ne 1 loro: mer 
cè, che nella cafa propria abborrinano di veder ardere quel 
fuoco ; che con tante feditioni fapewano di baner” accefo nell 
altri: e che di questo chiaro efempio ne era Gineuras che 
chiamò Sentina d'ogni più feditiofa empieta, dome die ; che 

alla 
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alle pena delfisoco erano Stati condannati quelli , che haue- 
usano tentato di fominaru none herefte. Mi diffe di piùlo 
ffeffos che mella Germaniazdoue folo per abbaffar la grandez, 
za della potentifrima cafa d' Auffria prima furono inuentate 
le malte Herefie moderne, in alcune Cittadi, che vinono com 
Leggi hberesancò con quiete de’ Popoli era ammeffa la Liber 
ta della cofcienza, ma che cofa di cusdentiffimo pericolo era 
imitarle, perche infelicemente ne fuor affari altri fî ferewina 
degli efempi, fè non banenano i requifiti, e le circoStamze tut 
te di quelli, da chi ft pigliawano. Le Cittadi Franche di Ger- 
mania,di[fe,che vinewano fenza gelofia di Principe alcuno ne 
mico s che a/biraffe ad occupar la libertà loro, che haueano gl’ 
Imperadori deboli, &/ 1 Cittadini , non folo per loro natura 
lontani dall'ambitione di dominar la Patria , ma che per ne- 
ceffità erano o forzati contentarfi di viwere, e morir tali, qua 
hi erano nati: perche fe fofte accaduto , che alcuno per alzarfe 
di conditione bauefSe prefunto farfi Capo di vna Herefia, le 
potenze di tutte le ( tttadi Franche ; che con quella Città,do 
ue comuncianano a nafcere le Fattiomi, hattenano comuni gl 
sntereffi della liberta, con l'acqua delle pubbliche armi in- 
continente è populo farebbono corfe tutte per eStinguere 
quel fuoco » oltre che fe bene la dinerfità delle Religioni 
cagionata in quelle Città dalla Libertà della (ofcienza era 
in ese di minor pericolo, che nondimeno nor potea dirfi , 
che affatto ne foffero libere, e che l'humore non foffe per- 
nitiofo, &/ atto acagionare mali mortali; e che la facilità 
di tosto eStiaguer il fuoco col rimedio del fiume , che al- 
triba cvicimo , ion mai indufe padre alcuno di famiglia 
ad accendere il fiwoco nella fa cafa: mache ne gl Fmperij, 
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«ene Regni grandi, altramente accadeva s perche entro le 
eviftere loro molte volte haucano fratelli di colut > che do- 
minawa > &/ altri Principi potenti del fangue Reale s e mai 
fempre erano pieni d'infinità grande di foggetti. partico- 
lavi, eminenti per mobiltà , per ricchezze ; e per fegguito, 
tutti ambitiofeffimi , e che per auidità di regnare ageuole 
Simauano ogni più difperata imprefa e che oltre quest 
haucano Potentati Stranieri nemici crudeli co quali conft- 
navano sche erano veloci ; nonche prefti, a fomentare i Ca- 
pi delle Fattioni, che ft fcopriuano forgere 12 effe , come 
modernamente ftera veduto accadere nel Regno di Fran- 
cia, © in Fiandra: e chetanto 1 Principi Elettori Laici, 
quanto og altro Principe dell'Imperio, che banewa abbrac- 
ciate le prefenti Herefie, non conla Libertà della cofcien- 
za, machecon vna particola fetta, accommodara è gl'- 
intere(fî loro humani, vincuano. ((ofa > che chiaramente 
ft toccana con mano nell'empieta Luterana, laquale nello 
Stato del Duca di Safforia, bawendo bauutoil primo fuo 
‘principio , acciò egli; che dieffa fiera dichiarato capo ; non 
dmemfe troppo grande , gli altri Principi Heretiai negli 
Stati loro haneano introdotto le nuone fette di Caluino , di 
Zuinglo s e di alert, con tanta confufione delle cofe facre, 
che con molta verità fî poteua dire ; che tante foffero le for- 
ti dell’herefie di Germania , quantit Principi, @7 1 Poten- 
tati, che vi dominauano: e quello, che miarrecò Stupor' 
infinito s fu l'evdire, che alcuni popoli di Germania ad ogni 
evolontà del Principe loro erano forzati cambiarfi di Reli- 
giones incomueniente ; che tra quelle genti così [peo ft ve- 
dena accadere > che alcune Cittadi in vm fol mefè più vol 
re dall - 
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ve dall'una cerano pafate all'altra berefia Tutte cofe di 


efTemzo efempio 7, eccellesetifimi merziper introdurre tra 


glbicomini quel Athesfimo, che ho detto.credere nen tronarft 
tralebestie.. Perche Bodizo , fe come Cavallo; chelun= 
gotempo è Stato lafciato andar fenza il freno, così divien 
fiero s che imbabile fi rende al feruizio degli huomini ; così i 
popoli » quando altri rilafcia loro il freno della religione, di- 
vengono filweftri , feditiofi s indomiti , won più atti ad effer 
governati, evettida vn Principe» mercè che non fa vb- 
bidire , honorare s e temere win buomo , chi da va falda; 
ebenregolata religione , non è ammacStrato ad amare , ho- 
morare setemere Iddio. Cofatanto vera, quanto propria 
matura de' popoli , che fempre peccano negheStremi; è di- 
$prezzar le Leggi humane ; quando fono [regolati nelle Di- 
wine : mercò che la licenza di poter fenza caftigo offendere 
la Maestà di Dio ancola tirano contro il Principe , che la 
concede. Questa verità , cheio dico, eccellentemente è 
Stata infognata ad ogn'vno da quelli, che fedufero le gen 
ti Fiamminghe a cambiarfî di Religione, &/ a vibellarfi con- 
tro il Principe loro naturale siquali, per indurli a così fcele- 
vata imprefa diedero loro a facco le Chiefe > e le facoltà de’ 
Religiofi, € alla fine ne maggiori tumulti volendoli quel. 
li frenare, e regolare , trowaromo , che col diffregio di Dio , 
Sta congiunto quello degli buomini. Il pefo di gouernare è 
Popoli per le forze di qualfiuogha faggio Principe è gricue, 
uè è poffibile, che folo commodamente egli pofa portare 
così pefante foma, ma aiutato della Religione, gli fi fa 
tanto leggiera , che vr folo Principe commodamente fi ve 
de gowermare la Greggia di molti milioni di buomini > mercè 
che 
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che infiniti » che per la peffima qualità degl ingegni loro di. 
fprezzano le Leggi humane, bene (Peffo temono le Dinine s € 
molti; che fanno poco conto dello (degno del Principe terre- 
n0, tremano dall'ira del CeleSte, e viuono in pace. T'otalmen 
te fî perdette di animo il mifero Bodino, quando vd la Mo 
narchia Ottomana con tanto fondamento ragionar della cu- 
va; che doucuano haverei Principi dell'unità d’vna Reli- 
gione: &/ all'hora maggiormente fi accorò , quando i Giudi- 
cigli differo, efer empia ignoranza il voler foftentaresche è 
Principi fieno Signori de’ Corpi, e non padromi di regolare gli 
animi: quafi che la vertà della fedeltà , che da fudditi, per 
precetto di Dio, fe dee al Principe, folo fia vert del corpo; 
enon dell'anima; e chela Maestà di Dio habbia coStituitit 
(Chriftianiffimi Rè di Francia, e gli altri Principi fopra la ten 
ra, folo perche col regnare attendano è dar pafto all'ambition 
loro 3 e fàlo s'impieghimo nel darfi buon tempo, immergendofe 
nelle delitie con la commodità, che hanno di tanti beni, e non 
fia vero s che gli babbia creati fuoi Luogotenenti interra, 
acciò cfattamente faccino of'eruar quella fia fanta Legge, 
che alle gentiinfegnatl fio SANTISSIMO VICA- 

RIO, che egli, quando fe ne falì al Cielo ; lafciò ve 
terra.Per lequali cofè 1 Senatori tutti del Par- 
lamento comandarono , che per all'hora 
frefequiffe la pera del fuoco con- 
tro colui, che al mondo ha- 
uca pubblicato va Pre 
cetto, folo mirabile 
per accender 
fuoco. 
APOL- 
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APOLLO SEVERAMENTE 
punifce vn Poeta per hauer nella di 
fperatione, nella quale fi 
trouaua , beltem- 
miato . 


ORGA GLIO Ip 


meg OP RA ogn altro vitio talmente Apollo 

") ha in horrore labeSfemmia, che due gior- 
A ni fono nella porta del Tempio Delfico tra 
due Stecchi fece inchiodar la lingua ad van 
. Poeta, che vinto dalla difperatione baue- 
va ardito dire , chela Natura l'hanena afa[finato , quan- 
do con vn'animo da Rè magnanimo gli bancwa dato <vn 
patrimonio de furfante . 2) 

E tutto che molti Letterati veffantemente fupplicaf 
fero fua Maestà @ «voler tn qualche parte mitigar la pe-- 
na di quell’ ecceBo , 6gli nor folo coftantemente negò di vo- 
lerlo fare, ma con efcandefcenza grande diffe » che quegl 
ingegni meritanano ogni più fenero caftigo , che effendo na- 
ti nella calamità dicuna baffa fortuna, con fempre con- 
fumarfi nel andar cercando nuovi concetti , che loro fa- 
ceffero conofcer più vergognofa, &/ infopporiabile la po- 
werta , tutto quel tempo della cvita loro confimanano 172 
affliegerfi , che cvtilmente doneano fpendere in andar fi. 
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no mendicando quer documenti , che men brutta la ren- 
deficro loro, e manco dannofas @ che con l'efempio di 
quell'empio egli cvolewa infegnare à gli buon 
di baffa fortuna di accommodare il 
gento allo Stato, nel quale fe 
tronawano » effendo: 
odtofifi- 
ma petulanza invidiar la fortuna de’ .. 
Principi» € dei Rè grandi, men- 
tre altri com le brache 
Sfracciate fî mori- 


ua di fa- 


ME è 
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I VERTVOSI DI PARNASO 

vifitano il Tempio della Diuina Prouidenza, 

laquale ringratiano della molta carità, ch’ella 
ha moftrata verfo il Genere humano.: 


CAME MII: 


I VESTA mattina conforme l'antico ftile 
di questa Corte da tuttii Principi Poeti, e 
Baroni Letterati di Parnafo è fato vift- 
tato il tempio della Dima Prowidenza, 
= laquale lEccellentifimo Gio. Giowiano 
Pontano com vna ormatiffima Oratione fommamente ha rin- 
grattato dell'infinita carità e dello fwifcerato amore, ch'ella 
ha moStrato verfo il genere humano , creando le Ramocchie. 
fenza denti. Percioche imutil beneficio farebbe Stato al Gene 
re hbumano , che quefto Mondo s coperto ditanti Cieli, pieni 
ditante Stelle, fofe (fato fabbricato colmo di tutte le più 
efquifite delttie , won che abbondantifimo delle cofè più ne- 
ceffarie, quando Galant buomint, che l'habitano per difen- 
derfî da° morfé di così faffidiofi , > tmportuni animali , fof- 
(ero frati forzati camminarlo con l'infopportabile impedimen 
to di vn pato di borzacchini di ferro ; oue contro così brutta 
canaglia ; che altro non ha, che bocca, e voce, folo bafta il ri- 
paro di vn buon paso di orecchi che non curino quello f?re- 


pito, che fanno efere fenza danno. 


VAIO LEGS 
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L'ECCELLENTISSIMO, PAOLO 
Paruta di ordine di Apollo nelle pubbliche 
Scuole politiche interpreta qual fia il germano 
fignificato , del precetto Politico, de per ficu- 
ramente regnare, fa Rogge tenere i Popoli 


bafli. 


RAG GUIAGL TO LAV 


te regnare fa bifo sa gr tenere 1 Me baffi, c9- 
sì e veroscome malamente intefo,e peffima- 
mente praticato da smolti Principiiquali per 
l'ingorda anaritia loro quella inter pretatio- 
me danno alle ottime Sentenze Politiche , che più arreca lo- 
ro certa prefente vtibtà. Onde ad Apollo fommamente di- 
fpiacenda,che Precettotanto falutare così bruttamente ven 
ga abufato, pochi giorni fono fece chiamare è fe l'Eccellentifz 
fimo Paolo Paruta, che di prefente nelle pubbliche Scuole 
di Parnafo legge l'ordinario Politico della mattina ; e gh co- 
mandò, che per beneficio de Principi, e per vtilità de' Popoli 
pubblicamente dichiaraffe, qual foffe il vero fenfo,F il ger- 
mano fegnificato di precetto tanto fegnalato. VObid} sl Paru- 
tailcomandamento di Apollo , CA giorno determinato, al- 
l'hora che il Giunafio era pieno de i maggiori Principi di que- 
fa Corte,faltto che fio nella fua Cattedra, difBe, {be sì come 
nun altra cofa più al vino fomigliana vn'efquifito Prin- 
cipe , che vi ottinzo Paffor di Pecore , così ancora i Popo- 
molto accomcamente potenano eftere paragonati ad 'vna 
molto 
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amolto numerofa greggia di Pecore. E che affine che unfol 
Paftore ro liaimerite baneffe potuto Louernmar numero 

rande di Pecore la Dimiza Maestà le baneua create hu- 
nsili di gerso > difarmate di corna, e di denti : perche fe al- 
framente bawef]e fatto , con immenfo danno del genere hu- 
mano, ad ogni pecora farebbe Stato necefario affegnare il fio 
Paftore. Che con vacuore fopramodo arditoscon un genio in 
infinito fagace , il grande Iddio hanendo armato il capo ; e le 
mani dell'humana creaturasella,mon come parca che credef 
fero molti Primcipi vbbidiente , &/ bumile fe rendena al fto 
Pastore con l'infelicifimo configlio di Speffo tofarle, di fem- 
pre mungerle e con l'amaritia delle gram angherie difficul. 
targliil poter con l'abbondanza de pafcolt ingraffare, perche 
il vero modo di teneri Popoli baffi nonera con gli fcortica- 
menti de’ Taglioni perpetuamente affliegerlimon con la ra- 
pacità di on Fifco fopra modo fitibondo del fangue e delle 
facultadi degli buomuni ridurlo ad vna vergognofa pouer- 
rà,ma confuggire di armar loro il Capo di quella ambitione 
di comandare,che alerni tanto diletta , che con lafatictà,cre 
fce l'appetito. Modo così vero , e configlio tanto ficuro » che 
foloè conoftiwto , e felicemente praticato dagli Imperadori 
Ottomani, iguali beniftmo conofîendo di quanto danno fia è 
gli Stati con la Spada dell’ambitione , con la Corazza dell’ 
autorità di comandare , e cont Elmo del feguito di sumero 
grande di Soldati armar gl ingegni de ifudditi, errore capi- 
tali(fimo, e vuna grande degli Stati Shimano dar carico di 
comando a Turco alcuno natiuo. Ufo per certo feliciftmo, > 
ilguale apertamente moStra àt Principi, cheil vero n- 
telletto , il Germano fignificato di così «vtile Precetto Po- 
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litico falo è, effer cofa pericolofa armare il (apo de fudditi di 
ambitione, non le mami di ade tenerli baffi nella fuperbia 
con non dar loro éarichi di fouerchio feguito,mon con Spogliar- 
li della loro facultà defiderarl powers. Perche l'onnipotente 
Dio non bauendo refo humile » 7 vbbidiente la pecora con 
farla pouera di lana , mendica di cacio ; @F infeconda di A- 
quelli, infegnaua i Principi ad impiegare ogni diligenza lo- 
ro,perche la lana delle facultadi de' fuddtti loro crefceffe, > 
il cacio dei lor bem foffe abbondante, effendo veriffimo, che 
4 Popoli con ingrandire 1 primati Patrimoni loro, fabbricana- 
no catene s con leguali fortemente tencuano legata questa 
Fiera rationale , questo feroce Leone dell'uomo: ilguale per 
tema di now perdere le fine foffanze accumulate con tanti fu- 
dori, così religiofamente coltiuava le arti della Pace, che gli 
antichi Romani veri MaeStri della perfetta Ragione di fta 
to , per render? alla Repubblica loro queti, vbbidientii 
bellicoft Francefî nuovamente foggiogati > nor altra Strada 
e[perimentarono magliore, che fomminiStrare loro ogni poffe- 
bile occaftone di arricchire: confe. ‘glio 3 che così riufcè loro feli- 
comente sche ne fot fenitti il politico Tacito parlando de” 
tacito Francefî tra tutte le nationi di Europa nati alle armi, nor jo 
SRI lo lichiama Dites,& imbelles,zz4,come vm infogno,libe- 
nall. | vamente afferma,Gallos quog; in bellis floruiffes. Co- 
nella vi /@, che chiaramente ne fa conofîere, che le fowerchie ricchez- 
o, ze accumulate dai Franceft è tanta infingardagine bauena- 
no condotta quella già tanto bellicofa natione , che parea fa- 
uola, che i Franceft giammai hauefSero faputo maneggiar le 
armi. Modo di procedere,che ne fa accorti,che difarmando le 
ricchezze le mani degli huomini, molto eccellentemente nel. 
l'humil 
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l'humiltà dellapace tengono i Popoli baffi, oue ogn'vno ve- 
de, che l'odio della propria fortuna fopra oem credenza ren- 
dei os fudditi auidi di tentar cofè nuove : mercè che il vederft 
fepolto nella mendicità di vuo ffato infelice,monscome credo- 
no gl ignoranti, imuilifce gli buomini, marneffi genera quel. 
la rabbia di mutar fortuna > che conduce t maleftanti à ten- 
tare ogni ancor che pericolofa, € difperata imprefa, più volte 
eRendofiefperimentato , che non altra cofa più arma le ma- 
ni de' popoli, che la ponertà,all’hora fecondifima madre del- 
la difperatione > che non dalla infecondità della terra ; dalle 
fortune di mare ; dalla dappocaggine degli buomuni, dalle 
difdette de negotianti , e da altri accidenti bumani ; ma f0- 
lo ella è cagionata dall’auaritia del Principe,che fcoccamen- 
‘te fî è dato è credere dipoter con difertar la (ua greggia di- 
uenirvicco Pecoraio . Per lequali cofè quel Politico Catte- 
drante affermò , che il voler col mezzo della pouertà vidur- 
rei foi popoli al termine di‘vna ficura fedeltà s e lo Statorn 
coma buona quiete ; altro non era che con abbondantemen- 
ve dar da bere acqua frefîa all'ammalato, pretendere di gua 
rin l'Hidropifia: cofe tanto vere, che nelle follewationi de gli 
Stati non altri più crudeli nemici pruowano 1 Princi- 
pi, chei maleffanti, iqualinei garbugli delle 
follewationi, fempre fi ‘fono veduti riufti 
re Demoni} s Diauoli , Luciferi , 
oue 1 facultofi fono gli 
vbbidienti , 1 
quieti > i 


fanti. 
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VN SENATOR LACONICO NATO 


dialto fangue, hauendo commeflo certo gran 
delitto, il Duca de’ Laconici ftima prudenza 


farne paflaggio. 
RAC GEA UE ORITRI 


HE lo Stato Laconico fia retto da Principe 
darz2 E lettiuose che il Senato Laconico fra il più ce 
A Di 2 lebreseriputato,che fî veggain Parnafo, al 
Es 3) tre volte è Stato fcritto. Der fepplir dunque 
O Wnumeroditanto Senato il Duce de’ Laconi 
citra gh altrifoggetti à così eminente dignità promof6e il fe- 
condo genito del Principe di Mitilene. € due fettimane fono 
occorfe, che queSto Signore con graue difcusto del Duce cone 
mmife certo misfatto, ilguale in altri Senatori (wa Serenità fe 
ucramente hauewa punito ; € perche parea , ch’ egli ne facef- 
Se paffaggio» molti Senatori ffrettamente fe ne dolfero con 
e(fo lui, e l'effortarono, che operafte ; che ne delitti medefimi 
le pene foffero vguali. A questi rifpofe il Duce, che doue re- 
guawa la dibarità delle perfone , per gli Steffî delitti non era 
poffibile efercitar le pene uguali: e che ilerande Iddio , che 
Sotto la Luna non hauea voluto ; che cofa alcuna fl trouafte 
fenza qualche mancamento , 1 Coralli tutti banca creati con 
lafua tara: e che in vm Senato di tanta riputatione , come 
era il Laconio,i (oggetti eminenti fempre arrecanano Fraor- 
dinario (blendore, e molte volte nelle cvygenti neceflità de- 
gh Stati aiuti gagliardi,ma che tanto beneficio venma con- 
erapefato pos dalla notabile imperfettione, che foggetti fimili 


907 
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v012 così facilmente fî dominanano,e tenenano è freno ; come 
gli altri; fopraiquali potendofi efercitar l'Imperio tutto dei 
comandare,e l'affoluta autorità delle leggi,a 1 Principi eler- 
#iti 101 AVVECAUANO poi quella riputatione , e quella vislità, 
chefacenano1 Senatori nati d'alto fangue . E che la falce 
dell'ogual Giuftitia ne’ prati degli Stati felicemente taglia 
ua le hberbe tutte degli buomini vguali,ma che l'accorto fal- 
ciatore s che tra le herbe minute vedena vno fterpo groffo, 
per non fpezzare, ò grauemente intaccar la falce, l'alzana. 
Prudenza che è 1 Principi elettimi, che godono la pre- 
vogatiua di eleggere i Senatori, infognana , di 
72072 promowere a quel grado foggetti di 
ftraordinaria nobiltà , fonzafar 

prima la deliberatiffima ri 
folutione di tollerar 
loro molte di 
quelle 
cofè, che ne’ foggetti ordimarij 
feucramente pu- 
njiuano . 


AN- 


s0 . PRRAGIGWAGTI 
(ANDREA ALCIATI INIOVAMENTE 


trouandofi perfeguitato in vn fuo findicato, 
per aiuto ricorre ad Apollo, dal quale vien ri- 
buttato . I 


Rig Vai RO VDYIX 


3 RI NDREA eAlciati non folo nella profeffion 
I fra delle leggi erandemente valente, ma per 
e bauer più che mediocre cognitione di tutte 
quelle più fcelte lettere,che altrui fanno me- 
vitar la nobilifima prerogativa ; che tanto è 
ffimatatn quefa Corte deltitolo di galant buomo  fomma- 
mente caro ad eApollo, @7 a tuttii Vertuofi di Parnafo, co- 
nofcendo l'amarezza dell’obbidire ; la dolcezza del coman- 
dare, la viltà della vita prinata, la nobiltà d'effere,ò di rap- 
prefentar il Principe,fino da i primi giormi,che giunfe in Par 
nafo.ft applicò al pericolofe(femo efercitio di andar ne Gouer- 
ns C Vitimamente dal Principe di Negroponte per vm 
triennio fu deputato Prefidente di quell’ Ifola ; nella quale 
con fincerità , & intrepidezza ingenua amminifirò quella 
efatta , e rigorofa Giuftitia , che tanto piace a Dio, e che tan 
to è odiofaà quei fuperbi, &) mfolenti, quali , tutto che fie- 
no natiferui, vogliono nondimeno tiranneggiare Et occor- 
fe» che quelli, che dal rigor delle leggi delle infolenze loro fe- 
neramente crano Stati puniti, per vendicarfi contro il Prefî 
dente, afbettarono il giorno del findicato , tempo ordinaria 
mente bramato da i piu vil, e fcelerati buomini, che hab- 
biano le Prowincie , nel quale gli fecero atrocifime perfecu» 
TION. 


DI PARNASO-.- 299 


gioni. L'Alciato tanto fceleratamente vedendofi anguftia- 
to dò fuor maleuoli, fubito ricorfè al Principe di Negroponte 
che bora fi truova in quefta Corte > e da lu domandò quella 
protettione, che fi dewe a quegli Officiali che compitamente 
hanno foddisfatto al debito loro. Il Principe ; conforme al co- 
Stume di molti, per cattiuarfî la bemmoglienza de' fuor fud- 
diti,iniquamente adberendo d 1 perfecutori più che molto ac- 
crebbe le infolenze loro , eo i travagli dell’ Alciato : il quale 
per vltimo rifugio queSta mattina è comparfo ananti eApol- 
lo, &) amaramente ft è doluto di patir perfecutioni per la 
GiuStittaze non folo ha dimandata la protettione di fua Mae 
frà, ma gagliarda iftanza ha fatto, che di nuouo,ma da per- 
fore n07 appaffionate, gli fe dia findicato. A ‘pollo,come fé LAI 
ciato nor foffe ffato buomo di merito ; ma pubblico feelerato, 
con indignation grande lo cacciò da fe: onde molti circoffan- 
ti, che bauewano notitia degli bonorati coftumi di lui, e della 
bruttezza di quella peifecuttone, dell'uno , e dell'altro fe- 
cero pieno teftimonio è fua MaeSta.Ma eApollo niente mof- 
fo dalla fica prima opinione ; all'Alciato ; che con bumiltà 
grande fi raccomandana, di nuouo diffe, che gli f? lenafse di- 
manzi. E perche così alto è il fapere di fiuva N ac$tà, che tut- 
re le fave attioni fono precetti neceffarij alla vita degl buo- 
mini, marawigliatifi i circoftanti,che Apollo così bruttamen- 
re maltrattaffe vo foggetto meritenole d'efler'autatose non 
potendo effi credere , che fua Maestà nell'intimo dell'antmo 
fio non rimchiudeffe qualche rifpetto degno d’effer faputo, 
l'interrogaromo per qual cagione egli,che fempre mai andawa 
mendicando l'occaftone di follewar gli oppreffî, aggiungena af 
flictione è i trawagli di quell'uomo innocente.All'hora Apol- 


lo lt= 


300 ‘RAGGVAGLI , 
lo liberamente propalando l’anteno fuo dife, che quando l'AÈ 
ciato fofte Stato pouero, di lui baurebbe pigliata quella pro- 
rettione, che gli fi conneriua,ma che trowandofi egli commo- 
do de' beni difortuna, econeffis per giungere al fuo fine di 
falire ar gradi maggiori,potendo incamminar la vita fia per 
iStrada più ficura, quello meritana s C/ altri più brutti Stra 
pazzi, poi che fiera applicato ad vm mestiere di ficurifimo 
| pericolo, folo degno di quelliche a cafa loro non hanendo i pa 
mecra lecito loro cercarlo anco per la via d'ogni precipitio : € 
che gli huomini facultoft co i carichi honorati,ancor che molto 
di/pendiofî, folo doneano attendere al guadagno della riputa 
stone,€5 all’accumular l'oro della gloria..A queste cofè riffo- 
fe l'eAlciato,ch'egliper viuere Stimato dal mondo, e per non 
effcr moftrato a dito per vr plebeo veStito difeta;co 1 CAri- 
chi hbomorati de couerni,volena aggiungere quella riputatio- 
ve alle fue facultadi , chefaceua parer nata di fangue Hlu- 
frrifimo ogni perfona vile. Alle parole dell'Alciato confde- 
gio più alterato così replicò Apollo, E come puor tuseAlciato, 
dir di bauer cercato di aggiunger riputatione alle tue facul- 
tadi , fe per ottenev l'intento tuo bruttamente ti fer incam- 
minato per la ftrada della “vergogna? Non far tw il vero 
pronostico di Francefto Guicciardini vero oracolo degh Hi 
Sforici Italtami , che più proprio dell Officiale”è il pericolare 3 
che del Mercatante il fallire, del Nauigante il (ommergerfi? 
Non fai, che nè eli fehiaui di Galca,nè altra forte di huomi- 
ni miferabili mangiano più amaro bifîotto ; e beuono pw ace- 
rofo vino di difgusti,di quelli,che attendono alRinfelice efer- 
citio de Gouerm? E non tiè noto , che molti Principi dapo 
che con l'Anaritia, e con la crudeltà mille male fodaisfattio- 
1 han- 


Y 


DI PAKNASO: 301 
‘mt hanno date at Popoli loro, foglono quietarli poi, addolcir- 
li, e venderlifé beneuoli con lafoddisfattione di dar loro tn 
preda quell’ Officiale, che con l'efatta GiuStizia s che ha am- 
miniftrata; grandemente ba meritata laprotettion loro ? E 
tufolo nor conofîi > che quefti dagli Stati loro altro non vo- 
ghono cauare, che gufti di comandare , vile di danarise che 
in fommo horrore hanno irumoristquali sn tanto fono incapa- 
ci di credere, che procedino da quella retta Giuftitia,che fom 
mamente diSpiace a chi vien ammimiffrata,che affolutamen 
te ftimano , che vengano dalla fola1rgnoranza , e malignità 
dell'Officiale, e pur è cofa veriffima , che chi vuole ammini- 
(trav la retta Giuftitta,che dewescosì di neceffità fa bifogno, 
che faccia ffridere 1 Popoli, come Chirurgosche efattamen- 
te vuol mendicare vana piaga infiftolita , non può far di me- 
no di crandemente non far gridar l'ammalato : e non folo 
Hippocrate,ma nè meno il mio dilettifimo Efculapio , feppe 
giammai trowar medicina vile al male, che così foffe cufto- 
fa all'infermo, chi eglife ne fiuccrafte le labbrase (è ne 
leccaffe le dita: e la regina delle piu impertinen 
ticrudeltadi è , all'hora che l'infermo, 
che ha va ginocchio fimofSo, fi duo 
les battere il ( birurgosche 
zelante della falu- 
te dell'infer- 
10 
vfa ogni fio Studio per riporre 
l'ofo al fio luogo. 


LA 
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LA SIGNORA DONNA VITTORIA 


Colonna à nomedi tutto il feffo femminile fa 
iftanza ad Apollo, che la pena dell’infamia, 
nellaquale incorrono le maritate impudiche, 
fia comune a gli ammogliatiadulteri. 


Ri: G GMAT 


® ECCELLENTISSIMA Sig. Don 
na Vittoria Colonna, Principeffa d'efemplar 
caftità , tre giorni fono comparue mell'Au- 
a dienzadi fua Maeftà , & è nome di tutto 
30 feffo femminile diffe, che le donne tutte tn 
tanto amanano l'eccellenza della Pudiatia,laguale per par- 
ticolariffima verto era ffata data loro , che punto non inui- 
dianano la Fortezza, vertù attribuita alfeff0 virile:perche 
Lemifimo conofcewano , che vna Signora fenza l'anima della 
caftità, che la rende odorifera al mondo , era ‘vnfetente ca- 
davero. Ma che folo parewa loro di poterfe con molta ragion 
dolere della grandifima difoguaglianza ; che trail maritose 
la moglie f'vedeua nel particolare della pena dell’ eAdulte- 
rio: non potendo le donne guietarft, che gli buomini maritati 
talmente fè ne ftimaffero liberi, che nè meno la pena della 
vergogna, che a gli buomini honorati fuol'eFer di tanto fpa- 
uento, poteffe vaffrenargli dalcommetter verfo le mogli lo- 
vot bruttiflimi mancamenti di fceleratifime libidinisme' qua 
li difordini, dife, ch’ eglino tant'oltre erano paffati,che mol- 
ti mariti non folo non ft vercognavano di pubblicamente te- 
ner le concubine in cafà , ma che alcune volte fino haueuano 
ardito. 
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ardito d'ammetterle con la medefima moglie nel facrofanto 
letto coniugale. Tutti eccefft,che fi comettenano, perche d'al- 
le leggi conquelle Steffe feuere pene non era Stato proueduto 
all'impudicitra de mariti,leguali erano ffate fulminate e fe 
vedeano praticate contro le mogli adultere : e che in queSto 
particolare di modo le leggi fierano mostrate fanoreuoli a 
gli buomini ammogliati ; che all’hora che trouauano le mogli 
loro in «Adulterto fino fe erano contentate, che con le mani lo- 
ro fi fofRero vendicati di quella ingiuria . Per liquali molto 
notorij aggranij il (eo femminile era tato violentato ricor- 
rere al fonte chiari Gio della retta Giuffitia, affine che nella 
parità del medeftmo delitto pubblicandofi pene vguali, com- 
petente rimedio ft deffè all'oppreffion loro. E che fè ciò a fua 
MaeStà non pracewa, che vimanefSe almeno feruita di conce- 
dere nel particolar dell Adulterio la ffefa licenza al Seffo 
femminile ; che pretendeuano di goder gli buomini. E che 
fimil licenza chiedewa,non già perche baueffero le donne anI- 
mo de feruirfene suna per folo poter con lo spauento di les te- 
nere a frenoi libidivofî mariti loro . Alla domanda della St- 
guora Vittoria refbofe Apollo, che la legge della fedeltà tra il 
marito, e la moglie douena efSere vegtale; e che il difetto di 
chi la cviolana non meno meritaua d'effer punito nell'vno, 
che nell'altra , ma che nelle mogli fi defiderana più perfetta 
pudicitia sper lo vipetto grande di quella certezza de Figlino 
li, per lo quale alfefto femminile fs data la preStante verti 
della pudbcitia mercè che nella procreatione del genere bu- 
mano così a mariti era neceffaria la certezza della prole,che 
fenzala vertù della caStità delle madri ; 1 figliuoli loro non 
meno perdewano le hereditadi, che l'affettione de’ padri loro. 


Cofa 
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Cofa tanto verasche la feffa fapientifima Natura atutti oli 
animali della terra, doue il mafchio concorre alla fatica di co 
war le vuona , 0 di nutricare i picciohi figliuoli , banca data la 
moglie pudica, tutto affine che gli enti de' padri impiegati 
per lafalute de’ Figliuoli loro foftero dolci, i difpendij confà. 
lationi, e Quadagni grandi. A quefta vifboffa di bozorato rof- 
fore fi tinfero le bellifime gote della Signora Donna Vitto. 
ria s laquale con Romana ingenuità a fua M aeftà confeftò la 
Semplicità della fua domanda , e diffe che al feffo femminile 
fcorno troppo grande farebbe Stato , fe nelpregiato dono del- 
lacaStità fi foffe lafciato vincere da quegli animali bruti, 
iquali ancor che niuna altra cofa più propenfamente feguano, 
che il diletto, per non toglier nondimeno con le libidini loro il 
prettofo padre at loro figluoli , reliziofifimamente offerua- 
sano loro caftità: e che per l'importanza della cagione perche 
i mariti defideranano le mogli loro pudiche ; la legge dell'A- 

dulterio verfo le maritate lafcine troppo era Stata 
piaceuole perche la ferita dell'impudicitia de 
mariti alle mogli folo forana la pelle,ma 
che le maritate con gli Adulterij 
loro col pugnale di vn'e- 
terna infamia ve- 
cidenano i 
ma- 
viti, e Vituperawano i proprij 


figlwoli . 


IN 
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IN VN CONGRESSO DI PERSONAGGI 
grandi Cefare hauendo taffato Marco Bruto d' 
Ingrato , Cartelano infieme.. 


Ra CGD A GLIO XXI 


Dittatore , € Nile Bruto, Wai per Mer 
che vi ft fieno adoperati i primi Soggetti di 
| questo Stato, giammai non è Stato poffibile, 
di va egua tra effe la viconciliatione . E ben vero , che per non 
dar difeufto ad Apollo; amendue banno bauuta l'auuerten- 
gadifuggir anco l'incontrarfi per le Strade , non che il trat- 
tare infieme. Ma la fiamma dellodiosche nel petto di vn'huo 
m0 appaffionato fi trowa rinchiufa, cò lunghezza di tempo fa 
bifognosche ficapori alla finese prorompa negl'incendij gridi. 
Quefto fe dice.perche 12vn congreffo,che l'altro giorno fi fe- 
cedi aleuniprincipali (oggetti di queffo Statostra' quali fi tro 
nana anco Cefare,non fù poffibile indur Bruto a contentarft 
di ritirarfi tn di/barte, perche quell’ingegno intrepidose fopra 
ogni altro huomo di animo gràdemente altiero, nò volle pare 
ve di cedere per viltà di animo la piazza a quel fto capitali(fi 
mo nemico.In quel ragionamento dunque (e efare(fe bene con 
parole affai ricoperte) punfè Bruto, taffandolo d'ingrato, e co 
me accade degli animi mal'affetti, che le parole anco dubbie 
interpretano in mala partee le piccrole 1 vaguurie ftrmano offe- 
IZZO, pportabili, Bruto arditamete fimentì Cefarese nel tepo 
menefi imo accopagiò la mentita col ftwo neceftario correlatizo 
$Centuria Prima. V di por 
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di por mano al pugnale ‘ All'hora Cefare tutto infuriato; co- 
re arrabbiato Leone; fî aumentò addoffo a Bruto s e percer- 
10 fcandalo molto grame Sarebbe feguito.fe que Prinapi, che 
erano prefenti NIZZZZIO fo ero traposti fpartendo la quiftio- 
ne. Fl giorzo po feguente Cefare con magrafiche parole COn- 
tro Bruto pubblicò va pungentiffimo Manifesto , nel quale 
fr dicena ; effer noto al mondo tutto , che nella guerra cim- 
le non altro Senatore egli trouò ; che anco più dello $teffo 
Pompeo gli ft moftraffe crudel nemico,di Marco Bruto:e che 
fe bene egli con la [Padazche hauewa tn mano,della Vittoria, 
e della vendetta con buona ragion di guerra hauerebbe po- 
tuto afficurarfi della vita da lui , che nondimeno più vfan= 
do la clemenzasche il giufto rigore ; con tanta febiettezza 3 € 
candidezza di animo gli perdonò quella ingiuria; che dal 
cuore di qual ft voglia aler'buomo farebbe ftata indelebile; 
che s come fè le offefe craui foffero Stati beneficij immenfi s 
Podio riuoltò in amore, la vendetta nella gratia, © il tut- 
tocontanta fufîeratezza di animo , che come diletti imo 
ficliuolo nel teStamento l'havena nominato fuo herede . 
Magnanimità, che al Popolo Romano tanto piacque, che do» 
pola fia vccifione prepofe la vendetta di tanta ingratitu- 
dine al beneficio della Libertà , che in quella occafione fa- 
cilmente bawerebbe potuta riconerare « E che fe la vil Ple= 
be ; che più fol muouerfi per intereffî vili, che per Spunti 
generofi , tanto deteStò l'ingratitudine di Bruto, quanto 
maggiormente lo fteffo Bruto ; che hauewa riceunto il bene- 
Ficio donewa banerla in borrore? E che fe quella, che con- 
tro lui usò Bruto non era fpalancata ; e vergognofitma 
ingratitudine ; egli non fapena qual altr’buomo meritafie de 
efler 
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efferchiamatoingrato: ma che era forzato credeve,che l'Ins 
gratitudine foffe vn nome vano in aftratto, che non fi 
trouaffe mm concreto. Dal Manifesto di Cefare fentendofi 
Brato pungertanto nel vino dell'honore incontinente con 
vna fa firittura , che mandò fuori, glivifbofè, Che giam- 
mai non hanendo egli verfo Cefare demeritato 3 per confe- 
guenza ancora non potewa riconofcer per beneficio il perdowo, 
ch'eglidicena di bauergli dato, per babereli armato cons 
ero: perche quel Cittadino , che per difenderla patria Li. 
bera dal Tiranno , contro lui impugnana le armi) come èo- 
lui, che facewa quello , che gli fî conuenina , e cheera Ftret- 
tfimo fto debito intanto non demeritaua , che anzi dal. 
lo Pfeffo nemico dowena effer ammirato,m072 che lodato.E che 
Celare dopo laVittoria , ch egli hebbe è F arfalia , non ; co- 
me egli grademente fi diede d credere.fî obbligò quelli, a'gua 
li donò la vitasmercè che folo colui faceua acquifto degli ani- 
mi de foco memici, che loro perdonaza le ingiurie viceunte s 
non le fatte. E che fe ifalli, noni meriti, hauenano bifo- 
gno di effer perdonati, verifmo era ancora, che quelli, 
che per la difefa della Libertà Romana veffirono le armi, 
dowewano perdonare è Cefare,non (c/are ad'effi; pot che l’ec 
ceffo tutto fu di chi volle occupar la Libertà della patria, il 
merito di chila difefe . E che fe benelanotà d’ Iugrato 
che ghi hanewa data Cefave, intimamente gli banewa paffato 
l'animo, che nondimeno tranaglio molto maggiore ch data, 
ch' egli l'haneft etenutomconcetto di huomo così vigliacco; 
che anco per lo beneficio della Steffa vita ricenuta hauefje 
potuto fcordarfi di quella ingiuria della pubblica Libertà oc2 
cnpata, che gli bonorati Senatori con'lettere indelebili èrer- 

EVE namente 
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mamerte debno tenere foolpita ne' cuori loro » e che quella fè- 
la cffendo vertuofa Clemenza > che immediatamente proce- 
deuadalla mera vertù della Manfuctudme,cofa certa era, 
che Cefare col perdono , che diede a que Senatori Romani, 
che difefero la Libertà, nulla:da effi bancua meritato:s 
poiche non per cvertù dianimo l'usò , ma folo per lo mero 
importantiffimo interefte di afficurar la fivaT ranmide , per= 
che bemiffimo conofiendo , che l'intrudelire dopola vittoria 
contro i principali fog getti del Senato era ‘va concitarfi con- 
tro l'odio pubblico del Popolo Romano ; € le più arrabbiate 
imimicitie de’ Senatori più principali , per l'interefSe grande 
di afficurar la propria » altrui donò la vita . (be quanto 

oi al teftamento mel quale fi vantana di bauerto chiama= 
ton parte della /ua beredità , douewa Cefare ricordarft» 
ch’ eglinon trattana con gl ignoranti, e con gente, che mol 
zo bene mon conofcefte l’artificio cupo » che fotto quella fimu= 
lata beninoglienza e falfa Liberalità ftafcondena ; porche 
non per affettione , ch' egli portaffe verfo lu, ma folo af 
fine di difarmargli le mani , e per farlo dinentr nemico del. 
la patria comune s e per cancellargli dall'animo il defiderio 
di ripetere la Libertà ; con l'artificio di fcrinerlo fio herede 
l'haucua intereffato nell'utile di quella pubblica ferutt 
che da’ Senatori auaramente vibaldi a prezzo molto vile 
comperano gli ambitiofî Tiranni , non da' fuor pari, iquali ira 
tanto per qual fî voglia fomma grande di oro non ta ven- 
‘denano , che con la $tefta pretiofa moneta del fangue auida- 
mente cercamano di comperarla: è che l'artificio StefSo di ver 
gognofamente addormentare i Senatori più principali. con 
intereffarli nelle vtilitadi de i Legati, da Cefare era pafta- 

10172 
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20 in Augusto,ilteStamento del quale Tertio gradupri- ....jo 

moresciuitatis fcripferar, plerofque inuifos fibi, lib.i.do 

270713 Già come poco faggiamente haneua detto Taoito, la- E vi 

&antia, gloriaque ad pofteros, #24 /0lo affine che que’ i 
Senatori grandi fior nemici allettati dalla speranza di poter 
fentire vtile maggiore nella feruitò s che nello Stazo libero 
diueniffero iStrumenti di Tiberiotn affodarlo sn quella Ti- 
vannide,contro laguale obbligo loro era di armarfi . Conclufe 
poi Bruto la fva Scrittura, ch egli im tanto perbeneficio non 
riconofcena la vita , che da ((efare ghiera ffata donata » che 
anzi obbligo molto maggiore gli hanerebbe bauuto fe la gli 
haneffe tolta , non altra più gloriofa vita potendo vn Se- 
mator grande acquistar giammai ; che dal pubblico Tiranno 
effer dilaniato , folo per che come fortiftmo campione della 
Libertà grandemente conlafua vita ghiera formidabile » 
e chei Tiranni vita così gloriofa dauano aque’ Senatori, 
contro de quali incrudelmano , come vergognofamente vi- 
superavano quelli, che troppo auidi di "vita con la vergo- 
gua di fcordarfî della pubblica ingiuria della Libertà occu- 
ata contracambiauano il vil beneficio del perdono rice- 
unto. Questa riposta di modo accefè l'animo di Cefares 
per fha natura altiero che nel campo di Marte sfidò 
Bruto @ ftngolar battaglia s alguale ripofe Bruto , che di 
buon animo accettaua la disfida , ma perche egli hanewa 1 
horrore il combattere con huomini mezzo morti, che medi- 
caffe prima le ferite, che da lni bauewa viceuute nella Cu- 
via, e che torna[fe poi perle altre, che con lo Seffo pugna- 
le cumulatamente l'hauerebbe feruito da amico. Al difprez- 
zo della rifpoSta di Bruto, con cvgnal disprezzo rifpofe (è- 
.. Centuria Prima. P:.13 fare, 
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fare sché nomper l'imipedimento allegato da lui mancaffe di 
| comparire incampo 5 perche come egli molto ben fapena dal 
"" Yuoslipote Augusto non meno s che da tutto il Triumuirato, 

conl'cunguento corrofiuo della Profcrittione solo eccellen=. 
romentale fevitesch' egli banena ricouute,gii erano State me 

dicate, efaldate . Che però folo armato conspariffe nel campo 

di Marte, e che lafciaffe la comitima de' Caftij s de’ (afchi, e 

degli altri fivosfgherri, co’ qualiera folito difar de ifopra ma 

nise degli acciacchi a gli huomuni ds bomore.cA quefle cofe re- 

plicò B rutoeffer fto antico coftume fan molta differenza tra 

nemico, e nemico; € che i fuot pari per propagar l'Imperio Ro- 

mano contro gh Anmbali , 1 Ingurti, i Mitridati ; e gli altri 

Principi (frameri con la fola arma della vert milita- 

| re guenreg Qranano. Ma chesTiranni,Lupira- 
| pacicoperti della pelle:di mitiffimiagnel. 
lis conde loro arti medefime det 
Tradimenti doueuano ef- 
{ere perfeguitati, e 
come fifa 
| corde su 
aftute Volpi; conogni forte di fagacità 
faccua bifogno cor alla 
tagliuola. 
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itanza appreflo i Principi loro, che l’infinita 
moltitudine delle leggi, colle qualiviuono, fi 
riduca è poche, e che a Gouernatori delle 
Prouincie fi prohibifca l’abufo di pubblicar' 
ogni giorno nuoui bandi. 


RU ChE ik Oem MATE 


RI EGNO veramente di perpetuo biaftmo è 
SONY labufo, che fi vede grandifimo in alcuni 
Stati, dowe non folo 1 Principi fono facili[femi 
ICZAR 1 pubblicare ogni giorno nuone leggi, ma 
| di permettono ancora , che 1 Gouernatori delle 

Provincie loro incorrano nel medeftmo errore , iquali molto 
Speffo mutandofi,e tutti entrando nel nuouo Zouerno conv 
ardentiffemo Zelo di voler nella prima fettimana corregere 
il mondo ; fuergognano por loro Steffî con la pubblicatione di 
certi nuovi bandi chimerati da effi, e pieni di quelle molte 
Strauaganze, che fogliono few da quelli, che negl' ingegni 
loro hauendo fantaSticato concetti nuoni , non fono ftati ac- 
corti di prima mifturarli con quella pratica, che è il faldo mar 
rello, che altrui fa comofcere l'argento fino dalla falfa alchi- 
ma. Perche il Zelo del ben pubblico , fè da n perfetto giu 
 & dicioron vienregolato, piu è atto a fuergognare “va ga- 
°° lant'huomo di qual fi voglia peffima mtentione . La licenza 
di questo modo di procedere hà cagionato » che quegli S fatt 
one ella regna,talmente ft fieno empiuti di editti,di bandi, di 
costitutioni;e d'vna infinita farragine di nuove leggi, che gli 

Ta Pd buomini 


Tacito 
libro 3. 
de gli 
Annali, 
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biuominivinono in e[ft imvna bruttifima confufione: effen- 
do veriffizo, che corrupriffima Rep. plurima Leges. 
Poggio è, che ogr' Officiale,moftrandofi ineforabule ncil'of- 
fernanza de’ bandi pubblicati da lui,bruttamente lafcia an- 
dar in dimenticanza quelli de’ fuor precefSori , di modo che i 
popoli sa difordimi tanto grawi mon fapendo difcernere , quali 
fiano le cofe lecite, quali le vietate ; tanto peggior foddisfat- 
zione ricenono, quanto più volte banzo provato ; che molti di 
effi per isfogare lo (degno contro vr lor malenole se per dar' 
vr buon pelone ad va Ruccone ; per rufftari dell'odio, e del- 
lamaritia loro fî fono feruiti de i bandi obliterati, e degl cat 
ti, che per l'vfo contrario hanno perduta la validità loro. 
Acciò dunque è tanti mali fi ponefte vtul rimedio, que popoli, 
doue effi fi veggono,molti giorni fono elefero alcuni deputa- 
ti, iguale li notificaffero a° Principi loro. Quefti iftantemen- 
te domîdarono,che foffe arfa quella moltitudine di leggi,che 
a’ Popoli arrecawano confuftone, &/ che a 1 Gonernatori del. 
le Pronincie fo(fe probibito il poter per l'aunenire farne delle 
muove. Alla maggior parte de’ Principi molto giufta pare 
la domanda de’ Deputati, e per ben confultarla infieme f£ 
congregarono nella cafa di Clio, doue alcuni Zelanti del’ 
silità pubblica de' loro fudditi furono di pareresche con quel 
la maggior brewtà, che foce ffata poffibile, fi epilogafero tut 
te le prammatiche antiche , e che conl efpreffa annullatione 
delle vecchie fe pubblicafero poi leggi nuouelequali tràî po- 
poli baurebbono partorito quiete, non confufione. Mala par 
tecontraria è queSto parere e dinumero , e di qualità de 
Principi fù molto maggiore s iquali liberamente differo , che 
quelle cofe,che dagli antichi erano State tollerate» più tofto ha 
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menano cagliarda prefiuntione di prudenza,che d'ignoranza: 
mercè che fempre era da credere,che gli antichi con diligente 
accuratezza haneBcro efamnate , e ben digerite le materie 
del gomerno de’ popoli molto più , che gli buomini moderni, 
iquali all'hora fi vedewano incorrere in difordini grandi,che 
com le nowità voleuano togliere quegli fi antichi,che la lun 
ghezza del tempo haucwa provato per buoni: e che aperta 
profiuatione cra Stimaresche il Mondo fenza giammat accor- 
gerfi, & emendarfi deÈ fuoi errori,lungo tempo foffe vinuto 
in quer coftwimi , che come dannoft altri volena correggere: 
e che t Principi , che non tn altro più douewano Studiare ; che 
in dilatar l'autorità loro, mortal'errore commettenano,qua- 
do fé legawano le mani, e con abbrewsar la giurifaition loro, fe 
danano con la zappa ne piedi . Mentre queste cofe f difcor- 
reuano da’ Principi, 1 Deputati curtofi d'-vdir la rifolutione 
del negotio loro, &) impatienti di quel gran fecreto fecero 
cun poco di $trepito alla porta di detta cafa, diche fopramo- 
do alteratifii Principi > entrarono intanta efcandefcenza > 
che non banendo altre armi ruppero alcune panche, che ven- 
nero loro alle mani,de' piedi delle quali fc eruwandoft in luogo di 
bastoni, fecero impeto contro i Deputati, e li caricarono di ba 

ffonate . E perche quegli sfortunati , per e[fer faccorfî, ad al- 
zacvoce chiamarono aiuto , dal Ginnafio Peripatetico vl 
cuna moltitudine grande di Filofofi, iquali ritennero 1 Prin- 
cipi, € da quella calamità liberarono 1 Deputati già molto 
sal conci. Per ogni buon rifpetto ftimarono all’hora 1 Princi 
pi cofa neceffaria far capaci quei Filofoft della cagione, che gli 
hanewa moffî è far quel vifentimento, e così differo loro, 
Signori questi furbacchiotti, che quì vedete ; fotto “e di 
I | ei 
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bei pretefti s dt difordim , di prammatiche , di aggrauij , di 
bandi, e di confufione di nuone Leggi,hbanno hauuta la sfac- 
ciataggine di fino ventre in cafa noftra per affaffinarne ; e 
d'agguungere leinfolenze alle domande loro impertinenti : 
perche con paterna carità hauendo noi à queSti ingrati , per= 
che poffano pigliar delle Lepri, e de Caprij; conceduta ampla 
licenza di poter” allewarese temere quanti (ani vogliono per 
la caccia,facultà di tender lacci, perchefaccino buona caccia 
di Starnese di Fagiani, che poffano lauorar reti, per pigliar 
Fringuelli,e Pafferi, impaffar vifchio, perche ft pronegga- 
20 di Tordi,e Merk, fabbricar hami, pafta,fcrabiche, nafte, 
e mille altri ordigni s acciò faccimo buona pefîa d'ogni 
forte di pefce. Ttraditori poi non vogliono ; che 
moi altri poweri Principi, a' quali tanto 
crepa il cuore, e l’anima per ferni 
gio loro, pofftamo porten- 
dere vn paio d'ar- 
chetti, per pi 
ghar 
ne bifogni noftri quattro Bec- 


cafichi graffi . 


sro *<aks 
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JVERTVOSI D'ITALIA FANNO 
iftanza appreflo Apollo, chela belliflima lin- 
oualtaliana fia habilitata è trattar cofc di Fi- 


[e 


lofofia; e fono ributtati. 


IR MOT AG DALL LI IR 


rat I NCORCHE fiano pafati molti anni , da 
SAGA \DaG. chei Letterati Italiani fecero gagliardiffima 
OD eh ifanzad fia Macfà ; che fi degnaffe di ba- 
biltare la belliffima lingua Italiana atrat- 
r ° rar cofe di filofofiaz @& ancorcheappreffo lui 
habbiano adoperatti più efficaci mezzi che giammai fiano 
frati poffibile > «Apollo nondimeno costantemente ha fempre 
negato il cwolerlo concedere ; affermando» che le mobiliffime 
fcienze tanto cramo tenute (n pregio, quanto verano trat- 
tate conle due fecondiffime Lingue Grecaz e Latina: perche 
in infinito apprefto tutte le mationi farebbe dinenuta vile 
Pl Augufta Metafifica, © lealtre»pu fourane Scienze ; fe 
quegli ammivandifecreti, trattati im lingua Italiana. foffero 
Stati comunicati fino è gl Hoftr, dt Pizzicaruoli , oltre 
che, quando fe fof]e permefto, che tutte le più MuStri fcienze 
fî poffero potute feriwere con la lingua Italiana, fi correna eui 
dente pericolo s chetra il genere humano affatto fi perdef]e 
quella nobilifima lingua Latina, nella quale confeffanano 
cuiti effer riposta la vera maeStà del ragionarese dello (cri 
uer elegante. Per quefta ragione addotta gl'Italtami non folo 
mon fi quietarono , ma con nuone > € gagliardifeme 1Stanze 
tanto ardenti fi mostrarono nel defiderio loro , che parea che 
sa 
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fica Maeftà inclnaffe è dar loro foddisfattione, quando tut- 
re le più illuStri (cienze dubitando di qualche rifoluttone,che 
loro deffe poco gusto, differo a' Letterati Italiana, che fi quie- 
taftero , percioche tn modo alcuno mon cvolenano ridurfe alla 
vergogna di effer trattate con le infopide circonlocuttoni Ita- 
liane,ma che volewano eRFer difputate coÈ loro ordinarij ter- 
mini Latini. Efarfe all'hora tl nobilifimo ingegno di Alea 
dro Piccolbomni, e liberamente diffe , che i Filofofi Greci ; e 
Latini , erano pazzi, & ignoranti , fè fî dawano a credere, 
che gli fcrittori Italiani tanto poco pratici foffero nelle buome 
lettere , che benifîmo non fi accorgeffero » che la Filofofia, 
fcienza naturali(fima ; e però nota fino a’ fanciulli , haureb- 
be perdutatutta la fia viputatione , fe effendo trattata tn 
Italiano, il Mondo foffe venuto tn cognitione , ch ella tutta 
frana afîofa fotto certi termini Scolaftici , che, n01 effendo 
parole Greche , nè Latine, più tofto pareano voci 
Schiauone ; tquali tradotti por in Italiano hau- 
rebbono (coperto la vera magagna de 
Filofof s iquali notte , e giorno ft 
Aamazzano ne perpetwi 
Studi della lor Fi- 
— lofofa pù 
per 


imparare 1 nomi , che 


le cofe. 


APOL- 
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APOLLO A I SVOI LETTERATI 


moftrailvero fisnificato della fentenza, homo 


®_ 


longus , rarò fapiens. 
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99 EL LA pubblica audienza di Martedì mat 
si tinacon molta maramiglia di Apollo ; € di 
JIN suttis Circoftanti comparuero più di trecen- 
to Letterati, tutti oltre Fordinaria ffatura 
degli buomini grandi di corpos > ogn'vno co 
nobbe,che la ffraordinaria grandezza di tanti Vertuoft ; che 
fr erano conti nfieme, facca bifogno che baweffe qualche fim 
bolo sd fe (grificato 3 come appunto accadette . Perche Monfi- 
“gnor Reuerendi[ftmo Cino Auditor di Ruota tn Parna/o è 
nome di que’ coi compagni diffe,che tutti quer vertuofi > che 
fia Macftà vedena, nelle buone lettere, co in tutte le arti 
Liberali tali erano, quali fapewa il Mondo , e ne rendena ho- 
norato teftimonio la Steffa Bibliotheca Delfica di fua Mae- 
frà: eche contutto ciò in Parnafò dalla maggior parte de 
Letterati veniuano fcherniti,beffeggiati ; @7 hbauuti 12 con- 
cetto di huomini ffolidi,e d'ingegno ottufo: per leguali ingiu- 
rie affatto infapportabili erano frati forzati ricorrere a fua 
Macftà.Et affine che ft ponefSe rimedio a così brutto difordi- 
ne, dalquale poteuano nafcere molti inconuenienti,1 Lettera 
zi grandi di corpo (quando però fua Macftà haueffe giudica- 
to così efSere eSpediente)domandauano campo franco,doue a 
folo a folo, a due, a tre, ©) in quel numero maggiore, che la 
parte contraria bauefe voluto , im ogni forte di (cienza, 


a di[pu- 
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a diputa fornita fino alla perdita della riputatione ff fa- 
rebbero cimentati co Vertuofi tutti di picciola , e mediocre 
Fatura: ma che, quando fua MaeStà Sttmaffe fuperflue le 
pruone, € baueffe gli buomini di fEraordinaria grandezza 
di corpo quel concetto di bonorati Vertuofi ; che facewano 
profe[fione di etere, humilmente lo fupplicawano è dichiarar 
falla, erronea la fentenza ,Homolon gus, raro fa- 
piens, dalla quale nafceua tutto lo fîandalo. Con allegra fac 
cia da fia Maestà fu afcoltata la querela di Cinos al qual 
diffe : ch'eglifentina paffione del eiwdicio temerario,che delle 
perfone loro facewano i fuoi Vi ertuofi, ma che la fentenza ef- 
fendo veriffima, egli non poteua, nè volena dichiararla fal- 
fa: eche l'huomolunzo non , come malamente era interpre- 
tato dal volco, s'intendeua per una firaordinaria grandez 
za di € orpo,maper la qualità della rifolutione , e della deli. 
beratione,che altri pigliana ne' foi negotij : perche la fouer- 
chia tardanzase lunghezza in $pedir le faccende era chiarif- 
{timo inditto d'inettiazdi balordaggine, e di animo ottufo, 63 
addormentato. Mercè che faggio,e prudente folo me- 
ritaua di effer chiamato quegli 3 che nelle cofe 
fue fe moffrana rifoluto, e che nelle fac. 
cende ardue.fubito fapendo deli- 
berares e rifoluere, con 
mirabile celerità 
d' ingegno 
Jpe- 
dito forniva negotij 
affas. 


LA 
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LA RVOTA DI PARNASO 

. hauendo decifo vn punto a fauor degli huo- 
mini Militari nella differenza, che efli hanno 
co Letterati, per efferfi anueduta dimalamen- 
tehauer giudicato, fi ritratta. 


RAGGI AGLIO LX XV. 


e] ON animi ofinatifîmt (î tratta ancora in 
OS Parnaf6 trai Letterati, e gli buomini Mili 
tari la maggioranza tra le Armi, e le Lette- 
rescmell'vitima Ruota di Parnafo furifo- 
miglio o. luto,che fr diputafte dubbio ; fè almeno 
all’efercitio della guerra fe potea dar nome di (cienza ; € di 
difciplina: e perche il dubbio fu ffimato di tanta confeguen- 
za, che dalla decifione di lui dipendewa la total vittoria del- 
la caufa , con fomma diligenza da amendue le parti furono 
informati gli Eccellentifimi Signori Auditori, e Vegetto in 
particolare non lafciò in dietro dilicenza alcuna per riportar 
la (entenzafanorabile. Molto fottilmente fu diffutata ; € 
ventilata la materia , e parca che la Ruota tutta inclnaffe 
afauor delle Lettere, ma tale fu lo sforzo, che fecero i Prin 
cipi > che fu vifoluto , che eli buomini Militari nell'efercitio 
della guerra poteffero ufar gli bonorati nomi di (cienza, e di 
difciplina. Con eftrema difflicenza de Letterati fu pubbli 
cata la deciftone, iquali per tutto efelamanano, che in infini- 
to fi deturpauano le buone lettere, fè effe, che ormaro l'animo 
di buoni precetti , erano forzate comunica» gli honorati ini 
7101181 
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momi loro con quell'arte Militare , ch'empie il corpo diferite, 
e (porca l'animo de' «viti più brutti. In quefta difperatione 
fitrowauano i Letterati,quando all'improwifo furono vedu- 
ti comparire tn Parmafo tuttii Macellai dell'euninerfo , la- 
quale (porchifima gente tutta lorda difanguese che in mano 
bauena (Pauenteuoli mannaie, e crudeli coltelloni,tanto hor- 
rore mofte ne' Letterati, che temendo di qualche facco ge 
nerale, e di e[fer tutti tagliati a pezzi, fuggirono dalla piaz- 
za, e frafcofero nelle cafe loro, doue ft fortificarozo . Ma fi 
vafferenarono gh animi di tutti, quando quella brutta natio 
me fece fegno di pace, e domandò di eRere afcoltata. All'hora 
Apollo affine d'intender quello, che tal gente volena, mandò 
fuori alcuni Deputati, a quali quei Macellat animofamente 
differo , che effendo alla notitia loro peruenuto , che la Ruota 
di Parnafo hanewa decifo, che l’arte di faccheegiare,) ab- 
brucsiar le Città , ditaghiare a pezzi gli babitatori di efte, 
@7 tn fomma, che il meStier crudelifimo di macellar glibuo 
mini, di difertare il Monde , e di far con la Spada in mano 
del mio tuo ; fi chiamaffe (cienza; e difciplina, ancor’ effe, che 
voor la carne degli huomuni per [Pegnere il Genere Humano, 
male Vitelle mongane macellawano per pafcer le genti , do- 
mandavano ; che co medefimi UluStriffimi nomi fofte bono- 
ratal'arte loro. Tra quella canaglia piena di fangue rima- 
feroefangui cli buomini Militari, quando videro ; che v- 
na gente vilifima cercava , che mefliere tanto obbrobriofo 
folfe paragonato a quell’arte della guerra s che vena efèr- 
citata da’ maggiori Prinapi > e dalla prima Nobiltà dell’ 
vanmerfo: € 1medefimi Eccellenti[fîmi Signori Auditori 
di Ruota fubito che videro comparire in piazza i Mucel 
lai, e 
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tì; è che cudirono la domanda loro ; fi aunidero dell'in: 
giuStitia che poco dianzi con la loro deciftone haueuana 
fatta a suttii Vertuofî. Per lo che di nuonò propofero iL me- 

defimo dubbio, © vnanimemente vennero i 
— queStarifolutione, che il mestier della 
Querra, ancor che molte vol. 
re neceffario , era 
| però tan- 
10 | 
fiero , tant'inhumano, che non e- 
ra poffibile cohozeStarlo 
con le belle pa- 
role. 


Centuria Prima {  X ARI 


A Rob STO TILL:E  DUA MIU. LB 
«Principi eflendo affediato nella fua Villa, 
«a daeflièviolentato è riuocarla fua 
| diffinitione, ch'egliha 
data al Tiranno. 


” 


RAGGI A GLIO NANI 


mene L gran Principe de Poripatetia Ariffotile 
Stagirita per attendere im vna molta quete 
AG ig, con [peculatione maggiore a' fot Studij di 

LOI E v; Filofofia , alcuni giorni fono fi ritirò in ona 
MO foua molto delittofa Villa, nella quale di not 

te all'improwifo con infimito numero di Fanti, e di Cavalli da 
alcuni Princip:fPrettamente fu affediatoiguali dopo hauer 
conprefterzza murabile tirate le trimcere s e fatte le gabbio- 
mate, accomodaromo i Cannoni per battere la cafa , quando 
così gran mowità fe fobito fatta fapere alla Macftà as Apol- 
lo, ilquale bed} a quella volta i due chariffmi Principi de 
Poeti Italiani Sattrici Lodowico Ariofti , e Francefîo Berni, 
amendue Capitani di due Legioni di Poeti veterani nella 
maladicenza. Questi con ogni maestria militare ft adopera- 
rono per far lewar l'affedio; ma il tutto fu indarno. Percioche 
fe bene 1 Poeti lancianano factte di verfi infamatorij » le 
corazze nordimeno , che que’ Principi portauano tdoffo,di 
così eccellente tempra erano fabbricate,che francamente re- 
fifenano adogni, ancorche pungente Terzetto. Di modo che 


con là 
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con la forza non facendofi frutto alcuno sApollo schetn ogni 
modo volle afficurarfî , che a quell'eccellente vertuofo 10M 
accadeffe cofa, che bawefSe potuto fcemar punto la viputatio» 
me della Filofofia Peripatetica, mandò tn campo il magnani- 
mosc fempre gloriofo amator de LetteratiF EDERICO 
FELTRIO DucadiVrbino, ilquale, banendo parlato a 
gue Principi, con la rara fua deftrezza ottenne fospenfionm 
d'armi: e nelprimo ingreffo que Principi gramemente fe que- 
relarono di Ariftotile,che nella fua Politica così maligna dif- 
fenitione baweBe dataral Tiranno,ch'ella includena ogni Prin 
cipe dabbene, e con efcandefcenza grande differo, che fe, co- 
me hauena ardito di dire Ariftotile,Ttranni fi doucano chia- 
mare que” Primcipi,che più attendewano alla propria, che all 
cvtilità de' loro Sudditismonfapeano vedere qual fof]e quel 
Potentato,per antico,per hereditario, e per ottumo, ch' egli fe. 
foffe, che non venifte bagnato dall'acqua di quella diffimtio- 
me tanto voerfale: quafiche il fine di ogni Paftore mon il 
guadagno di mungere » e tofar le fue pecore , ma folo foffe 
tanto innamorarifi di effesche altri non doueffe curar di morir 
fedi fame per ingraffarle . € che troppo craffo ignorantone fi 
feopriwa Aristotile, (è mo frawa di non fapere sche il fine di 
tutte le Mercatantie cra + guadagno, e che iL M ondo tutto è 
vnapubblica , e gran bottega. E che fe la ffeffa legge natu- 
vale tanto commendaua la carità ben'ordinata che ft veg- 
gono 1 padri più amar loro left het propri; figlinoli, con 
qual fondamento di ragione quel pecorone di Ariffotile volea 
ua obblicarei Principia più amar le altrui, che le proprie. 
commodità? Et in queSta occafione foggiunferoi Principe» 
chela petulanza de Letterati in molti particolari anco de 
v i ea fom- 
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° fomma importanza di modo banca trapaffatii termini iutti 
dell'honeStà , che accecati da vna fuperba profuntione non 
bancano dubitato di metter la bocca fino negl' interelfi mag- 
giori de’ Principi; e fino pubblicar le regole della Ragion di 
Stato : non accorgendofi gl infelici, che la cognitione delle 
cofè Politiche tanto è lontana dal giudicio comune di qualfi- 
uoglia s ancor che bell'ingegno , che di effa mon deono ragio- 
mare altri; che huomumi confumati ne gouerni de Regni, € 
neghi affari de’ Principi grandi , avcorche fieno ignorantif= 
fini di quella Filofofia , di quella Rettorica, e di quelle al 
tre belle Scienze, cher Letterati hanno registrate ne loro 
fcartafacci. Perche non bauendo la Politica Theovica da po- 
terfi far di effa vna gramatica , che altrui nfegni l'arte di 
ben gouermare gh Stati, tutta Staua posta nella pratica , 
della quale quei , che non l'hamcano apprefa nelle fecreta- 
vie de Principi grandi, c ne' configh di Stato, per non far- 
fr ridicoli al Mondo, quando dicono , e fîrinono cofe degne 
di ftaffilate , now douewano mai ragionarne . 

Da quefte parole tl Duca FEDERICO chiaramen- 
te conobbe efter giusto lo (degno de Principi, onde fail. 
mente ottenne da eAriStotile , che riwocafte l'antica diffini- 
zione del Tiranno , e che ne faceffe ‘vna nuona , che di fod- 
disfattione fofe a que Principi tanto adirati . «All'hora frrt 
trattò fiubito Ariftotile , e diffe, che1Tiranni furono certi 
buomini del tempo antico , de quali gg giorno affatto ft 
era perduta larazza + Hanuta che bebbono i Principi la 
foddisfattione s che tanto defideranano ; difloggiarono fub-- 
bito EL efendofi partiti per gli Scati loro, Anifbotile mez 
zomorto dalla paura vitornò in Parmafo, facendo pierif-. 

vo* pron n= fuma 
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fimafede a' Vertuofi rutti, chei Precetti della fua Filofo- 
fia molto fcarfî gl erano riufciti contro la paura della mora 

se epubblicamente diffe s chei Letterati attendef2 
| fero a gli Studi loro, eche lafciafero anda- 

re la Ragion di Stato; della quale 

non era poffibile trattare 
fenza correre cui- 
dente pe- 
ri- 
colo di entrar co Prim= 
| cipi ne crimi- 
mali. - 


Centuria Prima. > dit. GENE- 
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GEN ER ALE. RIFORMA 
» dell’ Vniuerfo. da i fette Sauij della. 
«| Grecia,c da altri Letterati pub- 
blicata di ordine di 
Apollo. 


RAGOGOLVA LO 


oe L eran compilatore des Digefti e del Codice 
Gus$tiniano Imperadore alcuni giorni fono 
ad eApollo moftrò vna nuova Legge,perche 
da fia Maestà ella foffe approvata , nella 
quale ftrettamente a gli huoment ft probibi- 
ua il poter incrudelire contro loro $tefft con l'ammazzarfi. 
SFntanto borrore hebbe «Apollo così fatta Legge , che con 
cn fospiro ; che gli vfcì dall'intimo del cuore , dunque dif- 
fèes 0 Giustiniano, il buon gowerno del Genere bumano in 
tanto difordine è precipitato , che gli buomini per più non vi 
uere volontariamente vogliono morire ? E done fin hora 
ho falariati infiniti Filofof Moral ; folo affine che con la vo- 
ce, econgl fcritti loro altrui (omminiftrino concetti, che 
men (Pauentewole faccino parer la morte, le cofe hora a 
tanta calamità /t (ono ridotte , che quelli medefimi hora più 
mon vogliono vinere , che prima non fapenano accommo- 
darft è ben morire ? Fio intanti difordini de' miei Lette- 
rati froptnamente dormo? «A queste parole viffofe Giusti 
siano » chela legge era meceffaria , e che molti caft effendo fe- 
o DE: 1 gui È 
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quiti di morti violente, che gli huomini differati da effi 
Steffî fr erano date; di peggio douea tenerfe, fe tofto a tan 
to difordine con opportuno rimedio non fe prouedena. All'ho- 
va Apollo dilgentifima informatione pigliò del modo delvi- 
uereche fîtenewa nell'Vniuerfo , e trouò ; ch' egli ne' mali 
coftumi tanto (tera depramato , che molto all'ingroffo altri 
evirimettewa del (uo capitale a più camparui . Quefti di- 

fordini pofero fra Maestà in aperta neceffità di quanto pri 
mavimediarni, di maniera tale , chè fece ferma rifolutto- 
ne di crear vna Congregatione de’ più fegnalati perfonag- 
gi nella prudenza, € nella bontà della vita, che fi trowaffe- 
rointuttiifuoi Stati. Ma nello Stefo principio di negotio 
tanto graue trouò difficultadi infisperabili ; perche eFendo 
venuto all'atto di far la fcelta de’ foggetti, trà tanti Fi- 
lofofi Morali ; e tra numero fe può dire inftnito, de’ Ver. 
tuoft ; pur uno non ne trouò , che la metà di que’ reguifiti 

hauefSe > che molto compitamente deono trowarfi in colui,che 
deue viformare il compagno , beniftmo conofcendo fua Mae- 
Stà, che emendatione maggiore opera nelle riforme la fan- 
rità della vita , @ il buon efempio de’ Riformatori ; che le 
ottime regole che fi danno altrui. Intanta penuria dun- 
que di foggetti diede eAppollo il carico della Vninerfal Rifor 
ma ai fette Sauij della Grecia; perfonaggi che in Parnafo 
fon tenuti in grandi(fimo credito , come quelli, che fono n 
concetto diaga'vno di haver vitrowata quella ricetta di di- 
rizzar le gambea' (Cani, che contanti fudori (efompretn 
darno ) andò cercando F'antichità . La pubblicatione di que- 
fi nuona comeat Greci apportò confolatione infinita » per 
l'honor che fua Maestà banca fatto alla Nation loro; così 

II, as La- 
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at Latinifà difommo condoglio, parendo; chetorto molto 
fingolare fe faceffe loro. Onde Apollo bemiffimo comofiendo 
quanto laxmala fodatsfattione, che verfoi Riformatori 
hanno ques, che deono effer riformati impedifca il buon frut 
to sche dalle Riforme fi deue [perare, & efendo proprijff 
fermo di (fra Maeftà quietar gli animi cfacerbati de' fuor fud- 
diti più com le buone foddisfartioni > che com quello affoluto 
imperio s che colla neceffità dell vbbidire altr apporta 
mala foddisfattione ; per dar contento a Romani molto 
difeustati, ai Sette Sawij della Grecia aggiunfe Marco 
(Catone, €) «Anneo Seneca, o in gratia del moderni Fi. 
lofofi Fraliani , Secretario della Congregatione deputò Ia- 
copo Mazzoni da Cefena, ilguale bonorò col voto confil. 
timo . Ai oov.dunque del paffato i Sapientiffimi Signori 
Savij con l'aggiunta » che ft è detta, accompagnati da una 
comitiva Nobilifima dei più fcelet Vertuoft di quefto Sta- 
to andarono al palazzo Delfico, tanza deputata per lo 
megotio della Riforma, <a’ Letterati molto grata fu la 
cvifta del numero infinito de' Pedanti, che co baccili in 
mano andaano raccogliendo le fentenze se gli Apofteemi, 
che quegli huominitanto faggi ogni paffo fcatarranano . IL 
giorno poi che feguì ad ingreffo tanto folenne > effendoft 
quer Signori vaunati per fare i primo parlamento ; è fa- 
mas che Talete Mulefio primo Sauio della Grecia par- 
lafte tn questo modo, Il negotio ( fapientiffimi Filofofi) 
per lo quale ci fiamo congregatiin questo luogo, come efat- 
vamente comofiete tutti, è il maggiore ; che poffa trattarfî 
dasngegno humano ; e tutto che niuna altraimprefa fi truo- 
ui più ardua , che medicar foproffi muecchiati » piaghe infr 
| STolite, 
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Stolite , cancheriimenvabili ; le infaperabili difficultadi non- 
dirmeno , che atterrirebbono gli altri, dt noftri pari deono 
fi cuore per fuperarle ; poiche l'impoffibilità accrefcerà la 
gloria noftra ; e ci manterra nel fublime grado della viputa- 
zione s nel quale ci troniamo, &/ io di già vrafficuro diha- 
uere al veleno delle prefenti corruttioni con facilità grande 
trowato il vero antidoto. Sor certo , che neffuno fi truowa tra 
moi, che fermamente non creda, nun altro morbo più hauer 
corrotto il buon viuere del fecolo prefente, che gliodij ac- 
culti, eli amori fimulati, le impietà, le perfidie degli buomi- 
21 doppi ricoperte con lo pecwofo manto della fimplicttà sdell'- 
amore > della Religione è della C arità. Qua , Signori miei, 
corrette co) medicamenti de' fuochi; e co” Rafor, (> a queffa 
piaga, che to vifîuopro, ponete gl' impiastri corroftuse tut- 
to il genere bumano., che hora per bevitij s che lo conducono 
morte ; fi può dir che fra diffidato da' Media, vifanerà fu- 
bito, e nella fencerità delprocedere , nella verità del parla- 
re, mellafantità del-vinere; tale diuerra; quale fu ne feco- 
li andati, (chiettiffimo, efemplicifimo . Il vero dunque sé 
piuprefentaneo mendicamento de’ prefenti malialtro nonè, 
che neceffitare gli buomini è vinere con fehietterza di ant- 
moscon femplicità di cuore: beneficio che douete confefSar me 
co, che mon altro più ficuro iSirumento mag giormente può 
confegutrfî , che con far vel petto delle perfone quel Fine- 
$brellino ; che come neceffariffimmo fua Maestà molte volte 
ha promeffo a fisoi fedeli Vertuofî. Percioche quando gl 
buomini modern bora nel proceder loro tanto artificiofi fa- 
vanno forzati parlare se negottare ; col-fineStrellino del cuo- 
ve aperto , impareranno la preStantifima verrò dell'effe= 
VUFIA 
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ve 3 € 10% parere s econformeranno le opere con le parole, la 
linguatanto ausezza alle fimulationi con la verità del cuo- 
res che non fa mentire, € ognuno da fe efterminerà le bu 
«gie,le fallitadi, e lo Pirito imfernalese diabolico dell “Hipocri- 
fia abbandonerà gli animi di molti, che da così brutto De- 
momo fi truowano oppreffi. 

Talmente alla ( ongregation tutta piacque il parer di Ta 
lete ; che eRendoffato poSto a partito; coifriffragijtuttifà- 
uorenoli fu vinto s & Ul Secretario Mazzoni dalla Con- 
gregatione fubito fu mandato a darne conto ad «Apollo 3 il 
quale come perfettifimo approuò il parer di Talete, e co- 
mandò che nel medeftmo giorno fî ponefemano è far nel 
petto degli buominii fineStrellino. Manell'hora medeft- 
ma chei (brirurght hancano impugnate le mannaie, 
t Coltelloni per aprire il petto alle perfone , Homero , Ver- 
gilio, Platone, Aristotile, Auerroe > altrifommi Lette- 
rati andarono ad Apollo ; al qual differo , effergli noto, che 
il primo Strumento , col quale gh hbuomini con facilità cran- 
de gowernanano il mondo , era la Riputattone di quelli, che 
comandanano , e che gioia tanto pregiata non mat dar Prin- 
cipi faggi douendo efter effosta è pericolo alcuno ; ponewano 
im confideratione a fa Maeftà il credito difantità di vita, 
l'opirone di bontà de’ coffumi sin che il venerando Senato 
Filofofico , e l'honorato Collegio Vertuofo da tuttii Lettera- 
ei di Parnafo erano tenuti. Che però ffrettamente lo fap- 
plicanano ad hauere (come gli fî conueniua ) per raccoman- 
data laviputatione di quelli , che con la fama della bontà lo- 
ro accreftewmano le glorie di Parnafo : e che quando fiua Mae 
Sta all'improwifo alle perfone hanefe aperto il petto, che eus- 
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dente pericolo fi correwa di fuergognar la maggiore, € mi- 
ghor parte diquei Vertuofî, che infomma riputatione erano 
tenuti prima e che i quei forfe fua Macftà vitj più brut- 
ri baurebbe fcoperti > che più hauca tn concetto di buomint 
immaculati. Che però  pruma che è hegotio tanto impor 
tante fî poneffè mano, vimaneffe fermta di dare aÈ fuor deuo- 
st Vertuofi competente [patio di tempo » acciò negli animi lo- 


70 hanefero potuto fare vu poco di bucato . L'auuifo di 
Poeti, e Filofofi di tanto credito grandemente piacque ad 
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Apollo se per vn fio pubblico editto il termine di fare il fi 
ne$trellino prorogò fino adotto giorni, ne quali ogn vno 
talmente attefè è nettar l'animo fuo dalle fallacie afcofesda' 
cvitij occulti, da gli odij finti, dagli amori (îmulati,che nel- 
le [petierie di Parnafo più nor rimafero melirofati zuccari- 
mi acetifquillitici, cafe, fene , fîammonee ; € feroppt rofa- 
ti foluti , € da icuriofi fu notato, che nelle contrade de’ Fi- 
lofofi Platomici, Peripatetici, € Morali ; fi fentè in que’ gior- 
ni così gran fetore come fe fofero (tati votati coffe tutti di 
quelle contrade: owe i Rione de Poeti Italiani s e Latini fo- 
lo puzzana di brodo di cautoli rifcaldati. Già cera paffato il 
tempo prefifo all'enmerfal bucato , quando il giorno anan- 
zi è quello > nel quale ft douewa por mano à fare il fineStrelle- 
n0 sil grande Hippocrate, Galeno ; Cornelio Celfo > con altri 
più fcientiati Medici di quefto Stato andarono ad Apollo:al- 
quale, Sire, difero, delle Arti Liberali, dunque e pur vero» 
che fi deue por mano a difformar questo «Microcofmo » n0- 
biliffinao per L'artificio miracolofo , col quale egli è fato fab 
bricato , con eudente pericolo di toccar qualche mufcolo 178:- 
porcante » qualche vena principale , @& vecider l'huma- 
I NA CVCA= 
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ma creatura, almeno venderla meno fana-e tanto male fa 
lo fideue fare per beneficio di quattro ignoranti, poi che 
non folo gl ingegni piu fagaci, ma anco gh buomini di 
mediocre giudicio folo con quattro giorni di pratica , che 
habbiano con qual fî voglia più finto Hipocritone , intima- 
mente fanno penetrargli firm dentro le budella . eAppre[fo 
Apollo tanto potette tl ricordo di que’ Medici che dalla de- 
liberation fatta prima fi rimoffe, e per Aufonio Gallo fece 
Sapere di Filofofi della Riforma , che continuafiero è dire i 
pareri loro . 

sAll'hora Solone così cominciò, Gli odij crudeli , e le inui- 
die cvelenofè, che vninerfalmente fîveggono in questi gior= 
viregnar tra gl buomini, foro quelle, faggi Signori, che, per 
creder mio , hanno poSto il prefente fecolo nella confufione, 
che vediamo tutti. La correttione dunque de' prefenti ma- 
btutta ft dewe [Ferare dall'inferir nel cuore del genere bu- 
mano la carità , l'amor cvicendeuole ; e quella fanta dilet- 
zione del proffimo, che è primo precetto di Dio. Tutti 
dunque dobbiamo impiegar le forze degl ingegni noStri tr 
lewar le occaffoni degli odij , che in quefti tempi regnano nel 
cuor degli buomini , il che fe potremo confegun mai; il ge- 
mere bumano non altrimenti di quello che fanno le fiere, che 
periffinto di natura amano la specie loro , caccierà da fe gle 
odij  €> ogni rancor di animo. Molto tempo , Signori, bo 
pernfato qual fia il vero fonte degli odij bumani, e fempre 
più mi ftabilifco nell'antico parer mio , che proceda dalla di. 
{Parità de beni, dall'infernal vfo introdotto tra gl huomi- 
21, del Mio, e Tuo, pietra di tutti gh fcandali, abufo; che fe 
Seintroduscefte tra le beStie della terra > fon ficuro , che anco 
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* ellenoconghiodijSte[fi, e co rancore medefimifi confamareb 
bono infieme, co' quali noi tanto ci inquietiamo . Il non hauer 
mulla di proprio ; € logualità , nellagual vinono , è quella, 
che li mantien nella pace , laguale noi tanto inuidiamo. Gh 
buomini , Signori , come fapete rutti, fono animali anch'effe, 
marationali , quefto mondo dalla onnipotente mano di Dio 
falo fu creato > perche di lui, come fanno gli animali brutt, 
cviue/fe ilcenere bumano,mon perche gli buomini amari lo fî 
divide(fero tra effi) in quel Mio, e Tuo comuertiffero la co 
fa comunesche tutti ci ha poftiin tanta confufione . Di modo 
che chiara cofaè, che gli animi deprauati dall’ Auaritta 
dall'eAmbitione,e dalla Tirannide, hanno cagionata la pre- 
fente neguale, e Sproportionata diwifione. E fe quello è ve- 
rosche confeffiamo tutti,che l'vnmerfo altro non fia, che vna 
beredità al genere bumano lafciata da vr fol Padre e da 
runa fola Madre, da quali, come fratelli, diftendiamo tut- 
ri, qual Guu$titia vuole,che ogn' vo di lu non debba hauer 
la fua parte vguale a quella del compagno ? € qual [propor- 
tion maggiore da quelli , che amano il giusto , può notarfi di 
quella,che di que$to Mondo tale ft trowa,che ne pojffede così 
gran parte, che nor può gonernarlase tale,che non ne ha tan- 
tasche vi fî poffa gouernare-Ma quello, che im infinito aggra 
wa questo difordine, è il vederesche per lordimario 1 buoni 
evertuofe fono mendici, gli fcelerati, e gl'ignoranti facultofi. 
Dalla radice dunque di questa difugualità de' beni nafce, Si 
guori, che il ricco è ingiuriofò al povero ; il pouero imuidiofo 
cverfo il ricco , perche de' facultofe è propria la Superbia, de 
mesndici la difperattone . Quindi è che le oppreffiorni de’ Po- 
venti contro i deboli pasono cofe naturali, e la mala volon- 
i i 1; tà de 
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ta de poucri verfò i facultofî nafîe con eRo loro. Hora, fi 
pientifimi Signori; che 10 vi hofcoperta la piaga ; facilco- 
(a 6 apphcarwi il fuo medicamento. Però fon diparere > che 
per riformar questo fecolo non fitruoni altro confeelio mi. 
gliore sche venire ad vna nuova diviftone di questo Mon, 
do; e che adogn'uno fi dia la fia parte vguale : e perche 
più non fi vacorra ne’ prefenti difordini, configlio, che per 
l'anuenire feueramente fi probibifîa il comperare, e3 il ven 
dere , che così tra gli buomini ft inffituivà quella fanta pa- 
vità de beni, madre della pubblica pace s laquale to , > al. 
tri Legislatori contante fudori per lo pafato fiamo andati 
cercando . | di 
Lungo tempo fu ventilata l'opimone di Solone ; laquale 
tutto che da Biante , da Periandro , e da Pittaco foffe $ts- 
mata neceffaria, nor che buona, da gli altri nondimeno fieri 
provata: mercò che prewalfe il parer di Seneca ; ilguale con 
viniffime ragioni fece capaci i Signori tutti della € ongrega- 
zione , che quando fi fofe venuto alla nuowa dinifion del 
mondo, enidentemente ne (equina il difordine grandifimo; 
che a' ghiottoni ne farebbe toccata troppo gran partes & ai 
galante buomuni troppo poca . E che, nor come molti hazeazo 
pubblicato, la peffesla famese la guerra cranoi piu feneri fla 
gelli, co’ quali Iddio adirato foleua affliggere il genere Hu 
mano , ma che la sferza più crudele, con laquale egli potena 
batter gh huomini, e laquale per fua eran mifericordia non 
adoperana, era arricchire i villani. | mn 
Ributtata che fel ‘opirtone di Solone sal bilone fu vdito 
ragionare tn quefta fentenza, (hidi voi, fapientiffimi Fi- 
lofoft, mon conofce che l'ardente fètesche gli buommi moder:. 
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mi hanno dell'Oro e dell’ eArgentos ha colmo il mondo de i 
mali, che veggiamo, e proutamo tutti? Qual fceleratezza, 
qual empietà ; per efecranda che ella fi fia; con facilità 
grande mon commettono gli huomini per accumular maffe 
grande di danari? meco dunque animofamente concludere 
autti, che per eStirpar dal mondoi viti , da' quali il fecol 
moftro tanto è opprefSo, e per introdurre nel Genere Humano 
quella forte di vita ; che tanto ft conniene a gli buomini , al- 
traffrada migliore non fîtruowa, che in perpetuo eSternai- 
mar dal mondo idue infami, e fcelerati metalli dell'Oro, € 
dell'Argento, che così mancando la vera cagione dei prefen 
ti difordini, dieceffità ancora ceRerannoi mali. | | © 
Molto fpeciofo vell'apparernza fo giudicato il parer di Chi 
loney ma quando fe venne poi all'afaggio s non Stette faldo 
al colpo del Martello delle viueragioni. Perche fu detto, 
che gli huomini con tanti fiudori accumulazano l'Orose DAr- 
gento , perche egli è mifura, e contrapefo ditutte lecofî > e 
che al genere bumano per provederfî di tutto quello , che gli 
fa bifogno s era neceftario hauer qualche metallo j 0 altra co- 
Ja di pregio è con laquale haneBe potuto contracambiar 
quello, che ghiera necefario : e che quando la commodità 
dell'Oro se dell'Argento gli fofe mancata, di altra cofa fi 
farebbe feruito in luogo di effi; laquale falendo di prezzo con 
la medefima brama dagli buomini farebbe Stara affeitata, 
che hora facenano Oro se l'eArgento . Come chiaramente ft 
era veduto nelle Indie , dove più dell'Oro se dell'Argento 
evano ffimate le conchiglie , delle qualequer popoli fi ferumna- 
moimcvece di moneta. E Cleobolo in particolare, în vifiu- 
tar questo parere più che molto rifcaldandofi ; con cfacerbde 
21072 Gran= 
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zion grande di animo , Sbandite diffe ;0 Signori s dal 19012 
dol ferro, che questo è iUmetallo ; che ha pofto il genere 
bumano nelle prefenti confufioni. L'oro , e l'argento, fer- 
suono all'vfo destinato da Dio , dieffer mifura di tuttele 
cofes owe tl ferro, prodotto dalla Natura per fabbricare 
evomeri , le vanghe ; le Zappe s e gli altri Strumenti necef 
farij per coltinar la terra, la malitia, e crudeltà bumana 
adopera per fare (Pade , pugnali, GF altri iftrumenti di 
morte . I 

Contutto che veriffimo foffe cindicato i! parer di Cleo- 
bolo, datuttii Signori nondimeno dalla Congregatione fiv 
conclufo , che non effendo poffibile tor dal mondo il ferro 
Senza impugnare il ferro se vestirftil (orfaletto, che im. 
prudenza grande farebbe Stata moltiplicare i mali, e me- 
dicar le piaghe conle ferite . Unanimemente dunque fn 
conclufo , che fî viteneReror metalli dell'oro, e dell'argera. 
to, ma che à quer, che li raffinamano s folte fatto fapere,che 
per l'amuenire banefero cura di purgark bene, e di non 
mat lewarli dal fwoco, fintanto che mon fe foffero bene af 
ficurati di bauer dall'uno, el'altro metallo affatto leuata 
quella vena ditermentina è che hanno in loro ; laquale ca- 
giona , che gli fcudi dioro, ele monete di eArgento tan- 
to tenacemente fî attaccano nelle mani anco degli buomi- 
ni dabbene. | 

Questo detto con ffraordinaria grauità così cominciò Pit 
taco Il Mondo; dottiffimi Filofofi , è caduto nelle deploran 
de miferte > dalle quali tanto ci forziamo follenarlo, flo per- 
che gli buomini moderni hanno lafciato di far i viaggi loro 
per la $trada battuta della Vertù , e fe fono incamminati per 
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quella de eviti 300 quali in quefto fecolo corrotto più facit. 
mente giungono adottener que premij , che folo fî deono 
alla Vert . Le cofè > Signori, fono ridotte a Stato di mifè- 
ria tale, che nella cafa delle dignitadi , degli bonori, e de 
premij » ninno più (come fi faceua già ) entra per la por- 
sa del merito , e de vertuofi fudori, ma a guifa diladrifa. 
gliono per le fineffre colle (cale è piro delle bruttifime ter- 


giuerfationi : e tale fi trowa , che conla cvlenza de’ do- 


ni» e colla forza de’ fauori fino ba fcoperto il tetto, per 
entrar nella cafa degli bonori . Se cvolete niformar questo 
moStro fecolo tanto corrotto, evioleutate gh buomini , € 
questo è il parer mi0 , è camminare perla ftrada della Ver- 
tù se con leggi feuere comandate , che chi vuol fare il fati 
cofo viaggio , che conduce gh huominia confeguirei premij 
honovati delle diguitadi fupreme , debba incamminarfi col 
Procaccio del Merito, e con la ficura fcorta della Ver- 
tv se lewate dal mondotante (cortatorie , tante ftrade tra- 
merfe tanti viottoli, e tante finozzatotesche vi hanno fapu- 
zo inwentar gh buomimi ambitiofi, € quer moderni Hipocrito- 
mi, che in questo noftro mifcrabil fecolo più efRendo moltipli 
cati, che le locuffe di Affrica,hanno appeftato l'omuerfo. Che 
certo quale fcorno maggiore può farfalla Vertà,& al Meri 
10, che veder vno di quefti tali poffeder le dignitati più prin 
cipali, fernza che altri pur fappia immaginarfi la ffrada ; che 
egh ha tenuto per confeguirle?Onde con molta ragione ffima- 
no molti, che vi (tano giunti cò quell'arte Magica dell’hipocri 
frazcon laquale quefti Zoroaftri affafcimano,incantano,e ma- 
lano gli animi de Primcip:, ancor che grandemente fagaci. 
Centuria Prima. Y S0m- 
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Sommamente ammirato , mon che lodato ; da tutta la 
Congregatione fi il parer di Pittaco ; e ficuramente come 
Eccellentiffemo farebbe fato approvato ; fe Periandro 01 
haneffe riwoltati gli antmi di quer Filofoft già rifoluti: pet- 
che quest huomo fingolare culmamente opporwendofi al pare= 
re di così gran Filofofo » così diffe, Il difordine , VIZI 3 
cordato da Pittaco è veriffimo : ma per qual cagione i Prin- 
cipi tanto oculati,() intereftati negli affari degli Stati loro n 
questa noStra età laftino di dar' (come faceuano già ) tca- 
richi grandi ai foggetti vertuofi ; € mevitenoti 3 Hal forui- 
gio de quali riceuono viile e viputatione , © tn luogo loro fi 
fevuino di foggetei nuowi s fofcitati dal vil fango, fenza 
meriti di virtù , è cofa che intimamente deue effer confide- 
rata da noi. Voi fapete, Stgnori, che im tanto è falfal ‘opimto- 
ne di quelli; che dicono, effer cofa fatale a° Principi INNAMO= 
rarfî delle carogne,e ne carichi pi principali fermrfi di fog- 
getti immeriteoli, che per qual fe voglia vile interefSe degli 
Stati loro di/prezzano! ‘fratelli s e fino incrudeliftono contro 
rproprij feglimolizmon che ft pevdino 1n fouerchiamente amare 
i Sevtidori loro tn cofe , nelle quali sta posta la fomma degli 
Stati loro. Nom operano,S 1Qm071s1 Primaipi è cafo, come mol 
ti fcioccamente credono, nè (come facciamo n01) nelle attiont 
loro ft lafcramo gridare dalle paffiori dell’antimo, ma ogm lo- 
vo operatione cinterefle, e quelle cofesche a primati parono 
errori, €) ofcitationi fono accuratezze s € eccellenti pre- 
cetti Politice. Tutti quelli, che hanno feritto cofe di Stato, ls 
beramente confefano , il primo Strumento per ben goner- 
mar i Regni e(fore conferi i gradi, e le dignitadi fupreme a 
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gl buomiri di merito grande e di conofcinto valore. Que- 
Sto fondamento e È moti(fem0 a° Principi , e chiaramente ves 
dendofé; che non l offeruano , e balordo chi fi da acrede- 
re , che lo facciano pertrafcuraggine. Io, Signori, che lun- 
 gotempo ho fatta rifle(f effa 07€ fo pra particolare di tanto ri- 
lieuo , fon "venuto questa ferma credenza , che gl'igno- 
vanti, gli buomini nuowi, e di niun merito da' Principi 
nella collatione degli Officij grandi » delle Dignitadi più 
principali fieno preposti è 1 foggetti Letterati, e merite- 
scolt , non per difetto de Principi, ma (mi arroffifco dirlo) 
per vitto de' Vertuofi . Confefocon effo vor, che è Prin- 
cipi hanno bifo ogno di minmiftri Letterati, e di {perimenta- 
to valore, ma niuno di vormi negherà , che anco fom- 
ma neceffità non habbiazo della Fedeltà . Et è cofachia- 
ra , che fe gli hbuomini meritenoli , fer Miniftri di valo- 
re così a’ Principi loro riufciffero fedeli, come ftjficienti , 
così grati, come vertuofi , che not non ci dorremmo del 
prefente di difordine di veder gl'immeritenol Nani in quat- 
tro giorni dinenuti Giganti , e non pianceremmo la ma- 
vaniglia di vederle vili cocorze 1 brieue tempo Sormon- 
tate foprat peri, e feder nella cattedra della vertù l'igno- 
ranza, neltribunale del valore l'inettia . Lo Stimare il 
proprio valore, il Suo merito il doppro più del vero prez- 
20; è vitio comune a tutti gl huomini, ma tanto grande 
tn particolare è la profontione, che gli buomini maeofà han- 
n0 di loro ftefft » che colle dignitadi conferite loro fino pre- 
tendono di più accrefîere la viputatione del Principe , che 


diefBer homorati dalla munificenza dilu, e molti ho ve> 
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duti così bruttamente gonfi, © innamorati del valor pro- 
prio , che feno banno Stimata beatitudine maggiore del Prin- 

icipe l'occafione » che effi hanno hawuta di hbonorar 1 loro pa- 
ri, che felicità propria l'eferfe abbattuti in vn Principe 
liberale. Di maniera tale , che questitali le gratie » le di. 

gnitadi , e le grandezze conferite loro folo riconoftendo dal 
proprio merito, ne' bifogni maggiori de Principi loro bene- 

fattori fono riuftiti così poco grati > che diloro Steffi ha- 

sendo moffo naufea grande > come buomini piem di fomma 
perfidia fono abborriti | @ hanno cagionato sl prefente 
grandi(ftmo difordine ; che i Principi in quelli , che voglio» 
no claltare è 1 carichi fupremi, alle dignitadi maggiori, tr 

luogo del valore ; del merito se della vertù conofewta cer- 

cano lafedeltà , e la confidenza , per hauser ne' bifogni loro 

graticudine : beneficio che più ficuramente [berano confeguit 

| daquelli, che priui della pretenfione d'ogni merito proprio 

ogni loro buona fortuna riconofcono dalla mera liberalità del 
Principe - 

Non così tofto Pertandro pofeè fine al (uo dire , che Bian- 
te fauellò in queSta quifa, Niuno fé truowa tra nos, faggi St- 
guori, che beniffimo non conofca , che il Mondo tanto ft 
è depranato , folo perche il genere bumano sfacciatifima- 
mente fîè partito da quelle leggi fantifime, colle quali il 
grande Fddio gli diede la Stanza dell'omuerfo per fua ha- 
bitatione : nè per altra cagione egli pofe i Franceft nella 
Francia , gli Spagnuoli nella Spagna» Tedefchi nell'Alema- 
gna, e legò ilbrutto Diawolo nell'inferno; che per beneft- 
cio della perpeiwa pace runiuerfale, che volewa, che regnaf- 
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fe tra tutte le nationi dell vmuerfo. Ma poiche l'Awaritia, 
el Ambitione ( Stumol che Sempre hanno tirati gl buomini 
al precipitto delle più crudeli fcelerarezze ) conduffe e Fram 
cefî gl'Italiani, e Tedefchi si Greci, e le ‘altre nationia paf- 
farnelle Prowsncie altrui, nacquero que’ mali, che noi (e 
piaccia è Dio ; che nor fia indarno) cerchiamo di medicare. 
E fequello è vero, che confeffiamo tutti, che il grande 
Iddio niuna cofa babbia operato indarno, anzi fe ogni opera- 
zion di lui ha mifferij grandiffimi; perche volete voi, che 
Sua Dina Macftà tra gli Spagnuoli, & Franzeft hab- 
bia fabbricati gli inacceffe monti Pirenei, tra el’ Italiani; 0 
gl Alemanni le Alpi fcofîefe straiFranzefi, € £l Ingleft lo 
spauentenol Camale d' Inghilterra , perche tra l'Africa; € 
l Europatl Mar Mediterraneo, perchei fiumi larghi dell 
Eufrate , dell'Indo, del Gange ; del Tigre, del Danubio, 
del Nilo , del Reno, @ altri, eccetto perche per la difficultà 
de’ pafft e de' Traghetti le Nationi fî contentaffero di habi. 
tar laStanzaloro? E perche la Macftà diuina beniffimo 
conobbe ; che all'hora fi farebbe feoncertata l'Armonia della 
pace cmerfale, &/ che all'hora il Mondo bruttamente fi 
farebbe empiuto di maliimmedicabili | quando Soffefegui- 
to ldefordine ; che lasfacciatezza degli buomini banefe tra 
paffatii confini fabbricati dalla fa dinina mano , pergran- 
demente difficultar difordine tanto importante, all’altez- 
Ra € a precipiti; borrendifimi de’ Monti, alla larghez- 
RA » e vapidezza de' Fiumi, all’immenfità dè Mari 
aggiunfe la moltitudine è e varietà dé’ linguaggi , che 
fe altramente foffe » coli gli buomini tutti vfarebbono 
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la lingua medefima , come ghi animali tutti della medefima 
Specie cantano > urlano ; e muggifcono nel modo $teffo + Poi 
che dunque l'ardi bumano ha forati: Monti , e nor folo ha 
paffatti più precipitofi ; € lavghi Fiumi, ma fino è arrivato 
allatemerità di por in manifesto pericolo fe Stefso > € le fue 
Sostanze in vm picciol legno ; e con effo now ha dubitato di 
cvarcar l'immenfà Oceano ; è fucceduto il difordine graui]fi- 
30 ; chet Romani antichi, per tacer le altre infinite nationi, 
che hanno commeffo la medefima temerità, con non efferfi fa 
puti contentar del dominio di tutta Frala , hanno romnate 
le cofè altrui 3 e fconcertate le proprie . Il vero rimedio dun- 
que di tanto difordine è $ violentar prima tutte le nationi è 
ritornare alle patrie loro : ©) affine di afficurarfî sche per lo 
tempo anuenire più non fuccedano imedefimi mal, fon di 
parere > che affatto fe demoliftano i ponti fabbricati per la 
commodità di varcar i fiumi, e che fi riumno le ftrade,fat- 
te per paffar 1 Monti ; iquali dall’induftria degli huomint 
deono e[fer refé più imacceffibili di quello ; che fono Stati fab- 
bricati dalla Natura : e dico che fotto crudelifime pene fi 
probibifca la nauigatione , fino al termine , che ad alcuno né 
meno fa lecito fabbricar picciole barche » per varcare i fiw- 
mi. (on eraordinaria attentione fu vdito il parer di Bian- 
te, il quale mentre dagl ingegni grandi della Congregatione 
fottilmente fis cfamimato , fo trowato non efter buono: mer- 
cè che conobbero tutti quei Filofoft ; che gli odij , ancor che 
intenfî, che fi veggono regnar tra le nationi dinerfe » n01 
(come molti fcioccamente hanno pubblicato) fono natu- 
rali, ma cagionati per gli artificij de Princip! cvalentiffi- 
mi mae 


DI PARNASO: 343 
smi maeStri nel faper praticar la trita fentenza del divide, 
&impera,e che n tutte le nationi vrite infteme trowandofî 
quella perfettione di coffumi ; che non fevede nelle partico. 
lari, con la peregrimatione del mondo altri facilmente acqui. 
tana quella e/atta prudenza ; che folo fitrouò nel grande 
< life, perche hawendo camminato molto paefè ; hauea ve- 
duti, &» offermati i coftumi d'infimite nationi è beneficio che 
con commodita grande fe confeguiva dall'ufo della naviga. 
zione, anco per queffo meceffaviffima al cenere bumano. Per. 
che hawendo la MaeStà di Dio , come bene fî coneniua all’. 
immenfità della fwa potenza, creato queSto Mondo di eran. 
dezza quafitncomprenfibile , <> banendolo empiuto di cofe 
prettofe ; 7 adogni Prowincia basendo dato qualche dono 
particolare , la naurgatione s imuentione maggiore, che hab 
bia faputo efcogitare ; e che poffa efercitar l'ingecno bumano, 
talmente lo rendena picciolo ; che gli Aromati delle Moluc- 
che , ancor che lontani per piu di quindici mila miglia, a gl 
Italiani nondimeno ; per la copia grande, che ne hanno, pato 
0 nati ne grardini delle cafe loro. 

(0ft bebbe fine il parer di Brante, quando Cleobolo leua- 
tofein piedi , porche con va molto profondo inchino bono- 
rando: Signori tutti della Congregarione parue , che da effe 
pigliafte licenza di dire , parlò in queSta fentenza , Chiara- 
mente mauneggio > fapientifimi Signori, che la Riforma 
del prefente fecolo negotio per fe fteffo facilifimo, dai di- 
uerfi, e (frawaganti pareri noftri più toffo “vien vefo 1n0- 
po[pbile , che difficile. E per parlar con quella libertà, che 
è degna di quefto luogo se delnegotio gramiffimo, che hab: 

I 4 biamo 
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biamo perle mani, micrepaileuore di fcoprir' anco ta not 
il comun difetto di quegl' ingegni ambitiofi , e leggieri; che 
falenio ne pubblici pulpiti co i loro ruowt , € cursofi concetti 
più fî affaticano di alerui moftrare la bellezza degl ingegni 
proprij > che con materie cutilis e com dottrine fode , v0- 
gliano giouwar' a quelli > che afcoltano. Perche pertrar dal 
fango de vitij il Genere humano, nelquale bruttamente 
egli è caduto s ache propofito nel petto degl huomsini fi de- 
ue far la manifattura tanto pericolofa del fimeStrellino, che 
ha configliato Talete ? E per qual cagione dobbiamo not w- 


° traprendere l'imprefa laborwfifima di dividere il mondotn 


parti guali ; che ha propofta Solone ? Etil partito ricorda 
to da (bilone di sbandir dal mondo l'Oro, e l'Argento, quel. 
lo di Pittaco di forzar gli buomini a cammnar per la ftra- 
da delmerito, e della vertu, e l'vltimo di Biante di vo- 
lere , che fi alzimoi Monti, eche fi rendino più fcofcefi di 
quello, che gl ha fabbricati la Natura ; e che per l'aune- 
mire fieStermini del Mondo miracolo della namgatione ; 
laqual fola ba fatto conofcere alle genti, quanta fia l'al- 
terza dell'ingegno bumano , non fono eglino concetti foft- 
ffico, @F affatto chimeroft ? La confiderattone maggiore > 
che deono bauere i Riformatori noftri pari (come fo » che fa= 
pete tutti) è, che rimedio, che altri vuol applicare al ma- 
le de’ vitij, che fî deono eftirpar dal Mondo ; fia facile ad ef- 
fere pofto im atto pratico, che preSto , fecretamente, efenza 
firepito faccia l'effetto fo , e che con animo allegro fra accet- 
tato da quelli , che deono effer riformati: che con operar di. 
merfamente da questi precettich' io dico, anzi fî diforma, 
che 
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che fi Riforiziil Mondo. E certo con molta ragione; poi- 
che [o mmamente biafimato farebbe quel Medico , che all'in 
fermoordinaffe medicamento impoffibile ad effere posto in 


vfo,eche più del male trawagliafte l'infermo . Quindi È — 


che debito ftrettifimo de' Riformatori prima, che fcoprire 


la piaga de’ vitij altrui, è di pronederfî della fîcura ricet- 


taper medicarla; effendo degno di feuero caftico quel Chi- 
rurgos che prima apre la vena dell'infermo, e poi corre 
per la cafa cercando le pezze per fafciarla: perche nor folo 
fommatmprudenza, ma empietà grande è con la pubbli 
catione de’ vitij altrui infamar el buomini, e moftrare al 
Mondo , chet mali fono crefeinti a talcolmo , che opra Hu- 
‘amama più non può medicarbi: e però il gran Tacito , ilguale 
appo quelli, che l'intendono bene ; Sempre ha parlato bene, 
n questo particulare conficla ognuno, Ornittere po- 
tiuspreualida , & adulta vitia, quìm hoc aflcqui, 
vepalam fieret quibus flagitijs impares effemus. 
Quei Signori, che vogliono atterrare vana Quercia annofa 
fcroccamente fi configliano ; fe con la forfice vanno taglian- 
dole più alte cime de Rami; ifaggi come hora faccio i0, 
porgono l'accetta alla vadice ma egiore . Dico dunque sche la 
Riforma tuttadelprefente fecolo tà poftainquefte poche 
parole, PREMIAR.I BVONI, E PYFNIRE 
GLISCGELERATLI 
Qui tacque Cleobolo, al parer del quale così violente- 
mente fe oppofe Talete Mulefio , che ewdentemente fece 
conofcere adogn'uno, quanto fia cofa pericolofa, anco cor 
la verità, offender quelle perfone , che cvinono nel credi. 


to dela 


Tacito 
Jib.3.de 
‘gli An- 
n allo 
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so delia bontà ; © della prudenza ; perche tutto infocato nel 
volto proruppe in quefte parole. 

Etio se que$ti altri Signori ancora , fapiertifemo (leo 
bolo ; porche come fofi$tici , e chimerofi hanete fohermti tpa- 
veri noftri, dalla rara prudeuza voftra afpettauamo;che 
per cuvar l'infermità de prefenti mali, dalle Indie hanefie 

ovtato qualche nuono , e miracolofo Belzuar; quando per lo 
più facile hanete propoffoil più, nov dico difficile, mam- 
pofpbil medicamento > che bauefSero potuto chimerar mat 
i fispremi Principi delle più curiofe carote ( ato Plinio , © 
cAlberto Magno . Non fî truova alcuno tra noi, Cleobolo 
mio , che prima che foftevicordato da voi beni[fimo non fa- 
peffe » che la Riforma dell Vniuerfo tutta dipende dal pre- 
miare i buoni se dalcaffigare ttrifti: mato domando avo! » 
quali in quefto noftro fecolo fieno i perfetti buoni, quali ve- 
vitrifti, e vorrer fapere > fe l'occhio voftro fcorge quello , 
che fin hora non ha mai conoferuto altr'huomo viuente , dî 
Saper difcernere la vera dalla finta bontà . Non fapete vol, 
che gl artificij degli bipocriti moderni fon giunti al colmo di 
tanta perfettione s chein questo noftro infelici[fimo fecolo 
quei fonoi più fini ftelerati, che altrui paiono più perfet- 
tamente buoni? e che quegli buomini affatto perfetti, che 
rviuono con vna fincera fehietterza di animo, con vana 
bontà fenza fuco ; fenza fallacia , e fenza artificio alcu- 
no d' Hipocrifia; fono viputati fcandalofi è GF buomini di 
rvitavilaffata ? Ognvno C leobolo per i$tinto di natura ama 
sbuonize fommoodio porta a gli fteleratis mat Principi; 
e per iffinto dimatura, eperintereffe: e quando gl Hipo- 

"critis 
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criti,e ghi aleri furbi fim, ca ch buoni grandi fono efal-- 
tati, @} 1buontoppreffi sò vilipefi smonè per elettrone pro- 
pria del Principe, ma per inganno altrui. Solo da Dio la 
cvera bontà è comofcinta e premiata , 1 viti fono (coperti, 
epuniti » perche egli folo penetra nel cupo, e profondo cuor 
delle perfone  €&/ anco nor col rimedio del fineftrellino pro- 
poffo da me vi hauremmo penetrato ; fe l'inimico de gh huo- 
amis in questo campo , nel quale to hauewa gettato il grano 
di così buon ricordo , non haweffe foprafeminata la Zizza- 
nia. Male Legginuoue, ancorche fante, e buone; fem- 
pre fono State , e fempre mai faranno impugnate da que 
vitiofi, che da effe vengono pumti, e l'artificio de gli Hr- 

ocriti di rimediare alla vergogna privata fotto colore 
della carità pubblica così come nor comincia ; così now for. 
airà hora. 

Incredibile (oddisfattione alla Congregatione diedero le 
vagioni addotte da Talete > laquale perche tutta rinolfe gli 
occhi verfò Periandro , egli, come fè con quell'atto gli ha- 
uelfero comandato , che doueffe dire parer fto s così comun- 
ciò , La dinerfità de’ parent, che fin'hora ho vditi da vo » 
| aegfapientiffimmi Eilofofi, mi ha confermato nell'antica opirzion 
|, «1a, chei quattro quinti degl’ infermi muotono s perche il 
| mal loro non è conoftiuto da’ Medici, iquali negli errori loro 
fono degni di fcufa, perche altri facilmente s inganna mn 
quelle cofè , alla cognitione delle quali cammina col piede 
della congettura. Mache noi, che dalla Maeftà di Apollo 
fiamo fiati giudicati il fale della terra nella cura dell'infer- 
mo fecolo prefente non fappramo venire in cognitsone della 

vera 
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evera cagione del male; che l'aggraua , tanto mag gior ever 
gogna ci arreca > quanto il male, che dobbiamo medicare nozz 
è afcofo entro le vene, ma così è patente , e mamifefto ad 
ogniuno ; ch'egli fteffo adalta voce chiama l'aiuto de me 
dicamenti delle Riforme: e pur fin'hora conlavarietà di 
tanti pareri ; che io bo vditi da vor, parmi , che vogliate 
medicare il braccio fano in vece del petto infiffolito. Ma, 
Signori mici, poiche così vuole il comandamento di Apollo, 
così ci violenta la noftra riputatione ; € così ricerca da noi la 
carità, che dobbiamo bauere verfo l'età noffra tanto afftit- 
ta; leutamoci, vi priego, dal volto la mafchera del rifpetto, 
che finbora vi habbiamo portata tutti, e parliamo libero. 
Sempre tra gli huomini ha regnato il difordine grawfimo, 
che tanto domina di prefente ; e che piaccia alla Mae$tà di 
Dio ; che anco non fia per regnare nell'auucnire , che men- 
tre glibuomini potenti, coi viti loro deteftandi hanno fcon- 
certato il buon vinere del Genere Humano con le vaunerfa 
li Riforme; poi ft cerca riordinarlo emendando i difetti de° 
rivati. Manon fono , ancor che 10 lo confeffî , mali gras, 
le falftadi, le auaritie , le Superbie , ele Hipocrifte degli 
huomini primati 1 VItÙ > che tanto hanno deprawato l'età 
moftra , perche le leggi fantifime adogni delitto ad ognt 
brutta attione altrui hauendo poSto pene gra , il Genere 
Humano così vbbidiente fivede verfo le leggi, così timo- 
rofo della giuStitia , che pochi ministri di ler fanno trema- 
ve, etengono a frenot milioni degh buomini, e nella pace 
ficvine contanta tranquillità , che il ricco; fenza fuo gra- 
uiffîmo pericolo , non può opprimere il ponero , € ogn'vno 
c072 
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cor l'oro (Coperto tn mano così di giorno , come di notte , anco 
per le pu folte foreste, now che per le pubbliche ffrade cam- 
muuna ficuro . Ma le pericolofe infermità del Mondo manife. 
Sfamente ft /cuoprono all’hora, che la pubblica pace fè altera, 
orde fiano forzati confeffartutti, che l'eAmbitione, l'Asia. 
vitia, e la diabolica Hipotheca fpeciale, che la Spada di aleu- 
21 Principi potenti fî ha vfurpatafopra gli Stati di chi meno 
può , è la vera pietra degli fcandali , che tanto tranaglia il 
prefente Secolo. Quefta > Signori, ha empurito il Mondo di 
odi, di fofpetti, e l'ha bruttato di tanto fangue, che gh huo- 
mini, creati dalla Maestà di Dio con vr cuor humano, con 
va geno cusle , foro diwennti crudelifime fiere; che tra 
e[fe conogni forte diimmanità fî dilaniano . Merc gu 
guori , che l' Ambitione di questi ha cangiata la pubblica pa- 
CC 1792 UNA crudelifima guerrasla Vertù ne’ vitij, la (arità , 
el'Amor del proffimoin Odij tantointeStini, che douce alLeo 
nesLeonitutti paiono Leoni, Solo a gl'Inglefe, lo S corzele, 
agli Alemanmil Italtanoa gli S ‘pagnuoli il Francefe s a gl'I- 
taltani > l'Alemanzo,lo S pagnuolo, il Francefe , CJ ogw al. 
tro fframere , n0n huomini, n0 fratelli , come fono, ma pa- 
sono animali di altra Specie. Dimaniera tale , che per l'ine- 
Plebile ambitione degli buomivi potenti dalla forza brut- 
vamente effendo Statao ppreffa la GiuStitia , il Genere Hu- 
mano mato, allenato , e lungo tempocvisuto fotto il Qoner- 
vo di fantifime Leggi, bora fieramente incrudelito con- 
tro fe, ve col fiero iftinto delle Fiere di opprime- 
mere chi meno può. Fl furto, Signori, deheto fa- 
pra tutti gh altri (celerati(ftmo è tanto perfeguitato dalle 


leggi, 
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leggi, che falo commettendofî in «vn vuono porta feco la 

pena capitale ; € chetanto infama chilo commette, atanta 

cecità la fcelevata Ambitione di Regnare ha condotti eli 
Imomini potenti > che il rubare conogni forte di perfidia gli 

Stati altri, non ribalderia eRecranda, come veramente 

ellaè , ma ftimano mestiere mobili(ffimo , e folo degno di Rè: 

e lo fteRfo maeffro delle Politiche empietà Tacito; per catti- 

varfî la buona gratia de' Principi, non fi è vergognato di 
dI pubblicare al Mondo,che In fumma Fortuna id equius 
de gii quod validius, &fua retinere privata domus ,.de 
Anali. alienis certare regiam laudemefle . Se quello > fapien 
ti(femi Signori; è vero, che veriffemo confeffazo 1 Politici 

tutti, chet popoli fieno Scimmie de’ Principi , come intanti 

viti} di quei ; che comandano , vertuofamente fapranno vI- 

uer quieti quelli ; che vbbidifcono ? Litorre, S IGNOTI > VI 
Regno ad'vn Principe potente è megotio grawe » che non può 

farfe da vn'buomo folo (e notate quanto la fete del domina- 

re puòin un animo ambitiofo) per confeguire il fine di così 
brutto intento , hanno fatta vna raunanza di buomini ar- 
mati, iguali acciò 201 termino la vergogna > che altrui arre- 
cailvubare le facultadi del fuo fratello ; l'ammazzare gli 
buomini se l'abbruciare le Cittadi, il nome vergognofo di 

ladro hanno conuertito in quello di corag ‘giofo S olda tosquel. 

lo di fcelerato ladrone in valorofo Capitaro. E quello , che 
aggrauatanto difordine , è , che per difender gh Stati pro- 

prij dalla rapacità di queSte Harpies ancoi Principi buon 
fono Stati forzati precipitar ne’ medefiimi inconvenienti: per- 

7 si : 

che questi e per afficurar gli Stati proprij s e per viperere le 


cofe 
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cofe rubate loro e per vendicarî de Ladri \da quali fono 
ffattoffefi hammo occupati eli Stati loro, onde allettati dal I 
guadagno anco effi fi fono dati a quel medefimo vergognofò 
mestiere di rubare ch Stati al compagno » che prima tanto 
hauewano 112 borrore . Difordine , che ba cagionato; che l'ar- 
re dello Spoglar altri de' ftsoi ‘Regni e dinenuta feienza pre 
giata se l'ingegno mobili(fîmo bumano » nato per contempla- 
vee per aminirare i miracoli de’ Cieli; e le marauiglie della 
terra, tutto (sè applicato mimuentar macbinationi , e Frata 
gemmiperfabbricar tradimenti, e le mani fatte per coltinar 
la terra, che ne pafîe, tn ben faper maneggiar le armi per 
ammazzare infteme. Questa, cheio vi moftrosè la piaga 
tanto fetente , che quafta morte ha ridotto il Secol nofiro, 
E il vero medicamento per vifanarla è , che s Principi, che 
attendono a questi mestieri, fî emendino , € fi contentino 
della grandezza della prefonte fortuna loro, che certo par- 
mo cofa troppo Strana ; che fetruowi tal Rè 3 che non può quie 
rav l'ambition fa, anco l'aBoluto comando ; che ha fopra 
venti milioni di buomini . 1 Principi , Signori come ben 
Sapete tutti, dal grande Iddio fono ftatiinftituiti fopra la 
terra per beneficio del genere Humana. Però nor folo dico 
efter bene , che feponca freno all'ambitione , chei Principi 
banno ditor gli Stati altrui, ma immo cofa mecefaria , che 

feno dall’oltima radice fe tolea l'hipotheca Spectale sche ho 
| detto, che pretendono alcuni, che la Spada loro habbia fopra 
tutti gli Stati, one ella può ; e fopratutte le cofe, configlio, 
che fi limiti la grandezza de’ Principati , non effendo pofpibt- 
le, che Regni fouerchiamente grandi, fieno conernati cor 


quella 
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quella efatta diligenza , e buona giuftitia, che ricerca il bi- 
fogno de’ Popoli ; e chet Principi fono obbligati che mat fe tro 
uò Monarchia fouerchiamente grande ; che per li difordint 
 dellatrafturatezza, e delle negligenze di quelli , che le go» 
mernano in poco tempo 707 precipitaffe . 

Quì Periandro pofe fine al fuo dire quando Solone 
cofî gli foppofè . La vera cagione s Pertandro , de pre- 
fenti mal, laquale con molta libertà di lingua è Stata vi- 
cordata date > da noi, non per ignoranza , come forfe cre- 
di, maò ffata commeffa per prudenza. Now così toffo il 
Mondo cominciò a popolarfi di buomini, che nacquero 1 dt» 
fordini, che pur hora hai addotti , che chi meno poteua era 
oppreffo da chi bauewa forza maggiore: e tu fai, che sl 
rendere la luce degli occhi & chi è nato cieco non è cura di 
Medico accorto. Dico queSto perche il medicare van occhio 
infermo » @ il riformare i trafandati co$tumi de gli huo- 
mini camminano di paffo pari: percioche così come l'accor- 
to Medico lo fieffo primo giorno » che vede l'occhio offefo 
dal male lagrimare ; pon mano à fare ilacci, ad ordinari 
cauterij , &/ è forzato lafciar l'infermo guercio , quando 
l'occhio effendofi chiufo ; egli è ffato tardo a chieder rime- 
dio al fo male ; così i Riformatori la feffa prima bora , che 
trà gli buomini veggono introdurfi abufo alcuno , con feue- 
rivimedij deono opporglifi: poiche come prima i viti» € le 
corruttele hanro pigliato piede gagliardo più faggio confi- 
glio è tollerare il male , che con pericolo di cagionar incenue- 
mienti peggiori intempeStimamente cercar di curarlo, più 
pericolofa cofa effendo tagliare ad rumo vna matta inuecchia- 

i | tasche 
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za, chebruttaa tollerarla : Oltre che w0j fiamo quì per 
ricordare, anco con modeftia, i diordini de’ privati, per 
tacere, e feppellive 1dyordini de' Principi, de’ quali, chi 
è faggio, d ragiona bene, ò tace. Mercè che non bauen- 
do efft in questo Mondo Superiore alcuno , la Riforma 
loro tutta Sta poStaim mano di Dio, a' quali egli ha da- 
10 la prevogatiua del comandare, @7 amo la gloria dell 
evbbidire. E certo con molta ragione s porcke i fudditi 

Solo con la buona e fanta «vita loro deono correggere t di= 
fetti di chi li domina: perche 1l'cuor de' Principi Stando 
nelle mani di Dio, all'hora che Popoli demerttano ap- 
preffo fua Dinina Maestà , egli fufcita loro contro 1 Fa- 
raoni, e per lo contrario intenerifie eli animi di chi do- 
mina, e gh compie di vertà prestanti s quando i Popoli 
con la fideltà, e col bbidienza hanno meritato l’aiuto 
dino . 

Con quefte parole , lodate da tutta la Congregatrone , 
Solone pofe fine al fuo dire: dopo leguali così cominciò 
(\atone . Degni d'infinita marauiglia , fapientifimi Gre- 
ci, fonoffatii pareri voftri, e con efft egregiamente ha- 
mete foftentata l'opiione , che di «voi hanno 1 Letterati 
tutti, perche nè più intimamente , nè più al vivo pote 
nano effere (coperte , <> altrui adelitate le corruttele st vi» 
ti sequelle piaghe vermmofe , dalle quali l'imfelice Secolo 
prefente tanto è anguStiato . Ne 1 pareri voffri, colmi 
d'infimta pradenza, © di faper foprabumano ; in queffo 
luogo ton fono fati rifiutati , perche compitamente nov fiano 
Fatti eccellenti: ma perche il male così fattamente fiè ba» 
bituato nelle vene ,etanto ha penetrato nelle offa, che la 
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eompleffione del'genere Humano fe è indebolita fino alter- 
viine, chela vert vitale cede alla grandezza del male 
de’ <vitij 3 cofa che chiaramente ci fa conofcere , che noi hab- 


biamo per le manila cura differata divuTifico , che Spu- 


tamarcia;, € ghi cadonot capelli di capo . Negotio molto la- 
boriofo, Signori miet » è quello de’ Medici, quando i mali 
dell’infermo fono molti, el'wno tanto diuerfo dall'altro + 
chei medicamenti refrigeranti , buoni per lo fegato abbru- 
ciato; debilitano lo ffomaco , @ appunto questa poffo di 


io che fra l'inftuperabile difficultà del woftro negotio perche I 


tanti di numero fono i mali, che travagliano l'età nofira» 


&/ bammotravagliate tutte le altre > che vguagliano le Stel. 
le del Cielo s ele arene del mare; e tra di loro più fono di- 
uerfî se vari che non fono i fiori de' prati. Onde è ; che 10 
ffimo disperata queffa cura» € l'infermo affatto incapace di 
aiuto humano : e però fon di parere > che faccia bifogno ri- 


correre a i voti, GI agli altri aiuti dimmi, che in fomi- 


glianti cafî difperati fi fogliono implorare , @ impetrare 
dalla mifericordia di Dio. La più ficura Tramontana 5 {= 
gmori miei, che ne i megotij ardui conduce gli huomini al ft- 
curo porto della perfettione , è ne trawagli prefenti gouer- 
narfî con gh efempi delle cofè paffate ; perche Pauci pru- 
dentia honefta ab deterioribus, vtilia ab noxijs 
difcernunt, plures aliorum euentis docentur . £ fe 
mot, come dobbiamo , vogliamo appronar quefta confidera- 
zione , trowaremo , che altre volte ef cado il mondo caduto 
vo quefte medeftme difficultadi 3 10m penfiero de gli buomi- 
ni, ma cura del grande Iddio è ftata il rifanarlo ; ilguale co' 
dilunij vninerfali dal Mondo haleuata la carne humana 
piena 
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piena di vitij abbomineuoli, @y incorvigibili . E certa cofa è, 
Signori , che quando altri vede la fnacafa conle mura tuta 

ze feffe col tetto rumofo, e co ° fondamenti talmente de- 

bilitati, che apertamente minacciano ruima , e la VIGNA 

trafandatta talmente che non facendo più C api buoni ; n07 

può effere propaginata » più faggio conficlio è demolir la 
cafa, eStwpar la vigna » e porfî a rifar dacapo luna, 

el'altra, che confumarfe nelvattoppar le mura, € tr col. 
tar quelle costi, che altro non producono, che inutile 
lambrufîa. Però poiche il viuer degli huomin così brut- 
tamente dat viti è ftato depranato ; che per opera hbuma: 
va più non può effere ritornato alla fia antica falute, di 
tutto cuore ftpplico la MaeStà dina, e configlio voi & 
far mecoil medefimo, che di muowo apra le cataratte de 
cieli, e mandi fopra la terra nuovi diluui di acque, & 
incrudelifca contro i genere Humano , e medichi le incura- 
bili piaghe di lu con gl impiaftri della morte è mache però 
iltutto ft faccia con queto temperamento , che in 'vna nuo- 
ua Arca fieno ferbatii fanciulli mafchi, che non hanno paf- 
fato l’anno duodecimo , e cheil feffo femminile di ognietà, 
talmente fia confiumato , che di lui altro non rimanga , che la 
fola memoria infelice » € fespplico la medefima diuma Mae- 
Stà , che fecome alle Api at Pefcis a gh Scartafori, 5 
adaltri infiniti animali , ha conceduto il pregiato, e fin- 
golar beneficio, di procrear fenza l'aiuto della femmina , 
della medeft? ma gratia voglia far degni gli buomini. Per- 
che, Signori miei, affatto mi o fon ape che, mentre 

cviucranno donne al Mondo s eli huomin faranno vu 


branco di fciagurati. Non è poffibile credere quanto il ra» 


VA giona- 
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gionamento di Catone ftomacaffe tutta la Congregatwne, 
laquale in così grande horrore bebbe lo (concertato concet- 
10 de Dilunij ; chetutti quegli bonorati Filofoft proffratift 
interra, conle mani alzate verfo il Cielo, dinotamente 
feupplicarono l'Onnipotente Dio, che conferuaffe il pregiato 
fofo Femminile , che preferuaffe il genere Humano da' nuo 
ui Diluwij s iquali folo mandaffe per eStrrpare dal Mondo 
quegl' ingegni fcompofti , esbardellati, quegli animifcon- 
certati, € fcangherati, que ceruellacci etrochti e (bime- 
rofi, che deprawati da vu peffimo giudicio , e da vna 
fouerchia opinione , che hanno di loro Steffi, altro nell'in- 
trinfeco loro non fono, che huomini furiofi con va capa 
pieno di ambitione fenza meta, di una fuperbia fenza 
fine: e che quando il genere Humano per l fuor deme- 
viti appreffo fra ditina Maestà fe rende(fe indegno della 
fua mifericordia , lo batteffe co i flagelli della peSte ; del- 
la guerra, e della fame, e che fino adoperaffe il crude- 
liffimo, che hauea ricordato Seneca, di arricchire 1 Villa 
ui: ma chelo preferuafie dalla crudele, && horrenda ca- 
lamità di dave ilcomando fopra gli huomini a quer Satra- 
pom infolenti ; che altro non effendo, che buon Zelo, € 
diabolica imprudenza , farebbono tagliare il Mondo a 
perri, quando poteffero porre in atto pratico 1 beftia- 
li © fcomcertati capricci, che ogni hora-nafcono lero nel 
capo . i 
Ques$to fine tanto infelice hbebbe il parere di Catene, 
quando Seneca così cominciò, Le Riforme, Signori muet, 
&) all'hora più particolarmente, che i difordimi fono 
ssaggiori, in tanto non fa bifogno , come veggios che 
bo anno 


DI PARNASO: 357 


Banno configliato molti delle Signorie loro, che fienotrat- 
‘tate con le acerbezze » che anzi deono efSer mameggtate 
con fomma pracenolezza , e non altrimenti , che le ferite, 
elle quali fia entrato lo /Pafimo , deono effer toccate 
con la mano leggiera= percioche gran VEVCOZNA ATYECA 
al Medico , che lammalato morendo con la medicina in 
corpo » ognuno conofia , che più del male, gli ha nociu. 
co il medicamento . FL pafare da vno estremo allal. 
sro, etralafcrare 1 debiti mezzi , è confeglio temerario, 
perche la natura degli huomini non è capace delle <vio- 
lente mutationi , e fe è vero , che il Mondo in molte 
migliata di anni (fa caduto nell'infermità de prefenti ma- 
di, mon poco faggio, ma affatto pazzo è colui, che i po- 
chi giorni pretende ridurlo all'antica fanità : e quell’ in- 
fermo, che prima effendo graffo s tn una molto lunga 
malattia grandemente fi è finagnito, ficuramente crepa» 
va, fe nella prima fettimana della fia conualefcenza con 
la fowerchia crapula crederà di ritornare alla fua pruma 
graffezza ; ma felicemente confeguirà l'intento fuo , fe 
| modeStamente ft ciberà, & baura quella patienza, che 

alla fua perfertione conduce qual fî voglia incancherito 
megotio è mercè che è que longo tempore cxte- 
nuantur corpora » lenté reficere oportet. Wire 
ciò , nelle Riforme efattamente fe deue confiderare I la con- 
ditione di quelli , che Roformano , e la qualità di quelli, che 
deono effere viformati. Noi Riformatori tutti fiamo Filoft-- 
fis buomim di Lettere; fe quelli > che deono effer Riforma- 
ti folo fono Librai, Stampatori , artefici da carta , bottegai 
d'inchioffro , di penne , e di altre cofè tali Spettanti allo 
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fFudio delle buone lettere, egregiamente correggerremoi di 
fetti loro: ma fe porremo mano a voler’ emendare le [por- 
citie dei mestieri altrui, faremo errori peggiori, € più fa- 
vemo ridicoli al mondo di quel Calzolato , che volena dar 
gindicio de colori, e che ardina cenfurare le pitture di Apel- 
le. E con quefta occafione fon forzato ricordare il vitto ordi- 
nario di not altri Letterati Squali per quattro Cuius che 
ci trowtamo hanere nel capo pretendiamo di faper tutte le 
cofe s e non ci accorgiamo , che quanto prima v/ciamo fuort 
delle materie trattate da’ noffri libri > diciamo Eropofiti da 
$taffilate .. Dico quefto, Signori, perche muna cofa più è 
contraria alle Riforme ; che il camminare n effe al buo; sl 
che accade quando i Riformatori de vitij di quei, che deono 
effer Riformati, non hanno perfettifima, & efatti(fima 
cognitione « Et è chiara la ragione , perche ninna cofa più fa» 
n07 folo perfewerare » ma oftinar altrui nel male, che accor- 
gerfî, che chi viforma non è ben informato dei difetti , di 
quelli, che deono effer riformati: eche quefto, ch to dico, 
fia il vere, chi è di not > Signori, che habbia cognitione delle 
falfitadi de Notari 5 delle prewaricationi degli Auuocati, 
delle Simonie de Giudici , degl'imbrogli de’ Procuratori, chi 
delle vibalderie de gli Spetiali > de' furti de Sarti, de latro- 

inij de Macellai, delle foeleratezze di mille altri artigiani? 
E pure tutti quefti ecceffe deomo efter corretti da mor: e fe. 
porremo mano ademendare fomili difordini , tanto lontani 
dalla noStra profeffione, non fembraremo moi tanti ciechi,che 
fraffutichino per Stagnare vna botte, che tutta ef endo fef- 
fire sparge il vino per ogni lato? Queste cofe, Signori, 
che io vi dico, feruono per chiaramente fenui conofcere, 


che 
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— che nella Riforma all'hora fi cammina bene ; quando I Ma- 


rinaro difcorre de venti il Soldato contra le ferite ; il Pa- 
ftore delle pecore; il Bifolco de buoi. Novoler moi preten- 
dere di faper tutte le cofè è manifefta prefuntione : U darfî 


| acvedere, chetn ciafchedun arte non {E truonino quatiri 
° buomini buoni, timorati di Dio, e della loro riputatione , 


è aperta malignità, (Palancato giudicio temerario: Però 
for di parere , che di ciafcheduno meStiere fi chiamino quì 
quattro foggetti di conoftiuta bontà, e valore se che on - 


_unoviformi l'arte fua, perche quandoil Calzolaio giudi- 


cherà le (carpe , ele pianelle, il Sartoiveffiti, gli 5 pe- 
ziali el'impiaftri, @f icerotti i Pizzicarmoli ilardi, © i 
falami, € ogn'umno correggerà il [uo meStiere, pubblica- 
remo al Mondo na Riforma degna di noi, e de prefenti 
brfogni. | 
Ancor che da Pittaco se da Chilone , fommamente foffe 
lodato il parer di Seneca, e che, vedendo gh altri Filo- 
Sf effer di contraria opinione ; diceffero , che fiproteftauano 
amanti Dio ; e gh buomini, che per Riformare 1 vitij del ge- 
nere Humano mon era poffibile fernirff di altro confizlio mi. 
gliore di quello , che hauea ricordato Seneca, gli altri Filofo- 
ft nondimeno della Congregatione più dello Steffo (propo- 
poftto parer di Catone , l'hebbono in tanto borrore, che con 
indignation grande gh differo , che fortemente rimanenano 
maranighati, e ftandalizzati di lui, che con voler nel vu- 
mero loro ammettere altri Riformatori , così poco hozore 


haseffe fatto alla Macftà di Apollo , che mirabili, non che 


fuficienti | gh banena Stimati per quelnegotio. Che non 
era faggio conffelio colminciar la Riforma generale del Mon- 
| LA, do dal- 
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do dalla vercogna propria > perche tutte le rifolutioni 
che fcemano il credito di chi le pubblica mancano di quel- 
la riputatione , che era l'anima, che daua il ben effere è 
tuttii negotij :-e che la Giuvifditione , materta più gelofa 
dell'honor delle mogli, da vr fuo pari, che facea pre- 
fefione di efsere il Protofanio degli Scrittori Latini, nom 
douewa efer trattata con tanta prodigalità : e che 1 più 
faggi confentiuano tutti, che venti libbre di fangue ca- 
uato dalla miglior vena della vita, era ben'impiegato 
per difendere, ò per acquiffare una ola voncia di Giurif- 
ditione : e che colui; che fr tronawa bauer la Spada tn 1949 
per lo manico ; € che la dava al nemico , per douerla rICCUEN 
poi da lui per la punta patina di quella mfermità ; che ft 
cura col Elleboro . 

Straordinaria afflittione di animo i Signori tutti della 
Congregatione fentirono , quando » dopo la rifiutatione del 
parer di Seneca; videro il negotio della Riforma affatto 
precipitato : perche nel Mazzoni, come 1 huomo nowif- 
fimo, hanenano poca [peranza » che foffe per dir cofa me- 
diocremente buona: di che fe bene il Mazzoni 4 molti fe- 
gui fr auwide , egli nondimeno fenza punto perderfî di ani- 
mo intrepidamente così diffe, Non per mio merito alcuno , 
fapientiffimi Filofofi, da Apollo (ox Stato amme[So in questa 
cveneranda Congregatione è ma per gratia [pecialifima di 
fia Maestà, è beniffimo conofco , che in questo vertuofif- 
firmo congrefSo mio debito più è di adoperar gli orecchi, che 
la linguas douerdo imparare , etacere . E certo, che 1 
ogni altra occafione non ardirei divagionare : ma trattan- 
dofî di Riforme ; € modernifimambnte venendo io dal 
; Mondo, 
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Mondo, doue d'altro più non fi ragiona > che di Riforme, 


e di Riformatori , vorrei che in queSta materia, che 10 
tanto ho per le mami, taceffe ognvmo , e lafciaffe ragiona- 
rea me folo; che poffo vantarmi di efter l' Euclide di que- 
ffa Mattematica . Confentitemi , vi prego, ch io dica , che 
nelraccontare 1 vostri pareri, mi ftete fembrati que Me- 
dici poco accorti ; che perdono il tempo nel collegiare , e che ft 
conftumano nelle dubute, fenza bauer vifitato l'infermo , 
€ vata da lu l'hiftoria del jo male. Noi, Signori, dob- 
biamo curare il Secolo prefente dalle pericolofe infermitadi, 
dalle quali bruttamente lo veggiamo oppreffo. Ci fi 4130 af 
fannari tuttii vitrouar la vera cagione de mali sn eftogi- 
tare ivertrimedi per curarlo , nè alcuno di noi è Sato ac- 
corto di vifitar l'infermo . Però , Signori, t0 configlio ; che 
fe è faccia venti qua il Secolo , che $ interroghi del i male, 
e che à carne nuda fiveggano le parti off ele, che così fa- 
cilfima ci fi renderà la cura > che voi tenete per di- 
Sperata . 

Tanto alla Congregation tutta piacque il ricordo del 
Mazzoni ; che i Signori Riformatori fubito comandaro- 
mo , che fo ofte chiamato il Secolo, il'guale incontinente dal- 
le quattro Stagioni dell'Anno in vna foggia fu portato 
nel Palagio Delfico. Questiera va huomo vecchio di an- 
1, ma però di così è gagliarda > e robuSta compie effione , che 
moftramwa di douer viuere ancora molti fecol. Solo parc- 
ua che patife di difficultà di refbirare, e nel parlare mo- 
firando gran fiochezza di voce Sempre filagnana . Diche 
quei Filofofi grandemente effendo rimafi marauigliati, 
l'anterrogarono > per qual cagione hawendo egli la faccia 

molto 
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solco rubiconda ; laquale era inditio di vigorofo calor na- 
turale, e di eccellente gagliardia di ffomaco, ffaua tanto 
affannato: eche fi ricordanano , che cento anni prima, n 
rempo che tl color della fuva faccia cratanto giallo , che pa- 
vewa s che eghhaueffe labiteritia , parlawa nondimeno fran- 
camente , e moftrana maggior robuffezza diforze: e ch'egli 
dacffiera fato chiamato per rifanarlo dalle infermitadi : 
che lo trawaglianano, che però liberamente propalafe i 
foi mal. 
All'hora a quei F ilofo i così ) riipofe il Secolo Io, Si ignori n 
poco dapoi che nacqui, caddi ne mali, che hora mitraua- 
gliano: la faccia ho horacosì roffa, perche le genti la mt 
bazo abbellita con gli Strifci , e colorata con le pezze di Le- 
mante. Il mio male fomiglia il fluffo ; e refluffo del Mare, 
che fempre ha in fè l'acqua medefîma ; fe ben cala, e 
crefee : con questa vicifitudine però , che quando ho la cie- 
va buona di fuori, il male ( come pruowo bora) e di den- 
tro, €) all'horache bolaciera cattiva di fuori, bene è 
di dentro. Quali poi fi Leno le infirmitadi , dalle quali tanto 
fondi prefente martorigzato , Sbogliatemi quefta fpeciofa 
giubba > con laquale le buone perfone hanno ricoperte lema- 
lio dicun morto , che (Pira, vedetemi ignudo , come 
mu ha fatto la natura, e verrete in piena cognitione , che 
10 lo vr cadanero vo. ((orfèro all'horai Filofofi tutti, 
& ignudo hauendo fpogliato il Secolo , videro ; che l'infe- 
lice fopra la carne banca quattro dita di crofte di apparen- 
res chelo mangiauano vino. All'horai Signori Riforma- 
tori fî fecero portar diece rafo, > ogn'vno di effî hauendo 
pigliato il fo, con follecitudine se dili scenza grande fi fi po- 
fero a 
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trouarono ch elleno talmente hascuano penetrato fino al vi- 
uo dell'offo » che imtutto quel gran Colefîo, non frtrowana 

ur cun conca di Carne via di fofanza. Di che grande- 
mente efendofei Riformatori Jpanentati s fabio rineStiro- 
n01 Secolo e lolicertiavono è Potaccortife che la falute di 
lui affatto cra diperata , fe c riferi fero infieme, <> abban- 
donata la cura de penfieri pubblici, fi vifolforo di prouede- 
re all'indenmtà della riputation primata. ! 

Di modo che al Mazzoni , che fîrineua s dettarono la v- 
muerfale Riforma , il quale con um proemio di magnifi- 
che parole prima fecero teStimonianza al Mondo della cura, 
che perpetuamente ha la Maceftà di Apollo delvertuofo vi- 
uere de for Letterati e della falute ditutto il genere hu- 
mano, © de udori Sparfi da' Signori Riformatori nella com- 
pilatione della vamerfal Riforma: appreffo poi venendoai 
particolari, Pejo, il prezzo aicanoli, alle fardelle , C/ alle 
cocozze. E di già tuttii Signori della congregatione fi erano 
fottoferitti alla Riforma, quando Talete Mulefio ricordò, 
che alcuni ghiottoni , che vendenano 1 Lupini, e le Giuggio- 
le, vfawano certi feudellini tanto piccioli , che era vno fcan- 
dalo erauiffimo il mom prouederui . Ottimo parue alla Congre 
gatione l'aunifò di T'alete , e come molto neceffari tofu ae sono 
to nella Riforma, che spl Seudellim | in ogni modo fi do- 
wefero mgrandire . Apprefto Det o furono aperte le porte del 
Palazzo » e dalla pubblica ringhiera al Popolo, che m nume- 
vo infimto era concorfo nel foro s fu letta la Riforma vniuer- 
fale contanto applaufo diogr' uno, che Parnafo tutto vi- 
fuonana delle vociferationi di quelli, che facenano allegrez- 
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364 RAGGVAGLI 
o za, perche alla evil plebaccia con ogni poca cofafe dà piena 
Ri foddisfattione ; e gli buomini di giudicio fanno, che Vitia 
leHito erunt, donec homines, e che wu queSto Mon- 
da do fe viue colmanco male più , che col 
bene » e che la fomma pru= 
denza bumanatut- 
ta Sta pofta 
Mt /2/0° 
bauere ingegno da faper fare la diffi 
cile vifolutione di lafciar questo 
mondo , come altri l'ha 
trouato. 
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d'italia del feliciffimo accafamento delle due 
Screniflime Figliuole dell’ Altezza di Carlo E- 
* manuele Duca diSaudia co Nobiliffimi Prin- 
‘ cipidi Mantoua, e di Modana comanda Apol- 
lo, chein tutti i fuoi Stati fi facciano &Araordi- 
narice dimoftrationi di allegrezza. 
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GIERI nell'hora di nona l'ordinaria guardia 
dell alta Torre Pegafea con due tocchi di 
martello di campana fece fegno, che nelle pia 
nure Caftalie ft vedewano due huomini aca- 
° “wallo, che velociflimamente correuano verfo 
Parnafa, onde 1 Letterati corfero febito alle mura > <> alla 
porta per fapere chi effe foffero. E perche poco apprefto fu © 
dito tl ftcono di vna cornetta, tutti fi chiarirono, ch'era vu 
Corriere con la guida. All'horai più curiofi Letterati corfero 
ad incontrarlo,e quando da lui feppero ch' egli d' Italia veni- | 
sa foedito alla Macftà di Apollo, tutti ffrettamente gli chie- 
fero, egli portana il felice anuifo di qualche vertuofo Parto 
Italiano, di qualche opera nuota di guffo data alle fampe. A 
quefti altro mon vifPofe il Corriere , eccetto ch egli ad «Apollo 
portana difpacci con muoue fopra la credenza di ognuno feli 
cisper lo quale anmifo il Corriere al Palagio Reale fu accompa 
guaco da va numero infinito di Letterati. Prefentate ch'egli 
bebbe le lettere ad Apollo, i Vertuofi tutti circoffanti, che 
attentamente offeruananola faccia di ua MaeStà , nota- 
| r0N0, 


306 RAGGVAGLI 

vono s che nellegger' le lettere ella fempre più fi vafferena- 
ua > fino alterimine di effer nella fine di e[fe peruenuta al col- 
mo del più dorato, e lucente fuo \Plendore . Formito che 
hebbe Apollo di legger que’ difbacci ; pieno divi incredibili 
giubilo altro mon fu vdito dire , che queffe formali parole : 
Ò che felice vnione. Fate fapere alla mia dilettifima Remma 
d'Italia, che volando venga a me. Varie congetture fecero 
all'hora1Vertuofi per quelle parole , e molte interpretation 
le diedero ma la più comune fu, che in Italia fi foffe final- 
mente contro l'Impero Ottomano , capital nemico delle buo- 
ne lettere ; conchiufa quella neceffaria lega, che tanto è bra- 
mata da buoni. Tiatantola Serenifima Reina d'Italia , 
appoggiata alfuo Belifano, è gran paffi fi vedena camminar 
everfo il Real Palazzo di Apollo, ilguale vdito che hebbe 
ch ella faliwa le fcale s tutto pieno di giubilo le corfe tncon- 
tro e confesta erande hanendola abbracciata , com voftra 
Serenità (le diffe ) di tutto cuore mirallegro della feliaffi- 
ma muona s che pur hora per lettere delle mie vertuofe 
Accademie Italiane ho ricenure ; dell'accafamento che l'AL- 
tezza di Carlo Emanuele Duca di Sauoia ha fatto delle due 
fue Screniffime Figliuole co Nobiliffimi Principi di Man- 
towa s € di Modana. Che vi pare della congiuntione di Prins- 
cipi tanto fegnalati  dell’vnione tanto bramata , tanto defi- 
derata da me, e da vot di quefti voftri dilettifitmi Figliuoli? 
Nor fono quefti contenti , che compitamente vifforano 1 vo- 
Stri pafcati trauagh ? Così è, riSpofe all'hora la Reina d'Ita- 
la > e confeffo è voffra MaeStà,che bora affatto fi fono adem 
piati tuttii defîdery ners tutte le mie confolationi . Per- 
che mon altra cofa pinintenfamente ho bramata , che miei 
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° Princips Fraliania gl intereffi o gramiffimi, che hanno infie- 
med Stato, aggrongefi ero la congiuntion del fanzue , come 
pur'vnavoltaè feguito ». Di modo che io fon tutta giubilo 
pet l'allegrezza, vedendo bora con queste feliciftme nozze, 
che di molti miei Principi Italiani fiè formato quel fortifji- 
mo Gertone di cun corpo folo, che miafficura da que mali 
futuri, lo fpanento de’ quali tantotin hora mi hanno tenuta 
affitta. eAppreffo poi questa Potentifima Reina col cor- 
reggio di tuttii “Principi Letterati, e della Nobiltà vertuo- 
fafwa cvifitare il tempio della Fecondità, la quale a così 
ben anuenturati (dofe promife certijfima ; e felicifima prole. 
Rutornata po! ch ella fw al fo Real Palazzo, datutii i 
maggiori Principi refidentiin questo fato ella viceuette le 
congratulationi SG} allaprefenza di cose grandi Heros, al 
Sereni[fî:no (ARLO EMANVELE DucadiSa- 
uota padre dicosì fortunata prole €@/ autore di così gran 
felicità d'Italia » diede l'honoratifimo Titolo di PRIMO 
GVERRIERE ITALIANO al quale pera ria 
moratiffima Ambafceria mandò fubito le folite infegne della 
Lancia, e dello Stocco dorato. Tiratanto Apollo per mani- 
fesStare ad ogio vuo giubilo grande ; che così allegra nuona 
glihauewa arrecato a foon di trombe fece bandire in Parna 
fo, chepercosìfelice , e bramato anmfoper tutto sà va Do- 
minio fi faceRero Straordinari; fegni di allegrezze, ©? info- 
miglante occafione ai Letterati, che we hanno Vita gran- 
diff matnstanza s fina Maestà ha conceduto quella Krona j 
che contanta vafolutione f fin hora ha negata loro che gli Hi- 
ferioni fiano amimefft n Parnafo. Onde i Comici Gelofi con. 
tanto applaufo , e contento viuerfale hanno vapprefciatate 
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le bellifime Commedie loro , che Newio, Plauto, eTerens 
zio hanno confeffato, che folo gli Hi$trioni fanno vfare igio- 
cofî se faporiti fai, co quali fi condifce rl dotto Poema Cox 
mico. Et m particolare tanta dilettatione ha dato afiva Mae 
Sd il Signor (la Franciféo Vacantiello perfonaggio Napo- 
litano sche ba detto , che anco nell'introdurre i Napolitano 
selle (ommedie ; per rapprefentar la fina vacanteria , ha- 
rienano gl Italiani moftrato sl loro belli(fimo ingegno: €& in 
fomigliante occafione fia Maestà ha comandato al Maeftro 
de’ Nowitij ; che ad alcuni Giouanotti Romani; che ft alle 
sano nel Seminario,quanto prima faceffe imparare la lingua 
Napolitana ; che quanto all'affettion de cofumifermamen- 
re credeua , chefoffero perfar la medefimarinfesta. Solo 
perfonaggio del Capitan Cardone non diede a fua Maestà 
intiera foddisfattione , dicendo, che era brutta Sproportione 
introdur nelle commedie per milantatore quello Spagnuolo; 
chein tanto non fi vanta di quello » che non ha fatto; e 207 
dice quello » che vuol fare » che 1 mali fattiò 0 nega, O ricuo- 
pre s e prima mena le mani, che minacci con la boccasoperan- 
do'alla muta più fatti, che parole. (omandò dunque , che 
fofe adoperato nelle cofe grani delle Tragedie ; chiaramente 
vedendofi , che ogni fantaccin C affigliano , cAragomefe ; 0 
Bifcaglino nafcena con coffumi; e maniere tanto gravi , che 
dalla Natura pareua fatto a poffa per vaprefentar nelle fîe= 
nei Perfonaggi di fomma Maeftà. Appreffo por furono pub- 
blicate le gio$tre , € 1Tornet, &7 il primo giormo COMPA - 
nero te campo Paladini de’ Romanzi Spagnuoli, Amadisi, 
Don Galaor , Don Floreftano , &/ altri molti, squali fecero 
pruonetali, chefuperarono il valor de gli buomini. E fu 
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cofa che empì oga' vo di maraniglia ; il veder i Palagi de” 
Diamanti fabbricati con le parole . Il fecondo giorno poi fu- 
rono vedute nel Torneo Paladini F rancefî > Italiani, € di 
altre Nattoni, Orlando; Rinaldo, Grada[f0; $ acvipante,to* 
altri molti, quali ft portarono contanta coraggtofità , che ad 
ognvno fecero conofîere s che nello fîrimeri fatti loro d'ar- 
me l'eArtofto era ftatofcarfo . Il terzo giorno comparuero 
in campo il Caro , il Molza, il Sanga, @ aleri forbitifimi 
Cortigiani, iquali animofamente sfidarono a battaglia que’ 
gemerofe campioni s e perche questi {degnarono di cimentarfe 
con gente , che menata la fra vita lontana dalla profe e(ftone 
delle armi, vifittarono l'inuito : onde que Cortigiani pervn 
pubblico Trombetta di nuovo raddoppiarono le disfide , le 
quali da que’ Paladini pur furono fîhermte : sche veduto 
da que’ Cortigiani , fecero la terza disfida» la quale perche 
uè meno veniua accettata, 1 vertuofi tutti [Pettatori è que’ 
prodi Casalieri fecero vna vergognofa fifchiata: onde Apollo 
per quello fiacco fatto a que ° Paladini, cantati da Poeti tan 
tofoe ueti, grandemente eRendofi alterato, comandò loro, 
che arreftaffero le lancie , € che rintazzafSero il fowerchio ar- 

dire di que (ortigiani . All'hora fubito cvbbidirono que 
Campioni , e fu cofa portentofa il vedere,che quei forbitife- 
mi. Cortigiani con vna bugia calzante , con va mal'officio 
fatto a tempo fcasalcanano qual fi voglia Paladino , ancor- 
che haueffe l'arma affatate . All'hora da coraggiofi Gfime Bra- 
damante se Marfifa, per lo dishonore di que tanto famofi 
Paladini arrabbiando di fdegno; affine di ricouerare la ripu- 
tatior loro militare così bruttamente perduta, con furor più 
che virile arreffarono le lancie, e contro quer Cortigiani pin 
“Centuria Prima. Aa fero 
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Jero i loro deStrieri. Ma amendue incontrate da grofft bor- 
fori de feuti (largarono le gambe » abbandonarono la fellas 
e fiupime caddero nel prato. Per opere dunque tanto 
Segnalate il premio della gioftra fu confegna- 
to a' (ortigiani, pot che non con le lan- 
cie, econ gli Stocchi, ma con le 
fole nude parole con tan- 
ra eccellente mae- 
ftria fape- 
ano 
leuar di fella, e tagliar le 
gambe alle per- 


fone . 
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L'ANTICA REPVBBLICA ROMANA, 


c la moderna Libertà Venctiana difcorro- 
no infieme, quali fieno i veri premi; 
di honore, co’ qualile ben’ordi- 
| nate Repubbliche ricono- 

{cono lavertù de be- 
memeriti Sena- 
tori loro. 


RACGVAGLIO LXXIX. 


Sw VTTO che la famofe(fima Libertà Roma- 
\ maypadrona già del mondo ; hora per gl in- 
fortuni grandi , ch' ella ha fcorfi, ft vegga 

ridotta tn istato affai di differente da quello, 
» ch' ellafune temprandati; perla memoria 
metidiorohò delle antiche fue grandezze ella “vine in Par- 
mafo in una fablme riputatione , bonorata ; € ammirata 
datutti ; non folo perche tfuoi precetti Politici quafi divi- 
77 refponfi î vengono Stimati dagli buomini erandi , ma per- 
“che ella è in credito deffer il vero oracolo delle cofe milita- 
rt: oltre che non da altra cafa con viiità, e frequenza mag- 
gioreei Principi, et priuati piglano ghefempi delle più 
pregiate cvertudi heroiche per ornarne gh animi loro. E tut- 
to che Principeffa di tanto lendore da' fuoi ingrati, AN 
bittofi Cittadini , non meno che da’ Barbari fuoi nemici , più 
volte ne spoStribuli delle profcrittioni di Silla , e di Augu- 
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Sto,e ne facchi cenerali di Totila, di Attila, e di altri Re 
delle nationi Straniere vergognofamente fia Stata deflora- 
ta, e manomeffa nell’honore ; con la fama nondimeno della 
fina antica grandezza molto eccellentemente ella ricopre, 
le paftate vergogne > e le prefenti fre miferie . Questa 
così famofa Principeffa alcuni di fono fu a vifitar la Sc- 
veni(fima Libertà Venetiana; Dama per fama di cquifita 
pudicitia ; pero pinione di efatta prudenza , € perlo credi- 
to delle fue inefauste ricchezze hoggi giorno la più amata, 
etemuta,che fi veggam questa corte Febea. E mentre 
la Libertà Romana difcorrewa delle paffate fue grandezze, 
ela Screniffîma Repubblica Venetrama raccontaua le prefer 
tifo felicitadi 5 frè rifaputoz che tn quel ragionamento la 
Repubblica Romana alla Libertà Venetiana diffe, che efter 
do ella pura cAriftocratia , e però la più perfetta forma dt 
Repubblica , che poffa forndarfi ua va popolo libero, ella per 
le ottime fue leggi, chele promettono lunga, e felici[fitma 
evita, fenza dubio alcuno ananzaua ogni altra libertà pre- 
fonte, e paffata. Machetutto che ella per mantenerla pa- 
cen cafa, e per maneggiar le armi fuori, vimefe conor- 
«dini fopra modo eccellenti ; non però hauena fatti quegh ac- 
quifti grandi di Stati y che dalla prudenza; dalle ricchezze 
pubbliche s ‘eprivate di così famofa Libertà ft afpettanano, 
echeil tutto fFimana accadere perche nel premio , che dal- 
leben ordinate Repubbliche veniua propoSto alle bonorate 
attioni de Senatori loro s ella grandemente erafcarfa 0 che 
la gloria tutta dibaver ella in pochi anni fatto acquisto dell - 
cuniuerfo > folo riconofeena dalla Straordinaria vertù de 
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fio Senatori, deftata in effe» non gia co doni delle vicchez- 
ze, maco premi degli honori eterni delle ffatue , e delle 
vesti Trionfak , deÈ T rofei, della fabbricatione, e dedicatio.. 
ne di Tempifamofi , di Bafiliche se di Theatri, e fopratut-. 
te le cofe con la gloria tanto ambita dagli animi fitibon. 
di dell'eterna fama , dè pompofi Trionf Romani; premi 
che negli animi de fuor Cittadini banesano fufcitato quel 
valor militare , quella eccellente vertù ciuile, che le Na. 
zioni , che erano venute pois più toffo hauenanzo ammirato, 
che potuto imitare © eche nel rimunerar con la memoria 
de perpetui homori la verto, &/ il merito de’ fuoi bonorati 
Senatori effa Libertà Venetiana tanto J vedena fcarfa; 
che con molta ragione le pareua di poterla chiamare ngra= 
va, eche così ne tempi quieti della pace come ne turbu- 
lenti della guerra infiniti Nobili Venetiani hanendo opera- 
tecofe degne de più fublimiTrionfi , e di tutti que’ pre 
ij honorati , che la memoria de’ Senatori grandi rendono 
eterna , Strana cofa le parewa ; chein Padowa fi medeBe la 
ffatua equestre diva Narnefes € im mezzo di Vinegia 
quella di‘vn Bercamafco , e cheifegnalati meriti di An- 
drea Gritti, di Sebaffian Venieri, e di mille altri famofi 
Senatori Venetiani , che di eccellente vertà di animo , e di 
varo valor di corpo mon folo banenano fuperati i Gatta- 
melati, & i Colleoni, mache meritamente potenano effer 
paragonati a è Pompei, ai Cefari, von fî vedenano 
guiderdonati con quel premio della perpetua memoria, 
che quegli herot cor le gloriofe attioni loro dalla lor pa- 
tria haucuano meritato. Fl Menante , che con efanstiffi= 
ma fedeltà (criue quefte cofè , da Ouoniffimo luogo ha rif 
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uto, che la S ereniffima Libertà Venetiana, fenza punto al- 
cerarfî , alla Repubblica Romana rifbofe, che won gia perche 
Ccome ella fi era data è credere.) ne' fut Senatori giammat 
foffe mancata lafete della gloria > e l'amidità della fama ho- 
norata ; ella mon così hamewa dilatato lo Stato /uo , come ha- 
utanofatto i Romani, ma per li fini affatto diuerft , che 
amendue loro ft erano propofti. Perche i Senatori V enetiant 
per vltimo Scopo del mer loro hancanola pace s owe il Se- 
nato Romano folo hebbe la querra . E che dal fine infeliciffi- 
amo di let ella affatto fi era chiarita ; che gh acquisti (propor- 
tionatamente grandi, che le Repubbliche facewano degli Sta 
ti,concertanano le leggi tutte Politiche di qual fi voglia ben 
regolata Liberta, ma molto piu delle Ariffocratiesle Nobiltà 
delle quali dowendo effer di numero mediocre , e questo nora 
effendo baftante per gouernare vno Stato immenfo con ren- 
derla grandemente numerofa, fi empinano di confufione le 
buone leggi dal cvmer libero s come com l'infelici[fima fua ca- 
lamità al mondotutto havewa fatto conofcer fua Macftà, 
laquale conl'aggregatione alla Cittadinanza Romana de Po 
— poli focgiogati felicemente ingrandì lo Stato e mferamente 
timpicciolì la Libertà » E che à lei folo baftana di pof eder 
tanto Fmperio 3 che dalle armi degl imimici Sramieri afficu- 
raffe la Libertà Venetianas e che ella non amaua la grandez, 
za dello Stato per ambition di comandare $ ma per gloria di 
non ferwire . Che por quanto è i premij honorati ; co quali le 
ben ordinate Repubbliche doncano contracambiar la ver- 
tà; e premiare il merito de' loro S enatori, contro ogri doue- 
re le parewa di effer taffata d’ingratitudine ; porche in TVine- 
gia fî cvedemano eterni Trofei, perpetwi Archi trionfali, 
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fabbricati , mon gia di Marmi frangibili, è di Metalli for- 
ropoSti alla rutolenza del fuoco , ma di materia sucorrottibi. 
le, co° quali (come le ft conueniva ) ella largamente hauewa 
premiato il valore de' fuor benemeriti Senatori; tutto afft- 
ne che la memoria delle vertuofe attioni loro gloriofamente 
paffafe alle etadi future. A queffe cofe rispofe la Libertà Ro 
mana , ch'ella più volte baneua veduta la cafatutta di fua 
Seremtà s nella quale nonbaneua faputo fcorger + Trofesseli 
Architrionfali ; e le altre perpetue memorie ; con le quali el 
la dicewa di baner premiati i meriti della Sua Nobiltà . Frr- 
continente all'horala Screnifima Libertà Venetiana fece 
entrarnella Stanza numero grande de fuoi Nobili d' ogni 
età s iquali Spogliò delle vesti € apprefto aprì loro il pet- 
to, e, con ftupor fo grande ne cuors di quei Nobili la Li. 
bertà Romana vide fabbricati eli Archi trionfale Trofet, 
le Statue equeStri , 1 pompofî trionfi, e le altre pubbliche me- 
morie schet Gritti i Venieri,i (i appelli, Grimani 1 Bra- 
gadini , 1 Pafqualighi , e tutti gli altri cenerofi Senatori Ve- 
netiani , che hancano operate gloriofè attioni, dalla patria 
hbera baweano meritati. E quello , che accrebbe la marani. 
glia della Libertà Romana ; fwil vedere ne medefimi pet 
ti de’ Nobili Venetiani va'ardor grande di carità di premiar 
we poSteridi Senatori tanto meritewoli l'opere loro egregie, 
& va fuoco ardenti(fîimo di emulatione perimitar la ver 
ci di quegh heroi ; e per confeguir meviti, che vedenano pre- 
miati con doni tanto glorioft. «All'hora con Straordinario af. 


fetto d'ammola S ereniffima Libertà Penetiana così difte 


alla Repubblica Romana. Con questi vArchi Triofali ; Se- 
reni(fima Signora s e con queste dimoftrationi ; ch ella così 
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evinamente “vede (colpite nel cuore de' miei Senatori, da 
moi altre ft deue mandare alla memoria de’ poSteri la vertà, 
coil merito di que noftri Cittadini che nella pace, © nella 
guerra banno meritata fama gloriofa è © immortale. 
violi Sono le ffatue equestri, e le altre pubbliche MEMI= 
rie, che nelle benregolate Repubbliche , negli animi degli 
boworati Senatori ficibondi della vera gloria deftano la pru- 
denza cile, >il valor militare , fabbricate all’eterna 
ricordanza di sel che con le bomorate attioni loro con la pa 
tria libera hanno acquistato merito fraordinario . Tn questi 
luoghi prudentemente > e con Somma felaita fi fi ergono i T'ro= 
fers ele alere pubbliche memorie de' Senatori meritenoli,non 
nelle piazze : mercè che con la ricordanza , che nel fuo cuore 
eterna conferua la Nobiltà duna Repubblica delvalore, e 
del merito di quelli è che hanno operate attioni gloriofe > de. 
Sano l'emulatione ; e la vera verti; cofe che fem pre infer. 
wigio della patria libera operano effetti buoni ; ome iTrionfi, 
Trofei, le fratue equeftra, e trionfali ; e le altre cofe femuli, 
che tanto frequenti in memoria de'voStri benemeriti Sena- 
tori fi veggono fabbricate nella voffra Roma, hanno fer- 
uito per acquiftar loro quel fe cquito della vil plebe, che ne 
voftrimfeliciffimi Senatori Silla, Mario, Cinna, € raffo, 
Pompeo, e Celare deftò quell'ambition di regnare , che vi 
pofe l'imfelice ; e vergognofa catena della feruità ; che hora 
portate alpiede . Difordine grawiffimo ; e dal quale foche 
vos ricomofcete tutti quer voStri mali, che tanto vi hanno 
vefafamofa, anco nelle calamitadi. E Sappiate è che i no- 
Fri Senatori | molto acconciamente fomigliano quelle gioua. 
mi prlzelle , che cafte di animo ; e vergini di corpo vanno a 
marito, 
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marito, perche ficome i trafcurati mariti, con mandarle 
a tutte le feste le pongono ne' balli dei puttanefîmi, così 
le patrie Libere co premij delle memorie pubbliche , che 
altrui acquistano l'aura populare, & il fegui- 

to della vil Plebe s imprudentifima- 
© mente mettono gli animi 
cimli , e ben compo- 


fi de) Se- 


na- 
rort loro ne falti 
delle Tiran= 
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sf P:O;P:OL.l DI LESBO DOPO DA 
fuga di Cornelio Tacito per loro Prin- 
cipe cleggono Anna Memo- 
ranfi nominato loro 


da Apollo. 
RACGIAGLIO Lon 


JO PO l'infelice riufeita, che con le paffate 
EÒ fè feritto, che (orneho Tacito fece nel 
PES Db Suo Principato di Lesbo, e la fuga di luò 
Po Di da quello Stato, niuna cofa nè dalui, nè 
—° daaltri Principi fuoi amoreuoli è stara la- 
fciata intatta per indur la MaeStà di eApollo ad operar 
con gli buomini di Lesbo, chi egli di nuouo potefe vitor- 
mar nel fto Principato, mail tuttoè ffatoin daîno; per- 
che fua Maesta coftantemente ha Sempre detto, che da' 
Principi > iquali per offefe tali erano efacerbati contro i 
Popoli loro , più nonera poffibile poter giammai [perar buon 
gonermo . Ma per dar foddisfattrone a gl buomzini di Lesbo, 
che per loro Ambafciadori li facenano continua iftanza ; 
che proponeffe loro vn nuovo Soggetto ; nominò Anna Me- 
morali bonorato Baron Francefè 3 ilqguale con foddisfat- 
tione infinita del Popolo di Lesbo fu riceuuto , &/ accla- 
mate Principe di quello Stato. Si fa certo , che alcuni 
Vertuoft grandemente informati del ‘Principato di Lesbo 
fecero cruna molto lunga , © efatta inftrutione di molti 
abufi, 
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abuft, che regnanano in quello Stato, da' quali dicenano 
mafcere grasdiffimi inconuententi, €>° accuratamente vi 
pofero ancora i modi, che fe doucwano tenere per ridur le 
cofe di Lesbo in iftato molto migliore è €5 la diedero al 
Memoranfi, ilguale diffe a que fuor amoreuoli , che l’im- 
prefa difficile di rimediar cor Leggi, e con Magiftrati 
muowt a difordini, che fî fcorgewano in vr Principato , 
Solo fi doucwaro intraprendere negli Stati hereditarij ; 
doue i figlioli, e gh altri fucceffori de Principi defunti 
così tenacemente hereditanano per l'ordimario i penfieri 
de loro predecefiori , che ftimawano fondamento ficuriffi- 
130 della lor dominatione, € neceffità Politica il mostrarfe 
gelofifimi dell'oBeruanza dieffi: ma che ne Principatt 
Elettini, douei fuccefori , ò per curiofità di novità, ò 
per malignità di fmaccare i Principi paffati molte volte 
amawano disfar le attiorni degli anteceffori loro, era in- 
traprefa più che pericolofa il dar principio è quelle vifor- 
me, che tutte dipendendo da cvna efquiita, e vigorofa 
oftertanza degl ordini dati , haueuano bifocno di imolti 
“Principi Succeffori s-che baueffero la medefima volontà, 
laquale diftcilmente crowandofi negli Stati elettiui , affer- 
mò che sl miglior configlio , che poteva darfî ad n fto 
pari nel gouerno di Lesbo; era fuegire il far nonità, € 
fermarti nella deliberatione di cuinere con le Leggi vec- 
chie, quali elleno fî fofferos vifolutefimo di lafciare le co- 
fe tali, quali le hauewa troate : perche nelle cafe a pi- 
gione gl buomini faggi fi contentanano di habitar le ffan- 
ze vecchie , 1 troppo curtofi vi fabbricamano quegli ap- 

| parta- 
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partamenti di nuoni MagiStrati , che correffero euidentè 
pericolo, ò per capriccio , ò per mala volontà , di effer dal 
muONO Pigionante gettate a LETTA + | 


L'ECCELLENTISSIMO MEDICO: 
.Bolognefe Giovanni Zecca, vende 
in Parnafo la vera ricetta \ 
da non pigliare il 3! 
mal Fran- 
cefe. 


RAGCGILAGLIOSMINN, 


Sg RE giorn fono, ve 1luoghi più pubblici di 
ISS Parnafo furono attaccati molti cartoni, 
DA SW done erano fonitte le fequenti parole s E° 
arrinato in questa Città È Eccellentiffimo 
Gionanni Zecca Medico Fifico Bolognefe » 
ilguale banendo trovata la vera ; e ficuriffima ricetta 
da non pigliare il mal Francefe, inuita ogr' vno & pro= 
uederfi di efa > che a° facultofi farà dipenfata per ho- 
neSto prezzo, © at poueri donata per l'amor di Dio. 
Gran curiofità nacque ne Letterati di hauer fecreto in 
questi tempi tanto neceffario è e tanto maggiormente, 
quanto lanewano motitia della fufficienza del Zecca ; Me- 
dico di cvalore Straordmario, ©) nella fua profeffione 
| ferittor 
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fJerittor molto eccellente . Et all'horache tutti credenano, 
che la Ricetta confisteffe 11 obj s tn elettuarij; n polueri, 
&) inaltre cofe medicinali , in infinito rimafero marani- 
ghati quando videro, cheil Zecca dava loro varitrat- 
zo, dipinto dal naturale, di Un galant buomo, algua- 
le il mal Francefè hauea mangiato il nafo , <> che infe- 
gnando il modo da vfar quella Ricetta, diceua , che 
nel punto medefîmo, che altri volea coricarfi con Donna 
di fofpetta fanità, che di feno fi camaffe il ritratto, che 
dana loro, iUquale tutti quelli , che fif]amente hawefe- 
ro rimirato, e contemplato, erano ficuri, che quella me- 
dicina pigliata con gh occhi operama » che in modo alcuno 
da quelbruttifemo morbo non potewano effere infettati. 
Si fono trowati huomini curiofi, che fubito fon corft afar 

le/berienza di quella nuowa ricetta è ©) affermano ha- 
ucrla ritrowata eccellente : percioche i galant'huomini , 
che nel maggior ardore delle loro libidini fifamente rimi- 
rauano , € attentamente contemplanano quel ritratto, 
SoWenando sl penfi pero fe epolto nel fango della carnalità alla 
cognitione della perpetua vergogna, che alirut arrecana . 
la perdita del nafo, ornamento della faccia , feggia ; € 
Stanza proprijfima della riputatione » mentre penfana- 
n0» che per gola di vu boccone $ che fe bene nel mafti- 
carlo è Saporito i riefce pia sfetente , e di i[Pracenole alla 
Siefa immaginatione , all'hora che ft è inghiottito, altri 
Honetà fe Seffo a vifebio di così gran Vergogna negli 
buomini timorati della propria ripatatione di modo fe 00 
mana ogni defiderio di carmalità , che lo Steffo inconfidera- 


ti ifîrmo 
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ti(ftmo iftrumento delle Libidimi , ancorche affatto privo di 
giudico | e di difcretione , tanto fi Panentawa dal pericolo, 

chein quell'attocorrewa sl fiso dilettiffimo correlati | 

| wo, cheanteponendo la falute di lut è qual fe 

evoglia propria dilettatione , pia pre- 
cipitofamente fi vinconcentra- 
ua nella fua cafa, che 
220% fanno le Tar- 
taruche , 
quan 


do fentono la furia 
delle faffate. 
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TI LETTERATI DI PARNASO 
con folennità grande celebrano la fefta dedi- 
cata alla pregiata fronde dell’Alloro. I 


IATA AG LEX AIT. 


SES ON pompa » &) allegrezza ffraordinaria de' 
INCL Letteratitutti, hierifu celebrato il folenne 
AnD? giorno dedicato alla pregiata fronde del 

= ( X)) Lauro, feSta fin da quel giorno, che feguì il 
—  cafomemorandodi Dafneinffitwita in Par 
nafo s per efilarar la mente diftva Maestà,che molto fi afflie 
ge per la ricordanza di così lagrimenole Metamorfofî. Nel 
qual folenne giorno folo a' Poeti, agl Imperadori, @ a gli 
altri Heroi , è lecito coronati entrar nell'angustiffimo Colle- 
gio de’ Letterati, mentre quelli, che non hanno meritata 
la dignità di così nobil prerogativa, affine di non profanar 
cor le nude tempie loro la folennità di tanto giorno , n0m pof- 
fono vfcir di cafa . Francefîo Petrarca , che per antica pre- 
rogatiwa dalla Maeftà d'eApollo haottenuto così feguala- 
to carico ; 112 lode di così honorata fronde bebbe va orna- 
tiffoma Oratione. Ma mentre eglioraua ; cafo molto ftn- 
golare fuccedette è così honorato Poeta : percioche dopo che 
con Encomi molto efaggerati bebbe commendata pianta 
tanto cara a fua Maeftà ; che fino vien rifpettata dal 
fulmine celeSte , & che bebbe efaggerato il nobibffimo Pri- 
wilegio; ch' ella gode di fola coronar le tempie degl’ Fm- 
peradori, & degl buomini può gloriofi; con vna mol. 
to lunga, G/ acerba imuettina fî distefe contro l'ignoran- 

Mo 


A 
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na degl’ infelici tempi prefenti, ne' qualile buone lettere 
grandemente eRendo calate di credito ; quella medefima fa- 
mofifima F ronde ; che ne tempi può vertuofi fubanuta 
tanto pregio ; bora dall’ignoranza de gl buomim moderni, 
così bruttamente veniva fchernita , che mon folo fe ne fer= 
uinano per fegno di viliffime bettole, manon fi vergo- 
gnanano porla negl' intingoli ne uazzetti, nella gelatina, 
nelle anguille , &/ fino trai fegadetti fattrarro$to. Con tan 
ta commotion d'animo , > compuntion di Spirito, vacontò il 
Petrarca difprezzi tanto fegnalati ; che fopraffatto dawn 
deliguio d'animo grandi(fimo, tramortito cadde nel pulpito, 
onde l'Oratione rimafe imperfetta 5 @J a così grande Orato- 
ve mon prima ritornarono gli Spiriti fmarriti, che la belli 
ma Madama Lauratutta dolente non fi fu recato in feno il 
fio amato Poeta. Sommo honore apportò al Petrarca quel 
cafò s come quello , che chiaramente fece toccar con mano a 
rutto il Collegio de Vertuoft, quanto intenfamente egli a- 
mafe quell'honorato Lauro che ne' fuot verfi con tanta ele 
ganza Italiana hauea lodato . Sia accadette , che fubito 
dopo il cafo di così gran deliguio s nelle (olonne del Portico 
Delfico futrouato attaccato “vn diftico molto pungente 
mel quale fî diceua , che non per dolore delle inguunie fatte 
alla fronde del Lauro al Petrarca era foprauenuta quella - 
fincope s ma per la vicordanza del foaui[fimo boccone dei fe- 
gatelli, & il DiStico fil feguente: I 
Non amor hunc Laure,fed amica iciufcula Lauro 
Quem memori fpirant, exanimauitodor. 
F pubblici afaggiatori della Pocfia , di ordine eSpreffo di 
fia Maestà > pofero al paragone quei due verfi latini, e 


chiara- 
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‘chiavamente conobbero ; ch' erano fcaturiti dall’abbondante 
«vena di Martiale > Uguale poco apprefto fu catturato . All’ 
bora il Petrarca accompagnato da vu fquadrone di Poeti 
Italiani, fwvedutocorrere verfo il Palazzo Reale, © 
remendofi » che andaffe per querelarfî contro Martiale , gb 
fi fecero incontro Catullo ,T bullo > Propertio, che pri 
ma l'abbracciarono , poi rettamente lo pregarono , che alla 
gloria , che gli hauewa recata 1 cafò fuccedutogli , mentre 
OrauA, aggiungeffe anco la moltaviputatione , che appreffo è 
Vertuofetutti gh apportarebbetl pigliare perifcherzo Poe- 
zico , il diffico di Martiale: e di più È ricordarono , che 
all’hora è tutto il Mondo ft moftraua , che l'ingiurie dette 
da idicaci Poeti non roccamano tl vino del vero, quando 
altri fapewa riderfene , @ che folle vere pungeuano; & 
ficercanano vendicare. Quefti Poeti dal Petrarca non fu 
rono afcoltati , ilguale tutto efacerbato ri[pofe loro , che 
negli $tudij fuoi baucua imparata la vertù di non offer- 
dere alcuno , ma che tanto trovandofi punta non fapewa per 
donare. Onde infocato d'ira, e di defiderio di vendetta 
fe £ prefentò auanti eApollo ; e con acerbe parole efaggerò l'in- 
giuria ; che hauea riceunta da Martiale scontro il quale così 

fattamente merudelì fva Maeftà , che lo condannò all'efilto 
perpetuo di Parnafo, &/ uo diffretto. E di già fi ponena tn 
efecutione la rigorofa Sentenza , quando dall’ Auuocato di 
Martiale fu prodotto va Motu proptio, molti anni pri- 
ma pubblicato da fua Maestà , nel quale (tordinana , che 
cun motto , ancorche pungente , pur ch' egli foffe Voi A 
elegante , vino, faceto, eche haueffe fale , > che non 
con a n1mo premeditato penfatamente con malignità fo offe 
© Centuria Prima, IVO detto, 
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detto, ma fubito all'impromfo foffe ufeto dalla vnacità 
dvn ingegno pronto, più tofto meritafse lode, &/ com: 
mendatione s che caftigo, come delitto, che nafcena anzi 
dalla vivacità dell'ingegno > che dalla malignità dell'ant- 
mo: porche né meno gli huomini prudenti(fimi hawenano la 
cvertù di faper inghiottir quel motto faceto , > falato, che 
dalla prontezza d'vn'ingegno arguto eBendo Stato 
fpinto alla lingua, fe ben per infiniti rispetti 
non doucuaeffere nè feritto, nè det- 
to , per la fica molta prontez- 
ra, € vinacità meri- 
taua nondimeno 
 d'efferletto, 
UP A- SR 

fcoltato dagli buomini 


CUVIO]I 


HA- 


D.ITPPAVRINTA ?8°0»' 387 


SH ASVABIN'D“O AB LuUERÒO 

. fommamente commendato il decreto de’ Po 
‘tentiflimi Regi di Spagna, che gli Auuocati, & 
uo druvori: nonpoflano pallare alle Indie, i 
Dottori di Leggi grauemente fe ne querclano 
con fua Macftà. 


RAG GPRAG Li ROB XXIX: 


2x9 ON perlo gowerno folo eccellenti(ftmo della 
Ne&in  Maeffa d' Apollo s nè perche egli fi ta ha- 
bitato dat più fioriti, C/ accappatitmgegni 
dell’ Vnwmerfo , è felice la Stanza di Par- 
nafo, ma perche È efquifi rezza del cviuer 
TVertuofo , la perfettione ditutti i più bonorati coftumi, 
e laefquifitezza di quelle più eccellenti Leggi; che fbar- 
fe fî trouano per l'Vninerfò > con diligenza mirabile frveg- 
gono introdotte , 3 offeruate 2 questo Stato. Mercè, 
che quelle, hiatdalrtga 3 fono obbligati portarsi le più 
pregiate vfanze delle patrie loros coftume, che tanta vti- 
lità ha apportata alprivato , così gran viputatione al pub- 
Glico , che ft è venuto in chiara cogritione > che quella può 
dirfî patria felice, non che con le proprie» ma che ve 
con le Leggi (cele da tuttele più culi nationi . EFendo 
dunque Stato riferito ad eApollo , chet potentiffimi Regi di 
Spagna feucramente hanno probibito , che all’ Indie von 
pofs AHO paffar Auuocati, © Procuratori , nominò fi mile 
Editto fan [fiano ye fommamente lodò la Pietà di quei 
fantifina M onarchi, che verfo il Mondo Nuovo baueffero 
Bi. 01% mostra- 
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moffrata la carità di voler prefernarlo da quel movbo, che 
di tante lagrimenoli controverfie ha riempito il Vecchio . 
Onde fua Maestà ; comandò fubito s che Editto tanto ec- 
cellente foffe regiftrato in vna tauola di metallo , la quale 
ad eterna memoria fofe poi affifa nel foro Mafftmo , alla- 
to le dodici tauole delle famofifime Leggi Romane. Nonf 
deue lafciar d'anwifare , che per così fatto comandamento 
grandemente ft commoffero 1 Dottori di Leggi, iquali a 
Sua Macftà ffrettamente raccomandarono l'indennità del 
la riputatton loro dicendo ; che quando non hanefero otte- 
mutala gratia , che ft defefteffe dalla pubblicatione di quel 
la Legge » fidana occaftone a molti d'imutar gh eAnconi- 
tani,1 Norcini, 1 Recanateft, © altri popoli, squali cor 
non piccolo dishonore delle buone lettere da configli loro 
baneano cacciati quei Giureconfulti , che dagli altri popote 
intanta ammiratione erano hauuti, che fermamente cre- 
denano, che fenzail PLAC ET di vn Iurifperito mora 
fofe poffibile 5 che altri poteffe dire, e far cofa, che Seffe 
bene : echetanto più vinamente fupplicanano fina Maesta 
ad hauerconfideratione alla caufa lora; quanto ft trattava 
dalla Seffa indenmtà delle facrofanti Arti Liberali, le- 
quali gli Sludiofitutti delle Leggi con {Befè grandi, e com 
fatiche immenfe tanto fudanano per apprendere . Mura- 
bilmente, contro l'opinione d'ogr uno  fralterò Apollo per 
quelle ifanzie, econ felegno grande riffofe ques Dotto- 
ri, che fortemente fî maranigliana che alla fia prefenza 
banefSero ardito dire, ch' effi fudawano, e [pendewano per 
apprendere Arti Liberali, quafi che al Mondo tutto n08 
fofe noto 'Editto Delfico, nelquale lo Studio delle Leggi, 
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von Arte liberale , ma fî dichiarava efter mestiere, 3 arte 
cveramenteM eccanica, nel Mondo introdotta per affligge - 

pre il genere Humano ; Studiata fenza dilettatione di animo, 
| fenza Speculatione d'ntelletto; e fenza il tanto neceBtario in 
zutte l’ottime fcienze auto delle Serenifime Mufe, e folo 
efereitata per mera auaritia di guadagno per ingraffar di 
Senti vn porcone ; ilqguale fe ben totalmente era pri 
uo di quella vinacità d'i ingegno , che tanto a- 
mano le buone lettere , per giunger non- 
dimeno ad effere vn grande 
Anuocato folo gli baftana 
banervn cerwellac 
cio di bue, 
VvVRA 
pigri tonaccia di Facchino , che jon 
camente veli eSteffe alla fatica 
i di tirar la car- 


Vella. 


- 


Centuria Prima. Bò 3. 1 MAG- 
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IMAGGIORI LETTERATIDI 
Patnafo ad Apollo chiedono, che Tacito rifac- 
ciai libri, che ne’ fuoi Annali ,.c nelle fue His 
ftorie fi fono perduti. I 


Rogi GG ZA GLi KAI 


IERI ipiù principal Letterati de quefto 
O Statodh Parnafo fr congregarono vel pub- 
è Glico Ginnafio, e dopo hauer hauuto nfieme 
Sl lungo ragionamento ; concordemente ft pre- 
* fentarono ananti la Macftà di Apollo , al- 
quale Pietro Vittorio gran Letterato Fiorentino, a nome 
di tutti diffe che que’ Vertuoft, che fua MaeSta vedeua ; 
bumiliffimamente lo frupplicawano di va gratia , la più fa- 
uorita , che giammai hauef]e potuto concedere a’ fuor Lette- 
ratis quali con amari[fime lagrime continuamente prangen- 
do l’infelice perdita , che le buone lettere hanno fatto della 
maggior parte de gli Annali , e delle Hiftorie del Padre del 
la prudenza Humana , e del vero inuentor della moderna 
Politica , Cornelio Tacito, bumilifimamente lo fcongiura- 
uano a comandare a quell'huomo tanto eccellente , che ri- 
farciffevdanni , che l'ingiuria de tempi banca fatta alla fua 
riputatione  ©/ alla pubblica vilità de' Vertuofi , vifacen- 
do tutto quello, che hoggi manca tn quelle eccellentiffeme fa- 
tiche. AqueSta domanda , la qual tutta parena vertuofa , 
contro quello , che ognuno hanerebbe creduto , la MaeStà 
ds Apollo tutto fi raccapricciò , onde con apparente altera- 
done di animo così riSbofe, O miei ignoranti Letterati, adun 
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que non vi pare che i Promeipi del Mondo purtroppo fieno 
buoni Statifti s che maggiori Dottori ki defiderate m quella 
foienza nella quale, pervoStra vltima miferia, folo pecca» 
no nelfaperne troppo è poiche alcuni di effi con la pratscardi 
«vnacveramente diabolica € vofernale Ragion di Stato 
chiaramente fe vede 3 che hanno poSto 1 cultima confulione 
de tofè Sacre s edeprofane . Dunque le comuni miferie ditan 
ti fcandali; che per lacerbo e molto fhivato Gowerno di al- 
cuni Principi fe veggono nafcere al Mondonon vi hanno 
ancoratanto aperti gli occhi che conoferate che la moderna 
Politica tutta farina del cvoffro tanto diletto Tacito ; a gui. 
fa di contagiofò morbo hà appeftato il:-Mondo? Nonfiete ans 
cora benvenuti in cognitione, che la prefente Ragion di Sta 
10 conlaquale più tofto fono fiorticati ; che tofati; fucchia- 
ti che muntt, oppreffi; che gouernati molti popoli, pur trop= 
poda fe eRendo eforbitante ; fomma ignoranza è defiderar- 
la più arrabbiata? e nonvi pare, che dal crudel gouerno 
di Tiberio ; e dalla rapace vita di Nerone , tanto efattamen- 
te feritta dal voftro Tacitoy alcani moderm Principi hab- 
biano canati Precetti nobilifemi da vodere evadere, che 
evorveSte , che bameffero commodità di veder fe nelle vi- 
se di (aligola , e di Domitiano ; che folo acciò perpetuamen- 
te Steffero afcofe le obfcenità 3 e le crudeltad: , che vfarono 
quei fozzi moftri di Natura la Maeffà di Dio per cvofiro 
grandiffiomo beneficio ba efferminate dal Mondo poteffero 
cauar qualche vecondito Precetto.da far più lugubre il Quan 
to atto dell'amara Tragedia della voftra feruti. F elice gua 
dagno,0 vertuofi s per lo M ondo è $tatalaperdita ; che frè 
fatta della maggior parte delle fatiche di T'acito, come bea- 

«oti Ba 4 cu fe 
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ti fe potrebbono chiamar gli buomini, fe nè meno ft trowaffero 

quelle infelici religuie ; che per vltima calamità del genere 

bumano fino ananzate, @ 1 Mondo foffe gouernato con la 

modestia e com lafemplicità de Monarchi antichi , che fi- 

marono gl buomini creature rationali ; non con l'acerbezza 
* di molti Principi moderni, che apertamente moftrano cre- 

dere , che fiano bestie da due gambe ; così create da Dio folo 

per beneficio loro , come fua dinina Maestà non per altra ca- 

gione fece mafîere i Sorci al Mondo, che pertngraffare i Gat- 

ti. Ma M.Pietro Uittorio poi che veggo ; che anco voi fie- 

te del numero di quelle buone perfone ; che defiderano Taci- 

fo ntiero ; contentateni , che con effo vet, che hauete parla- 

to à nome pubblico ; 10 dica quattro parole in prinato. Non 

pare è vos che i voftri Principi con la fola prima ((arta 

degli Annali di T'acito ; che tanto bene ffudiarono , e feppero 

porre in atto pratico ; fieno dinenuti gran Medici per curare 

il Canchero delle feditioni del popolo Fiorentino? Fe- 
liceil mondo tutto, fe Tacito haneffe fempre 
nda Zacuto. Però co voftri Letterati an- 
dateicon Dio, che ame crepa 
il cuore di veder, che an- 
co gh buomini na- 
fcono con 
lin- 
felice calamità de’ 


di ordi. 
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HAVENDO APOLLO HAVVTO 
auuifi certi, che gl’ ignoran trlarmauano contro 
lebuonelettere, egli ancora fi mette in punto 
per difendere i {uo Vertuofi . 


Ri A\G Gu A-GyL\ Kw L XXV. 


Rn Sofpetti di guerra , che da molti inefita qua 
PINA hanno hauuti que$ti Letterati, fe fono di- 
9 nalmente fcoperti veri, perche corriere, 
che il Martedì notte della [ettimana paffa- 
ta arriuò ad Apollo, portò lettere di molti 
Principi vertuofi,con l'auuifo certo, che gl Ienoranti arma- 
uano contro le buone lettere, e che di già bancano fatta leua- 
ta di molte migliaia di Barbaricapitali(fimi nemici delle Se 
veniffime «Arti Liberali. All'auwifo di nuowa di tanto rile uo 
Apollo rinforzò fobito i ‘pref idij delle importantiffime piaz- 
ze di Focide, di Pindo, e Libetro, & appreffo comando all'- 
Artofti, &/ al Berni,che quanto prima affoldaft ero due Ter- 
zi di Poeti Satirici Italiani, e che 1 Terzide' Poeti Latini di 
Perfio, e di Giowenale pertronarfi molto fcemati di nume- 
r0, fofero riempiuti di Poeti affoldatiim Fralia , che molto 
abbonda di (îmil forte di Militia » &/ appreffo dichiarò 
T ‘orquato T'affo Collaterale degli buomini d' Arme de i Poe- 
zi Hevosci Fraliani, uguale fto Luogotenente nominò Ber- 
mardo fto Padre, riputandofi quel buon vecchio a fom- 
70 honore vbbidire a così gran Figliuolo.'Vergilio hebbe 
il carico di Generale de’ Poeti Btefai Latini, e fuo Luo- 
gotenente fia Lucano. Annibal Caro in vna gran uu: ren- 
za di 
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zia di più Poeti s tutti della prima claffe, più amato da i ga- 
oliardì fauori della Serenifima Cafa Farnefe che da 1fuo: 
meriti, fu dichiarato Generale de Poeti Livici Italtami : il- 
qual carico farebbe fato dato al Petrarca , al Guidiccioni ; è 
a Monfignor dalla Cafa fe l'habsto loro foffe Stato capace di 
portar la celata se veftir lacorazza . Horatio da Venofa » 4 
eviua voce dall'efercito $teffo hebbe il Generalato de’ Poeti 
Lirici Latini . Maffro di Campo Generale di tutto l'efercito 
fu fatto Vegetto, Sargente maggiore Giulio Frontino, An- 
tefignano poi di tutto il-campo con cvn fammeggiantiffimo 
Stendardo Generale , done era lafumofa infegna di vali 
bro aperto, fu dichiarato il famofiffimo Giouan Francefto 
Pico (.onte della Mirandola ; e Owidio Nafone fu fatto The- 
Sorier Generale, GF appreffo furono fatte tutte le altre pro- 
uiftont 3 e [peditioni neceffarie per tanta guerra. Di modo che 
al prefente «Apollo fi truowa banere tm campagna vw'eferci 
to di vertuofi così ì formidabile , che ficura fi ten la vittoria 
inmano: ma a così gran corpo di militia, manca È anima del 
danaro. E perche il Ri ilo propofto da alcuni di gettar pub. 
blici Dati} foprat Popoh ; per pr ‘omedere a così vigente ne: 
cffità , come pernitiofifimo fù deteStato ; è detto effer cofa 
urea e piena di mamifeSto pericolo all'hora con nuone 
zzedifeuffarei Popoli, cheper farli fuor confidenti 
pes offer alleggeritise che nomera poffebile nelle turbulen- 
cedella cuerra faluar omo Stato aftalito da potente nemico 
frramer dtDe fia babitato da Popoli mal foddisfatti. La cura 
di prowedei eildavaro da Apollo fu IK a alfto real confi 
clio di cneira s lowale © tm poc he bore fr appieliò a quel parti: 
10h aifizà è abborrito det poca tntendenti amato; è 
fomma- 
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fommamente lodato da 1 buoni Politici, di infeudare i luoghi 
di poca importanza, ma confidenti , e lontani da i confini de 
nemici. (osè grande è ftato l'amore di ognuno verfo le buo- 
me Lettere , coftintenfo l'odio contro gl Ienoranti, che i Popo 
«di di Parnafo , per afficurarfi di non capitar loroim mano se 
de non vedere in faccia quell'horrenda beStia , quello [Pauen 
teuol moffro di natura » che tanto è (fraccuole a 1 vertuofi;di 
vi buomo , che nonfappia leggere , e ferinere , che non folo 
quei luoghi, che da «Apollo erano ffati notati per altenare,ma 
quegli ancorasche nos erano tn hfta , corferoa fua Maestà, 
eper gratia Secialifima chiedettero di effere infeudati . folo 
Efefo con remtenza fingolare apertamente vicusò di far la 
evolontà d'eApollo, di che fiva Maestà ft alterò di modo , che 
effendofi anweduto,che con le pracenolezze dell'efortatior n 
quegli huomini crefîewa l'oStinatione di non voler vbbidire, 
ftimò cofa neceBaria ventr'all'atto della forza : della quale 
vifolutione il Popolo di Efefo da molti ftuot amoreuoli ver- 
cuofi e[fendo Stato fatto aswifato (pedi fubito a fua Mac 
fia venti Ambafciadori , tutti buomni fegnalati, e prua. 
cipali foggetti della Città , iquali efPofero; che la fedelifima 
Città di Efefo così prontamente con le vite, econle facul. 
tà de (01 Cittadini volena concorrere alla diffefa dello Sta 
to cvertuofò s che gratia particolarififima e dono fopra mo- 
do fingulare, haurebbe ffimato, che in quell'orgente bifogno 
fica Macftà faceffe vendere all'incanto le pubbliche, c priva- 
re facultà degli buomini di Efefose che il ritratto di efie con- 
fegnaffe è fuoi Theforieri , perle neceffitadi della guerra : e 
che la renitenza,che Efefo faceua di non voler etere infen- 
dato, non nafcewa,perche im effo verfofua Macftà nov fitro- 


wafte 
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vafte la debita vbbidienza, e “verfo le buone lettere la folita 
affettione > ma perche Sicuramente prenedenano di douer'ef. 
fore infeudati ad cun crudelifimo Tiranno ; la Signoria del 
quale per quella carità, che doveano alla patriazalle vite, 
alla viputation loro, erano vifoluti di'douer ‘fuggire > anco con 
efborre tutte le cofe loro più care al manifeSto pericolo delle 
più precipitofè vowme. Apollo talmente ben edificato rimafe 
degli huomni di Efefo ; che ad cvmno , ad vno abbracciò gl 
eAmbafcradori, la pronta volontà de quali lodd con efagge- 
vate parole di ringratiamenti; € appreffo diffe loro , che per 
affecurarli da oeni maltrattamento, che hanef ero potuto ri- 
| cenere nella nisowa Signoria, tutto che da Seneca il Tragico 
banef]e offerta molto grande , che nondimeno voleua infen- 
darhfotto il dominio del placidi[fimo Onidio Nafone, tanto 
affettionato della patria di Efe/o > quanto fapenano tuttii 
Vertuofi, dal quale porewano afficurarfé > che farebbono fta- 
e trattati com ogni forte di poffebile bumamtà A queStori. 
Spofero gli Ambafcradori s che fupplicanano fova Maestà 4 
ricordarfi, che mentre Aufonio Gallo flor Principe, gli buo 
mini di Efefo perpetue gare hebboro con efSo lu sil fine delle 
quali ft , che pieno di ferite; e di vercogna lo caccciarono di 
Stato, e che horache fua Maestà bawea notitia dell'impor- 
tanti[fimovifpetto che monea il Popolo di Efefo ad haner'in 
fommo borrore la nuowa infeudatione , faceffe la fua volon- 
tà ; che di buona voglia erano rifolutifoffrire ogni calamità 
piu tosto , che dargli difgusSto. Queste ragioni,con tanta ge- 
nerofahumiltà dette dagli Ambafciadori talmente conuin- 
fero Apollo, che liberamente difSe loro, che vineffero ficuri, 
che Efefo non mai da altrifarebbe Pato comandato ; che da 
lu . 
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lui Steffo > @r il tutco , perche benifimo comofiena ; che que’ 


Popoli s che haneano cacciato il Principe loro di Stato, € lha- 
ucano maltrattato, con fomma ragione haueano in 1Pauen- 
to la feconda infeudatione : merc che ogni Principe nuowo, 
per mitifimo s e piacenoli(fimo , che egli fî foffe Stato , per 
safficurarfi di non ricenere i medefimi mali trattamenti, che 
erano frati fatti al fto preceffore s di neceffità gli facena di- 
bifogno di vfare lafeuerità , e tutti que crudeli ri- 
fentimenti, che dagli austeri Redi Aragona 
riceuerono quei feditiofi , 7 inquieti 
Baroni Napolitani , che ardiro- 
no di comuertire l'obbligo 
di vbbidire a 1 Re 


loro tn va - 


AUATA > 
€) fcandalofa mercatanzia 
di ffrapazzark. 
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GIVSTO LIPSIO, PER EMENDARE 
il fallo di hauer” accufato Tacito, così intenfa= 
mentel'offerna, cheappreffo Apollo vien'im» 
putato di ldolatrarlo. Onde dopo vn finto fup- 
plicio da fua Macftà alla fine è lodato ; & am= 
mirato . a 


/ d 


REGALINI 


) Più curioft Letterati di questo Stato molte 
volte hanno notato s che all'hora che ver 
tuofo alcuno per fragilità hbumana commet- 
te qualche mancamento, per loPauento pot 
ch'egli ba delle attioni vitiofe , talmente 
con cader nell'altro eftremo lo corregge, che non mancano 
molti, iquali affermano, che Democrito won gia per beneft- 
cio della contemplatione ft canaffe eli occhi , ma per cmenda- 
ve il fallo s nelquale era incorfo di lafcimamente più di quel- 
lo, che ad va Fuofofo feo pari ft conuenina, hauer vagheg- 
giata vna bellifima giowane : e trai Vertuofi è anco fama, 
che Harpocrate , per correggere il difetto del moltiloguio, 
del quale in cvn convito grandemente fu biafimato, ca- 
dele nell'altro eStremo di non parlar mat. Nè la fenten- 
za del Poeta, 
Dum vitant ftulti vitia, in contraria currunt, 

deue eRere ffimata vera, poiche nel cane , che dall'acqua 
bollente feueramente è Stato fiortato ; per fomma pruden 


)e za è 


Za è giudicato lo$tarfî vitirato in cafa quando pioues come 
anco è configlio da hbuomo accorto hanere 1 fpauento le an- 
gualle s quando altri mortalmente è Stato morficato dalle far | 
pi. Questo ft dices perche così grande fù ol dolore ; così 
Segnalato il rammarico ; che fentì Giusto Lipfio dell'accufa, 
che com tanta fia infelicità diede contro Tacito; che per 
emendar fallo , che da' Vertuofi tutti di questo Stato fom- 
mamente fu biafimato , poco dapot ch' egli incorfe in quell 
errore , fu a trowar Tacito s alquale dell'ingiuria fatta li chie 
fe humili(fimo perdono. Tacito conofîendo quanta niputatio» 
ne altrui arrechi la prontezza del facil perdono, con ma- 
granimità degna di Senator Romano mon folo al Lipfto l- 
beramente condornò l'ingiuria ricenuta , ma quello che dalla 
bocca de Vertuofe tutti di queto Stato ha meritato fomma 
lode cavamente lo ringratiò dell'occafione , che & porgena 
di fare acquisto di quella gloria ; che altrui arreca il fincera- 
mente fcordiarfi l'ingiurie riceuute . All'antica , &/ fuifcera- 
tiffima diuotione s chei Lipfio (Stato fempre partialifimo 
di Tacito) hancua portata a così fublime biftorico effer= 
dofî aggiunta la maraniglia ditanta Indulcenza, e lafaci- 
lità di perdono tanto bramato 3 talmente mell'antmo di lui 
augumentò l'amore, @J accrebbe la veneratione, ch' egli piu 
della propria frequentana la cafa diTacito; consiun'altro 
Letterato più h dilettava di ragionare, non altra conuer- 
fatione più ghi aggradina ; non altro bifforico più celebraua; 
&/ il tuttocontanta partialità d'interno affetto; che nella 
varstà del parlare più co i concetti ; checonle parole, nella 
brewità del dire $Eretto, grane s ftgofo., fentertiofo, e folo a 
gl'intendenti chiaro, corn tnwidia, e com odio de gli altri 
Vertuofi 
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Vertuofi di queSto Stato dipendenti da Cicerone, e dalla po: 
rentiffima fattione (efariana , che ciò non approuano ; cor 
vanta diligenza fî forzana d'imitare , che non folo con vna 
odiofa antonomafia ardiwa di chiamarlo il fuo autore, ma 
difprezzandoi biafimi d'ogn'cuno niun'altra cofa più affet- 
tana s che di parere al mondo van Tacito nouello. Quest 
affetcione infolita neghi amici, non veduta verfo i Pax 
droni seche eccedenaogni più fuifîerato Amore, che altri 
porti al fto fangue > tal gelofia generò negh animi del 
eMercero , di Beato Rbenazo , di Fuluito Orfino, di Marc 
eAntonio Mureto, <> di altri amorewoli feguaci di T'acito 
che nell'intimo loro per mera inuidia, ma come coftume 
degli buomini finti di ricoprir la paffione dell'odio priuato 
col manto della Charità verfoil proffimo, fotto colore di 
rvendicar Fingiuria > che li giorni paffati il Lipfio hawewa 
fatta al loro amico Tacito, appreffo «Apollo del delitto me- 
defîmo d ‘empietà inquifirono il Lipfio, del quale egli haue- 
wa accufato Tacito: facendo fapere a fa Mac$tà , chì egli 
mon come Amico amaua Tacito , non come M acftro, e Pa- 
drone l'honorana , ma che come fio eApollo; e fuo Dio l'a: 
dorana. DQuefa accufa ; laguale come accade ne delitti del. 
la Macftà lefa s per lafua atrocità con la fola querela vien 
provata , altamente penetrò nell'animo di Apollo onde fua 
Mac$ta grauemente dal Lipfio fimandoftoffefo, dalla cohon 
te pretoria de’ Poeti Livici incontinente legato di catene lo fe. 
fece condurre , alla fua prefenza; & appreffo con faccia f0- 
pra modo corrucciatase con ceftierandemente mmnaccrofi l'in 
terrogò s im qual concetto nel fuo cuore egli banena vm cer- 
to Cornelto Tacito , nato di va'oglerato da Terni . «Ad 
i | Apollo 
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Apollo vifpofe il Lipfio,che egli Stimana Tacito l'Antefegna- 
220 di tutti gli Hifforici fenfati , 1! Padre della Prudenza 
bumana, fOracolo della vera Ragion di Stato, il Maeftro 
de Politici , il Corifeo di quegli ferittori ; ch' cranoartina= 
ti alla gloria di vfar noeli feritti loro più concetti, che pa- 
role, la vera norma per imparare a fîriuere le attioni 
de’ Principi grandi com la dotta luce della vera cagion di 
effe s artificio raro, e che folo era faputo da 1 più mobili Mae- 
Fri dell'Arte biftorica , come quello , che grandemente ren- 
deva gloriofo chi fapena vfarlo, dotto chi banewa giudicio 
di ben confederarlo , l'Idea della cverità biftorica ; il vero. 
Dottor de’ Principi ; il Pedagogo de' Cortigiani, la pietra 
fopraffina di paragone , nella quale il mondo poteva affag- 
giare il genio de’ Primcipila fraderazcon laquale efattifima- 
mente altri potena pefare il vero valore degli buomini pri- 
vati, il lbro che perpetuamente dowcano haner per le mani 
i Principi, che rvoleuano imparar l'arte di ben comanda» 
restftodditi che defederawano poffeder la fcienza di bene 
vbbidire. Da questo tant'affettato Encomio, e da lodi 
tanto cfaggerate facilmente Apollo venne n cogntione,che 
il Lipfio apertamente Idolatraua Tacito . Onde con anno 
alteratifimo, dunque, 0 Lipfto, diffe 3 mn qual conto haw- 
vattu me Padre delle buone lettere, fupremo Signer delle 
feienze ; affoluto Principe dell’Arti liberali, Momarca d'o- 
gui vertù , fe contanta empietà, è sfacciatezza idolatri 
cuno ferittore , a gli huomini buoni fopra modo odiofo , a è 
profeffori della bnewa latina per lanowità della frafe ; per 
l'ofcurità del parlare , per la cvitrofa brewttà del dires per 
la dottrina Politica tanto crudele, ch' egli fogna ; fomma- 
I Centuria Prima. Cc. mente 
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svente 6fofo, conlaquale:più toto forma crudeli Tiranni, 
che Principigiusti, fudditi cvitiofi , che dotatida quella 

Semplice bontà che a' Printipitanto facilità il buon. gouer- 

nodeglh Stati chiaramente cvedendofi ; che co fuor empi 

precettii Principi legittimi comuertein Tiranni, 1 fuddtti 
maturali, che deono effer pecore manfuete ; trasforma wa 
cvitiofifime Volpi e d'animali > chela madre Natura con 
fomma Prudenza ha creati fonza denti se privò di corna , 
conuerte in Lupi rapaci , on Torismdomabilis, gran Dot: 

tore delle fimulationi ; vnico Artefice delle Tiranmdi,nuo- 

uo Senofonte di una crudele, &/ efecranda Tiberipedia 5. 
cvero fabbro del vergognofo meftiere del ridere» € n= 
gannare > del faper con facilità dir quello > che non firvuo> 

les d'altri eccellentemente perfuader quello,che non focre- 
des con ifanza grande chieder quello ; che non fî defide- 
ra, e moStrare diodiar quello ; che fi ama  Pedagogo mira- 

bile per alerusinfegnar la fielerata dottrina di fupprime- 
reiconcetti del'enor veridico.s evdi folo parlar con la boc- 

cabugiardas Architetto delle fallacie 3 e-così unico. GF cc» 

cellente autore des giudicij temerarij > che il più delle vol- 

re alle alerui fcelerate attioni ha dato interpretationi fante, 

ele fante ha canonizzate per diaboliche .. Etta folo tra 

tanti mierfedelifemi Vertuofi in faccia mia vorrai Lipfto, 

adorar pertuo Dio uno, che ne fuor fcntei apertamente 

ha moftrato di nom haser conofewwto Dio? che efendo tutto 

empietà per lo mondo ha femimata quella crudele; e difpe- 

rata Politica, che'tanto infumat Principi, che l'vfano, 

vanto affiege © Popoli, chela pruostano « Flquale non 
meno a' Principi, che a Primati ha infegnato la (celerato 

chi I ga modo 
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modo di procederconle doppiezze , e l'arte tanto fraudg- 
lente di far quello ; che non fi tdice e di dir quello; che non 

fi vuol fare s da alcuni praticato folo per imparar la fcele- 
rata dottrina di altrui col pennello di falfi preteSti dipinger 
il nero per lo bianco ; di aggirarle genti con le fallacie delle 
belle parole, e de’ cattiui fatti, d'ingannar ognuno con 
«vfare il rifo nella collera , C&/ il pianto nelle allegrezze, e 
de folo con lo (celerato compalfo dell mtereffe mifurar l'amo- 
re sl'adio, lafede , && ogn  humana vertù s da gli buomini 
buoni letto solo per venire in cognitione de’ nuowi , e cupi 
artifici co quali nell'età prefente l'infelice genere a 
mo contanta pubblica calamità mifcramente è aggirato, 
per ifcoprire l'efe ecranda bipocrifi a che molti aperti fe iron 
di arte tanto (celerata hanno adoperata per effer dalle fem- 
plicigenti riputati buomini di fanti coSfumi; ancorche per 
vbbidire alle regole di Tacito facciano cofe anco da i piu neri 
Demonij dell'inferno hauute tn fomma abbominatione. Non 
ti aunedi tu, Lipfio, quanto da che questo ino Tacito va 
er le mani delle genti mole “Principi fî fianò allontanati 
dal modo antico di conernare 1 Popoli conl'humanità ; e con 
la Clemenza, DIA privati dalla fohiettezza dal ver 
Vertuofo? Non come affermano molti poco tendenti così 
gran parte degli fcritti di Tacito fr è perduta per li Dilunij 
delle genti Barbare ; che paffarono 1 im Italia a foggiocarla: 
ananti tanta ronina erano mancati , non per l'ignoranza de' 
Popoli in que tempi torbidi tutti occupati n nell'efercitio delle 
Armi; ma per ‘che quelle antiche genti» nelle quali veual.- 
mente regnò la fchiettezzadell'animo sè lapurità della no- 
ella Religion (briftiana , abborrirono quello ferittore, che 
di fo: hora 
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boratanto è amato, che come «veggo ; che hat fatto 10» 
molci appertamente idolatrandolo l'hanno eretto per loro 
evitello dell'Oro. Inogni fua parte è Tacito indegno d'ef- 
fer letto dagli buomini buoni; perche di numero più 12 lu 
fonol'empietà , che le carte le limce s le parole , le filabe, 
e lelettere ; malacvitach' egli ha feritta di Tiberio Prin 
cipe degno del genio di vr tale historico, fa bifogno con- 
feffare che affatto fia infopportabile ; laquale per fingola- 
riffomo beneficio del genere bumano ne più occulti luoghi 
di Germama per molti fecoli effendo ftata afcofa > con pe- 
ftifera curiofità da vn Alemanno al mondo tutto più fa- 
tale del fwo compatriota inuentor della mortal bombarda, 
meltempo medefimo fu cauata fuori , che quella nobilifima 
Prouincia cominciò ad effer appeffata della fîelerata moder- 
na herefia: folo affine che con prodigio tanto grande nel tems- 
po fte[fo è che l'efecrando Luthero trawagliana le cofe facre, 
l'empio Tacito fonuertiffe le profane. Scritti compitiffima= 
mente fcelerati, & vutempo ffati perduti, perche nor 
piacquero all'antichità , hora con gran vergogna dell'e- 
tà prefente folo da quei medefimi Politici ammirato; che 
efendo feguaci di tanta empietà , dal Maeffro delle falla» 
cie dottamente hanno imparata la dottrina difaper fino al- 
Poltima vecchiaia trattener gli buomini di parole ; pafcer- 
li difisimo, empirli di vento , e conle loro vane (peranze 
ridurli all’vltima mendicità > dottrina per certo infernale, 
che dal fio agricoltor Tacito falo per benefteso de' Primeipi 
eBendo Stata feminata, con tanta ingordigia anco da gle buo 
mini primati fe vede bora abbracciata, che Tacito prima au- 
tor folo flimato degno de’ Principi, hora così pubblicamente 

UA: 
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và per le mani d'ogn’vno , che finoi bottega! , € i fac- 
chini non d'altra (cienza moffrandofî più intendenti, che 
della ragion di Stato con derifton grande di Arte dagli 
buomini grandi tenuta tn fomma riputattone, il-mondo tut- 
to ft vede pieno di Politici Lerciameffiert . Semiuino ri- 
mafe il Lipfio per le vifentite parole di eApollo; con tutto 
ciò anco nell'ultima cofternatione d'animo facendo cuore, 
evipigliando fiato , d'ogni fio fallo, che per altro haucua 
commeffo » bumilifimo perdono chiefè a fia Maeftà 3 por li 
beramente diffe : che tali erano gli obblighi fuoi verfò Ta- 
cito, tanto l'homore, che appreffo a' fuor Fiamminghi, ai 
Germani s agli Teglefi, av Franceft 5 a gli Spagnuoli, & 
agl Fraliani gli arrecana quel fto dilettifimo ferittore , 
che fe ben' egli fin come fuo terreStre Dio con tutto ilcuore 
l'amaua se l'honorana » che per gunger nondimeno a piena 
mente foddisfar all'obbligo fuo , @ per efattamente com- 
pire al debito della Gratitudine gh parewa di far poco: mer 
cè che hauende egli lafciati al mondo feritti ordinarij ; le fo- 
le (ue fatiche fopra Tacito crano quelle, che gli bauewano 
fatto meritare la ffanza di Parnafo > e l'honorata fama im- 
mortale appreffo le genti : eche fe colui, che con gli altrui 
denari efercitaua il traffico d'una grofîa mercatantia nel (co 
errore era compatito , fè fino adoraua chi ogn' bora ad ogni 

fio beneplacito potena farlo fallire, quanto più da fia 

— Macftà meritanaegl di effere, fè non lodato, fcufato al- 
‘meno , fe nell'amare ; > bonorare il fuo dilettifimo Taci- 
to trapaffawa i termini tutti del douere, @F dell’honefftà, we 
lui folo Rando fondata lamachinatutta del credito , nel 
quale egli era tenuto apprefioi Vertuofi® Et che egli dopo 
Centuria Prima, | | Cc 30 dif 
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il (to ngrefo n Parnafo dai Letterati tutticosì era Stato 
amato, accarezzato , e fino riuerito , che la fua cafa non 
altrimenti che quella de' pù celebri fîrittori era frequen- 
tatas ma che dapoi che egli cadde nell ‘errore d'inimicarfiTa 
ricito &H0Statim reli@um illiuslimen, nemo adire, ne- 
pigra mo folari: che però più tosto che fcemar punto la fua ve- 
nali, 22cratione verfò quel fto Autore,fi contentana d'odiar fe ffef 
fo e morire: minor fio danno Stimando perder la vita , che 
lagrandezza della fama , alla quale per lo mezzo di Tacito 
fî vedeua effer falito. Talmente le parole del Lipfio offe- 
fero l'animo d'Apollo che contro lui Sempre più accedendofe 
di fiero fdegno , crauemente fi dolfè che in fua prefenza 
con affeweratione tanto sfacciata più tofto haueffe moffra- 
zo ceruicacia di voler perfeuerare nell'oftinatione di ecce[fo 
tanto nefando , che bumulta di voler piegarft alla pemten- 
zase del fallo commeffo chieder perdono, e fopra ogni al- 
tro demerito di quell'huomo oStinato non potette fua Mae 
Sa fofferire , ch egh honorata gratitudine hauefFe chiama= 
tal'empietà dell'Idolatria , e coftanza d'incorrotta fede l'o- 
ffinatione . Onde alla medefima coborte de’ Poeti Lirict co- 
mandò » che fuori di quella ffanza ftrafcinaffero quell'huo- 
mo indegno di veder la faccia di quel fto Signore, ch'egli co- 
sì nel vino offendewa,<& che prima fpogliato delle buone let- 
tere, ch'egli fitrowana poffedere , lo api e, ero Vergo- 
guofo ignorante , e che appreffo come fceleratijimo Idolatra 
l'abbruciaffero rvmo. Già il Lipfto era condotto al patibolo 
ditantatnfamia, quando gh amici caramente lefortarono 
araunederfi, @ in cun tempa medeftmo con chieder mife- 
ricordia a fira Maestà cercaffe de faluar la vita, & lari- 
puta- 
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putatione. Nella Steffa diPeratione di cafo tanto borrendo 
manifeStamente ft vide, che atal fegno nel Lipfie creb- 
be la coffanza s e l'ardire del cuor franco contro gl (Pauen- 

ti della morte > che ad Apollo rispofe sche fofie fatta la foa 
cvolontà , che non potewa morire ignorante , chi perfetta 
mente moStraua di pofeder la Gratitudine Reina ditut- 


te l'humane vertudi: che però le fiamme , che dowenano 


confumarlo hauerebbono refo maggior (Plendor di gloria, 
che di fisoco s e che in quell'oltimo punto della fua vita fî 
proteStawa , ch’ egli intanto non riconoficua vero il delitto 
oppoftoli di fouerchiamente banere amato , &/ honorato il 
fuo Tacito, che per gli obblighi infimiti, che li portawa più 
de i dolori della morte lo cruciana il eramaglio di conoftere , 
ch' egli li morina bregrato s eche l'agonia » nella quale lo ve- 
deuano tutti non nafîewa dallo Spauento, che egli haueua 
di morire , ma dal dolore tntenfo , che gli arrecana l'hauer 
dalla bocca $teffa di fua Maestà cvdito nominar Tacito 
per empio cAtherfta : inguuria , che fe a quel fapientifimo 
ferittore da altri foffè Stata detta , che da fina Macftà, an- 
coin quel fuo vitimo punto della vita almeno di parole non 
lhauerebbe lafciata imuendicata, € che conquella Libertà, 
che tanto era propria di chi più non fi curaua di cviuere fa- 
cewa noto ad ogn'vmo , che la verità era , che tn tanto Taci- 
ro conobbe Dio ; che folotra tutti glifcrittori centili con l'al 
tiffemo faper fs effendo arrivato a conoftere s quanto nelle 
cofe della Religione vaglia la fede di quelle cofe, che non 


fi veggono ; ò 20m fi pofforo prowar con la ragione , lbera- Tacito 


‘mente banea detto, SanCtiufque, ac reuerentiusvi- 
fum de a&is Deorum credere, quam fcire;s parole 
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fancifime se degne d'effer confederate , da quei Theologi , 
che neghi feritti loro fi erano perduti nelle troppo fifists- 
che fottieliezze . Apollo perle cofe vdite pieno di gia 
di maraniglia infinsta incontanente e fece feiorre i Lipfio, © 
teneramente abbracciandolo , 0 m10 dilettifftmo Dr 3 
gli diffe > cow quanta mia confolatione , > tuo Duadapio ho 
tentato latua patienza e fatta efperienza dellatua vete 
se ima costanza; e con le ingiurie > che bo dette a Tacito, 
che fono le It, eme > con le quali lo accufano quell, che 
zon lo Studiano , è nonl'intendono, bo fatto pruona della 
iuotiorn tua verfo quell Eccellentiffimo bifforico , anco 
degno della maraniglia mia: &/ da quello, che per hora 
date hocudito, ben m' accorgo, chel'hai letto con gufo, 
studiato con frutto ; lucubrato con vtilità; perche la ds- 
fefa, che contantatua gloria haîfatto, conofto che non è 
tua, ma canata dal mio ,etuoTacto . Apprefo por fi fi ri- 
uoltò Apollo verfoi vertiafi, che per curtofità d° valir la 
fine di quel giudicio? in numero molto grande erano concor- 
fenella fala, e così diffe loro, O moier ben'amati Letterati, 
ammirate e perpetuamente imitate l'honorata coffanza di 


| questo mio gloriofo vertuofo s e ne vostri CUOVI' CLEVITAIM CP 


Tacito 
Mî.1r3.de 

gli Ans 
nali; 


re fra (colpita la delettione mfimia, la veneratione fempa 
rerna di quel Principe s che grande fostenta la vostra ri 
putazsone ; en0n Vi fcordate mas, che cow facilità maggio 
re precipita lapotenza di colei , che perde la buona gratia 
del (wo Principe , che non resimano le cafe , alle quali maro- 
chino leloro fondamenta. Però vot, che feguitate le Cor- 
î, imparate a conofcere , che Nihil rerum mortalium 
tam inftabile ac fluxumeft quam fama porentie 
non 
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non fua ui nix. Docemento certi[fîmo, Uguale ad'’ogn'a- 
10 3 infegnanell'amare , nell'honorare , rel perpetuamente 
con fede coffantifirea feruire i Principi fuor d'imitar’ sl neso 
Lipfto è perche così come nelle cofe facre fomma empietà È 
haner'altro Dio ; che quello , che ha creato l'huomo , i Cieli, 
elaterra;-così ne vostri cuori non altra diuotion di Prin- 
cipisdowete amettere mai,non da altra perjGrna douete afpet 
taresedefiderar 1voftri comodi,eccetto da quel Signore,che 
con la confidenza, che ha nella vostra fede con la Straordi- 
maria affettione , che vi porta > al mondo tutto non fuot 

feruidori, macari Amici vi fa conofcere , e con la fupre- 
ma autorità , che vi lafcia efercitar nel fio fato, altretan 
ti Primcipi , cose egli è, vifaparere a' fuor V affalhi. E per- 
che la molta fagacità de' Principi per le gelofie grandi , che 
frtrowano in quelli, che regnano , ordinariamente È ACCOM- 
pagnata dal fofpettos e! fauoritt di Corte fempre effendo 
aggranati dall'inuidia , femapre ofPernati dagli emub ; fem- 
pre perfeguitati dat maligni ; per felicemente fuperar tan- . 
te dificultà, e per fempre conferuarni nelle grandezze ac- 
quiftate con tutto ilcuore amate 1 voftri Principi , com 
sutta l'anima oferuateli, econ ogni poffibil fede feruste- 
li; epiù toffo , che pur penfare , non che far cofa , che por- 
ti anco leggier pericolo di fiemar un vacia della buona 
gratia loro, anzi, come ha fatto il mio Lipfto cleggetem it 
morire: @/ all'hora per certo tenete, che cominevil voftro 
precipitio » che dalla fataldiforatia voftra vi lafciate per- 
fuadere di poter? migliorare la conditione della voStra fer- 
nità convfar co voftri Principi » che tanto fanno, tan- 
to veggono > tanto intendono > e tanto comofcono > quan 
to pi 
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to più mon è poffibil dire la Simulazione di parer quecli. 
che altri non è ; la falfità di ridere, ©} ingannare , la dop- 
piezza di mangiar’ da ambedue le ganaffe, la falfità di Stax 
acanallo del fofîo, per poter poi in ogni finiftro accidente 
del fto S ignore terler da chi vince. Percioche co. Princi. 
pis che quando anco non conofcono hanno tanti , che lj met, 
tono al punto, quando dormono non mancano loro 
amille maligni Spiriti, che i deffano , quei, che 
credono cofa ficura il vmer con le fimu- 
lattoni , fomigliano quegli /cioc- 
chi, che ft credono di po- 
ter abbararei Zino 
gani » e che 
fhe 
rano di vendere le falfe 
* ballotte a i Cer- 
PELANI . 
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LA SERENISSIMA REINA 
«d’Italia da i più fegnalati fuoi Principi, e 
dalla Rella Maeftà di Apollo ftrettamente effen 
do pregataa fcordarfi dell'ingiuria fattale da 
quei Capitani Italiani, che inaiuto delle ftra- 
nicre nationi le haucuano armato contro, nic- 
ga di volerlo fare. 
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PW o ON ha dubbio alcuno , che tra i più maraui- 
È gliofî palagi , che ft veggano in queffa Corte 

di Parnafo, e per magnificenza di edificio 
ottimamente intefo > e per ricchezza di fte= 
| erbi ornamenti , anco per teStimonio dello 
freffo Titruuto, è quello , oue la feremiffima Reina d'Italia 
fa la fa refidenza . In quefto tra le altre maramighie degne 
di Stupore ; € che altrui danno fommo diletto, è cortile fi- 
mile ad cun Anfitheatro d'immenfa grandezza s oue per 
particolar prerogatiwa di merito grandemente Segnalato , di 
beneficio infinitamente gradito a capo di lui fi vede la mi- 
rabilifima atua EqueStre della Reina d'Italia di finito 
oro dedicata al gran Balefario Greco; quella di Narfette 
anch egli Greco > laquale fiv eretta appiè del cortile, &/ che 
a perpetua gloria di lui dalla medefima Reina gl fu eretta 
per la fegnalata offefa, che ella da lui riceuette pot, così brut 
tamente in più parti [Perzatafî vede gettata è si, MG 

UYili= 
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evilipefa ; che owe prima con honorata mudra da perfonaggi 
grandi, che continuamente la contemplauano feruma per 
altrui ricordare i merito del valore di quel gran Capitano, 
hora mostra la vergogna di colui , che per rabbia di fdegno 
priwato ha profanato merito tanto grande, €&/ ofcurata glo- 
via tanto degna dieffere inuidiata . Nella facciata poi di 
così mirabil Corte pofta alla man defra dal famofifimo A- 
pollo s e da altri più eccellenti Pittori dal naturale fè wveg- 
gono dipinti i volti di quer famofi Capitani Italiani , che cor 
le anmi, e colfangue loro dalla feruità de Barbari hauendo 
ò difefa, ò liberata l'Italia, dalla grata patria banno ri- 
ceuuto l'honore della fama eterna, e nella facciata dello fef- 
Socortile poSta alla man finifira a perpetua vergogna degli 
huomuningrati salle infami forche per li piedi fî veggono ap- 
pefî quei o (apitani Italiani, che fcordatifi dell'obbligo Fret- 
tiffimo , che altri deue alla fua patria, vguale aquello , che 
i figlinols hanno verfoi genitori loro 31m atuto delle Barbare 
mattoni, e de Rè Stranieri havno impugnate l'armi per por 
le la vergognofa catena della feruttù al piede . All'infamia 
poi di (oggetti tanto vergognofamente ingrat: "fi aggiungono 

gli obbrobrij » & vituperij , che Poeti cor ogni forte di 
cverfo Sattrico s gli Oratori con le invettive ogni giorno fan- 
n0 ad buormini di tanto demerito : tutto affine che per rifen- 
timmenti tanto feueri, ogn' vano impari a fuggire di commet- 
zere que’ falli ; che alerui apportano infamia eterna SEI ac- 
ciò gli buomini militari folti, (enza confiderare la par 

del Principe, che fernono ; à folo correre, oue cveggono il 
foldo maggiore, è più pronto così fuufîeratamente con 
tutto ilcwore , e con tutta l ARIMA Imparino ad amar la pa- 

irta 
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rria loro, che più toSto sche armarle contro; fomma carità 
Stimino vecidere fe feffi. IL Menante , che prima d'in- 
usar lagazzetta de fior Racguagli agli amoreuoli fuor anne 
tori, è obbligato portarla alla Magnificenza del Pretore Ur 
bano non può , come conofîe eBer fuo debito; regifirar nelle 

fue carti querfoggetti Italiani, chein quelle facciate vergo- 
“x guafamente fe veggono dipinti. Ma quefto (olo gh bafta di- 
! re sche i posteri de Capitani,che foffrono il caStigo di così luna 
‘ga vergogna, all'hora ch'entrano nel (ortile fommamente fe 
arro(fifcona, che i loro pafati cor bruttezza tantofegnalata, 
habbiano deturpate le cafe loro, e però com Straovdmaria con 
puotione di animo perpetuamente fiveggono piangere 1 gran 
diffimi demeriti de’ loro Antenati. Questi tanto pregiati St- 
gnori, e per loro Steffe,e dai maggiori Principi di queSto Sta 
co non hanno mai intermeffo difarese far fare vfficij caldif- 
fines apprefto la Sereniffima Rea d'Italiasacciò, placido l'a 
| 260 ftco gouftamente clacerbatosconfentiffeche quer C apita 
| nimati di alto fangue foffero liberati dalla crudel pena di 
quell obbrobrio € Apollo Stefio a prieghi de più Vi ertuofi 
Primcipi Italiani di quefto Stato caldiffimo vfficio ne pafsò vi 
timamente con la medefima Retnasma in darnos perche ella 

di fiero fdegno mai fempre più accedendofi cò le lagrime,che 

la jowerchia tra perpetwamente le manda negh occhi , a quer, 

che la pregamano,/ alla ffea Macftà di Apollo liberamen- 

te vifhofe: che levuine, le vergogne, gli affronti, e le alere 

fue eStreme defolationi riceunte da' Gotisdagli Oftrogoti sda 
Vandali, dagli Vuni, dalle altre Barbare mationi , che tan- 

zo crudelmente l'hanewano calpeffatas lacerata , e depreffa, 

° come accidenti buwmani ; come calamitadi ; alle qualii Regi 

Pi tutti, 
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rutti, e p-particolarmente ella, che con l'amentà del 
{uo feto s conla fecondità della terra , con la moltitudine s e 
ricchezza de fuor thefori accumulati nella pace non al 
lettana folo, ma a la fa vuina chiamanua le genti Stra- 
miere , ficibonde dellapreda dell'oro se grandemente aus- 
de di cambiar lo Sterile paefe loro co' fecondifimi campi 
d'Itelia, con fomma patienza fopportana . Ma che gli 
$teffi fesoi dilettifimi fegliwoli contro di fe loro amoreuoliffi- 
ma Madre baueffero vestito quelle armi s. che douceuano 
impugnare per difenderla; erano ferite tanto acerbe ; che 
perpetmamente gettauano fangue di vendetta ; ingratitu- 
dine tanto fcelerata , che non ft potewa perdonare, attio- 
ne piena di tanta perfidia , che da les giammai douena 
etere feordata sfceleratezzatanto dolorofa; che non tro- 
mana odio così crudele , che la poteffe contracambiare . (he 
però negl' imtereffe della fa libertà tanto nel vino trowan- 
dofî offefa , accadena , che le loro preghiere più la facenano 
oftinar nell'odio , che ehi vfficij caldi di fua Maestà più le 
irritauano il defiderio della vendetta; eche l'humiltà di 
quelli , che le chiedewano perdono la faceuano infuperbire, 
la penitenza incrudelire e chela Steffa lunghezza del tem- 
po fempre più frefîa le fascua parer quell'ingiuria , ch'el- 
la non poteua ; né volena perdonare s non folo perche co- 
noftena di non hauer mat appreffo 1 fuor Italiani demenitato 
tanto s ma perche folo per vitio dreffecranda anaritia da 
chi meno dowewa s €) ella aSbettaua,, fceleratiftmamente 
conofcena di effere ffata tradita, affe finata, e contanto fuo 
obbrobriofatta fchiana di quelli a° quali poco. prima ella 
basea calcato il piede nella gola. E che però dall'altrui 

eaftig0, 
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caftigo, e dalla fua vertuofiftma oftinatione imparaffe 
ogni suna &conofeere sche colue, che giungena al vergogno» 

fa termine dsofferadere ine cfe \fimule la: fra Patria» 
“loc monfolocometena,eccéffo, che-mon fi per- 
vani so donata, ma:comimacchia sè ver. 
sro) asd Zogrofa [porcawa' l'ho-. 
> mor fuo che 
07 


pu fi IVOUAUA fapone sche 


tri 


potefe lanar- 
la. 
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LA SPETIE DELLE PECORE 
manda fuoi pubblici Ambafciadori ad Ap- 
pollo, per mezzo de' quali faiftanza ; chefie- 
no conceduti loro denti acuti, e corna lun 
ghe, e la dimanda loro dafua Maeftà e fcher- 


nita - I 
RAGGPIA GIONA DE 


A fpette tutta delle Pecore ha mandatia 

queSta (orte quattro foi Ambaftiadori , 
Epi REN ‘quali queSta mattina fono ffati ammeffi al- 
0 QI | Da l'andienza Reale di fra Maeftà : onde vn 

——_°—“’vmoltograndeeber’ornato Caftron Pughe- 
fe diffe, che le Pecore benifimo conoftenano , che quello Td- 
dio , che hawewa creato tutte le cofe , verfo gli antmali tutti 
haneavfatatantacarità ; così eccellente ciufitia , che con 
equinalenti doni di vertà; hauena compenfate l'im perfetio- 
ni,  1difetti loro. Ondeintanta moltitudine di animali 
bruti muno ve n'era, che con buona ragione potefte dolerfi di 
effer nella fia creatione da fia dinina Maeftà Ftato mal. 
trattato. Ma che parewa loro, che con le fole Pecore come 
patrigno hauefe vfata molta partialità : percioche hauen- 
dole create con grandiîme imperfettioni, non fî vedena, 
che l'haneffe dotate di vertù alcuna equinalente, con lagua- 
le, fe non afficurar lo fato loro, baueffero almeno potuto 
viuere in queSto Mondo con quella quete , che vi campa- 

ANO 


gd 


SU 
dì 
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ANO gli alert animali . Percioche fe bene la dinima Maeftà 
bauena creata la Lepre con tndicibil timidità , co denti acw- 
ti, e fenza cuor ds mordere ; l'hancna nondimeno dotata di 
cun piede tanto veloce, che l’afficurana dal dente di qual fi 
voglia più feroce animale: e che la Volpe di ragione nor fi po- 
zewa dolere di eftere ftata creata tarda al corfò, banendole 
fiva Diuina Maeftà dato vna fagacità tale d'ingegnosche con 
molta facilità (chimwana l'infedie di qual fi voglia fiera : e che 
così anco la lentezza del corfò del Lupo hanewa compenfata 
conv cuore tanto ardito , con cun dente tanto mordace , 
con n genio tanto circonfpetto che effendo di terrore ad o- 
gui animale ; fino fi facewa rispettare da gli buomini: e che 
fimieliantemente negli ruccelli dell'acre chiaro fe evedena , 
che fisa dinina MaeStà banewa vfata la Steffa carità, pot 
che è quelli hanewa date le ale maggiori, € i volo più pre» 
cipitofo , a° quali banena negato l'ufo de piedi , quali ve- 
lociffimi bauewa dato è 1 Fagiani, alle Starne,t9) alle Qua- 
gle, per riftorarle del danno, che ricenono dalle ali corte, 
| dalla mancanza delle penne della coda : che folo le pecore ef- 
fendo fate create d' una indicibile Sfupidezza d'ingegno > 
fenza cuore , fenza veloatà di piedi , e fenza quei denti 
da mordere, co quali gli animali tanto ft fanno rispettare, 
parea loro da quella Diwina carità effere State abbandonate, 
che bancua moStratafomma dilettione , anco verfo le fiere 
folo dannofe . E foggiunfe quel (/aftrone ; che ; per vie 
ma , e grandiffîma calamità delle Pecore tanto difarmate > 
la Maeftà di Dio hauewa dato loro per nemici implacabilii 
Leoni, le Tigri, gl Orfi, 1Lupi, fiere più crudeli, che 
camminino fopra terra s di modo che parewa; che la Pecora 
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fife creata al Mondo folo per pafcere quelle arrabbiate fie- 
re sche non conofeonos che cofa fia fatietà . Diffe ancora sl 
medefimo ; che alle ingiurie tanto infopportabili >, che le Pe- 
core ricenewano da nemici loro , fî aggiungenano gli ffrappaz, 
zi, che diefte facenano i loro Paftori, tutti cagionati dall’ef- 
fore affatto difarmate : perche quando baueffero hanuto den 
ti per potere im certe occafioni ; (è non per vendetta > almeno 
per correttione, mordere vna folvolta in diece anni certe m- 
difcretti Paftori, che mungono con poca carità, e tofano 
Senza difcretione ; forfe fi procederebbe con effe con Maggior 
pietà s ci loro Barbarieri maneggierebbono la forbice fenza 
intaccar la pelle : onde la [petit tutta delle Pecore ; per ron 
eftere più lungo tempo la calamnta ditutte le oppreffioni più 
lagrimeuoli , inffantemente chiedewa denti lunghi, e corna 
acute per farfîrifettare A questa domanda cor allegriffi- 
mafaccia ripofe Apollo ; che le Pecore baueuano fatta va 
inftanza degna della molta femplicità loro ; porche nom cono- 
fceuano, che tra tuttii quadrupedi 3 che vinono fopra la ter- 
ra non altro antmale fi trovata più priwilegiato , € fauorito 
da Dio di effè : perche cue gli altri com mille ffenti , @ nf 
miti pericoli erano forzati procacciarfî il cibo , moler de qua- 
lifaceva bifogno , che da notte de$tinata al fonno, & alla 
quiete adoperaffero per pafcerfi , non effendo ficuro loro il la- 
fetarn(î veder di giorno ; alle fole pecore dagli Steffi buomizi, 
fignori ditutte le fiere > padrom della terra, erano riferbati, 
e fino agran prezzo comperatii pafcoli e che la motte con 
carità s e diligenza efquifeta erano guardate ; e difefe nelle 
mandre, da nemici loro , e che doue gli altri animali , e dalle 
Steffe fieres e dall'infidie degli buomim erano perfeguitati , € 
pe tia 
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perla morte dvefte infiniti non ad altro attendenano, che è 
fabbricari reti, 4 pafcer cam, a tender lacci s lefole Pecore, 
per gratia particolariffima godenano la nobil prerogatimasche 
dagli huomini fi fabbricawano le reti ; fî pafcewanoi Cani; fe 
tendewanoi lacci per afficurarle da' loro nemicise:che il (rea- 
zore dell Vniuerfò, hauendo dimoStrata Somma predilettione 
verfo le Pecore sin vece dsdentirapaci se di gambe veloci 
haneua conceduto loro le potentiffime armi della lana , del 
cacio e delle altre molte ricchezze , con le quali così bere fr 
acquiftauano l'intiero amore degli huomini > che per la fola 
carità , che eglino haneuano verfò le Pecorei Lupi.le Tigri, 
1 Leoni, e le altre fiere loro mimiche s conogni forte di arme, 
e dicrudeltà perpetuamente erano perfeguitate. E che per 
le doti tanto fingulari di molti beni ; che le Pecore apportano 
agli buomini ; effendo ripurate la delitta , e la ricchezza del 
genere Humano ; accadena , ch' effe erano la più numerofa 
etie di animali, che vimafopralaterra» dimamera tale, 
che le Pecore effendo pafciute,e difefe dalla vigilanzaze dal- 
la carità de’ PaStovi loro > fcioccamente defideranano i denti 
rapaci s e le corna acute. Et in vltimo diffe Apollo ; che della 
molta feuerità d' alcuni Paftori vfata nel mungere , e nel 
tofare , non con altre armi fi dowewano vendicare , che con 
quella della vbbidienza ; edell'humiltà, con dar loro copia 
di lana , molto cacio , e Studiare alla fecondità: queffa ef Cn- 
do la fuprema felicità della [petse delle Pecore , che quei Pa- 
Stori, che maltrattauano i loro armenti, in effremo erano 
crudeli contro loro Steffi > effendo cofa veriffima , che la fe- 
rita beftialmente data alla Pecora hbaneua proprietà d'eveci- 
dere sl iaore . Perle quali cofe egli comandana loro, che 
DATE più, 


420. RAGGVAGLI 
più ; che da' denti de’ Lupi, fe doueffero guardare di pur mo- 
firar' animo di voler mordere loro PaStoriz porche non 
tanto felici fî potewano chiamar quelle Pecore, che " 
conbumiltà, econproietta ubbedienza affi= «|» 
CHYAUANO i Paftori loro da ogni offe- È 
. fa, quanto infelicifime quel. > 
«le, che facewano la 
funeSta pro 
hf 
fione di metter 
loro pat 
vo 


e 
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NICCOLO MACCHIAVELLI 
| capitalmente sbandito da Parnafo , eflendo 

ftato ritrouaro afcofo nella Bibliotheca di vn 
fuo amico, contro luivien'efeguita la fenten= 
za data prima del fuoco. Tua alt 
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ssa VT TO che Niccolò Macchiauelli molti anni 
(4 (La, /0z0 foffe sbandito da Parnafo ; e faoterri- 
DA sorio conpena grauiffema, tanto a lui, quan 
tod quelli, che baueffero ardito nella lor Bi 
a bliotheca dar ricetto ad buomotanto perni- 
ciofo ; la fettimana paffata nondimeno in cafa di un fuo ami 
co, che fecretamente lo tenewa afcofo nella fiva Libraria > fu 
fatto prigione. Dai Giudici crimmali fubito > fu fatta la ri-. 
coguitione della perfona, e questa mattina contro lui doue- 
uacfeguirfila pena del fuoco quando egh fece intendere è 
fia MaeStà , che prima gli foffe conceduto s che awanti il Tri 
buzale,che l'hanca condennato potefte dire alcune cofè in (ua 
difefa. Apollo vfando verfo lm la folita fua benignità ch 
fece fapere , che mandaffe 1 fwoi Aumocati , che cortefemente 
farebbero Stati afcoltati. Replicò il Macchiauelli , che vole- 
uacgli difender la caufa fra ; e che i Fiorentini nel dir le ra- 
gioni loro non banewano bifogno di Aunocati . Di modo che 
li fis conceduto quanto domandana . Il Macchiauelli dunque 
fu introdotto nella Quaranta Criminale s doue in fua dife- 
fa ragionò in quefto modo. Ecco, 0 Sire de’ Letterati, quel 
Niccolò Macchiauelli y che è ffato condennato per feduttore, 
es Centuria Prima. Nd 43 e coro 
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ecotvuttore delgenere Humano s'e per feminatore difcanda 
lofi precetti Politici . Io 7, tanto non intendo difendere gle 
fcrittrmiet3 che pubblicamente gl accufo e condanno: per 
empi; per pieni di crudeli, €5° efecrandi Documenti. da g0- 
uernare gli Stati. Di modo chefe quella; che ho pubblicata | 
alla Stampa ; è dottrina muentata di mio capo , e fono Pre-. 
cetti nuoui , dimando ; che pur hora contro.di me'irremifi- 
bilmente fî efeguifca la fontenza , che a° Giudici. è piaciuto 
darmi contro:ma fe gli S critti miet altro non contengomo,che 
uei Precetti Poltici ye quelle Regole di Stato ; che ho ca- 
vate dalle attioni di alcuni Principi, che fe vostra Maestà 
mi darà licenza nominarò in questo luogo s de’ quali è pena 
lacvita dir male qual giustitia, qual ragione vuole ; ch- 
effi, che hanno inuentata l'arrabbuata 3 e diberata Politica 
fcritta da me ; fieno tenuti fascrofanti 10, che folo l'ho pub 
blicata, vnvibaldo, cn atheifta?(he certo non fo vedere, 
per qual cagione ffia bene adorar l’origimale di vna cofa come 
fanta abbruciare la copia dveffa , come efecrabile s e.co+ 
meto tanto debba efer perfeguitato è quando la Lettione 
delle HiStorie won folo permea, ma tanto commendata da 
og vino , notoriamente ha vert di conuertire tn tanti 
Macchiavelli quelli, chevi attendono conl'occhiale Politi- 
co. Mercè che non così femplici fono le genti, come molti fi 
danno 4 credere ; fî che quei medefîmi, che con la grandez- 
za degl'ingegni loro hanno faputo investigare 1 più reconditi 
fecveti della Naturasmon habbrano anco giudicio di fcoprive è 
veri fini, che t Principi hanno nelle attiomi loro , ancor che 
artificij erandiimi vfino nell'afconderli. E jet Principi, 
per facilmente done meglio lor pare poter aggirare i loro fud- 
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dii; vogliono arrinare al fine di banerk balordi ; è groffola= 
mi; fa bifogno che fi vifoluano dicventre all'atto tanto brut- 
vamente praticato da Turchi ye dal Mofcowita, di probibir 
le buone lettere, che fono quelle; che fanno dinenir'Arghi gl 
sntelletticiechi ; che altrimente non confegutranno matil fim 
ne de’ penfieri loro. Mercè che l'lipocrifia hoggidi tanto fami 
gliare nel Mondo falo ha la cvertà dalle Stelle d'inclinare s 
mon di sforzare gl ingegni humani& creder quello che più 
piace a chil'vfa. Grandemente fi commoffero + Giudici a 
queste parole e parca che trattaflero di rimocarla fentenza, 
quando l'eAnuocato Fifcate fece faper loro > che il Macchia- 
welli per gle abbomineuoli , & efecrandi Precetti, che k leg- 
gewano negli Scrittiftoi così meritamente era ffato conden- 
nato , come di nuovo feweramente douewa effere punito , per 
e(fer di notte Stato trowatoin vna M andra di pecore ; alle 
quali s'ingegnana di accommodare in bocca i denti posticci di 
(Cane ; con euidente pericolo ; che fi difertafe lavazza de Pe 
corai, perfonetanto neceffarie im queffo Mondo , iquali inde- 
cente, e faftidiofa cofa era; che da quello fceleato foffero po- 
Si tm pericolo di conu enirlimetterfi il petto a botta ; e la ma- 
mopola di ferro , quando hauefSero voluto munger le Pecore 
loro , ò tofarle: che a quel prezzo farebbono falite le lane, 
©) ilcacio, fe per l'auuemire sfofte convenuto a' Paffori più 
quardarfî dalle fteffe Pecore, che da Lupi, e fc non più col 
fefchio ; e con la venga, ma cOn DI reggimento di cani fe do- 
 menano tenere n vbbidienza 3 e lai notte ; per gua da: le, 
foffe $Fato bifogno non più far loro gls Steccati di corda: mas 
muri, i Baluardi, e le foffescon le contrafcarpe fatte alla mo- 
derna Troppo importanti paruero di Giudici accufe tanto 
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atroci onde votarono tutti; che fofe c/ocuita la fontenza 
data contro buomo tanto feandalofo: eper Leege fondamen- 
rale pubblicarono , che per l'aumentre ribello del genere Hu- 
mano foffe tenuto chi mai più banefe ardito infegnare al 
Mondo cofè tanto fcandalof , confeffando tutti, che nona 
lana, nonil cacio, non l’Agnello , che fe cana dalla Pecora ; 
agli buomini pretiofo rendewa quell'animale, mala molta 
Semplicità , e l'infinita manfuetudine di lu, Uguale nonera 
poffibile » che im numero grande da vnfolo Paftore veni. 

| fegouernato, quando affatto uom foffe Stato difarma= 
to di corna, di denti, e d' ingegno: € che era va 

voler porre il Mondo tutto in combu- 

— SFione il tentare di far malitiofri 

femphci, e far veder lu- 
me à quelle Talpe, 
leguali con 
Erano | 
diffima circonfpettione la madre 
— Naturahaueacrea=. 
te cieche. 
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VISITA DELLE CARCERI FATTA 
da Apollo, nella quale fpedifce le caufe di mol 
ri Letterari inquifiti di varij delitti, ò carcera- 

«tiperdebiti. 
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T NO ER antico fio costume 12 modo alcuno non ft 
E (IR s2eromette eApollo nelle caufe conii, ma t0- 
LZ (| Md ci pe 
A I \P talmente le lafcia poter de’ Giudici , per- 
SII E WA che per afficurarfi, che tm quefto Stato ad 
| ogn'vno fia ammumustrata retta GiuSftitta, 
folo gli bafta l'efatta diligenza ; che fi è detta ch egh vfa 
nella elettione de’ fuor Miniffri. Ma nelle cofe crimimali,nel- 
le quali ne valacvita e la riputattone de’ (sor dilettiffemi 
Letterati, con diligenza, e con patienza efemplare vuol'egli 
intendere , fapere ; e veder ogni ancor che picciola minutia. 
Dimamiera tale,che fua Macftà a fe ffeffa banendo riferba- 
ra l'autorità tutta del giudicare ; poco altro t fuot Giudici cri 
minali hanno che fare in quefto tribumaleche fabbricar con- 
tro il reo il proceffo informativo : fo per certo fantiffimo e 
degno di efter faputo €} imitato da quei Principi poco ac- 
corti, che con brutta trafcuraggine abbandonando quel- 
la protettione del reo , che tanto deue effer loro À CUO= 
re , lo laftiano alla diferetione di un fol Giudice > mol 
ze volte corrotto ; [peffo ignorante, e fempre appaffionato ; 
cofa altrettanto detestabile quanto gue fiorifcono le buone 


legg? 
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leggi per gudicar la vita di cun buomo folo quello di cento 
Giudici, è Stimato numero troppo picciolo . Quindi è ; ‘che 
Apollo, e certocon eccellente comfiglio, molti fecoli fono infti- 
uè in Parzafo ufo della tViftta delle carceri; doue da fua 
Maestà fono decife le caufe tutte criminali de i rei carcera- 
1130 leciuli di quelli, che per debito fe truovano prigioni. Gio 
ucdì dunque fina Macftà accompagnata dalla Rota Crimi- 
nale e Cuuile, fi trasferì alle carceri Pegafte > done compar- 
mero prigioni , che doucano efere Spediti. 
Etuprimofis Felino Sandeo; nelle leggi Camoniche fo- 
pramodo famofo,eAngelo de Maleficijs, alquale toccata far 
lavelatione di quella canfa diffe > che quel Giureconfielto 
dal Principe di Andro due anni prima era Stato deputato Go 
uernatore di quell'Iola dowe bruttamente hauea fopporta- 
to, che alcuni principali foggetti del fto gomerito è voglia lo- 
vo bhaneRero tiranneggiato , e crudelmente affltttis Poweri, 
le vedone, <> 1 Pupillt, e che fino haucwa tolleratosche que- 
ffrinfolenti av poneri Artigiani col baftone baueRero pagata 
la mercede delle fatiche loro. Fatta queftarelatione Apollo fî 
violò verfo Felino e gli domandò , com’ cra poffibile » che 
vi fuo pari haneffe commeffo È ‘ecceffos del quale =vemua 


imputato. Ad Apollo rifpofe Felino, che quale egli fî fofte 


nella fcicnza delle leg ci, C/ il gem vifoluto ch'egli hanena 


di faper mortificare i Tirammi,beniffimohauea fatto comofte- 

vemegh altri gonerni , che hauca hauuti di Focide, di Pindos 

di Libettro, e di Mitilene> ma che in Andros non già per 

ignoranza s ma che folo per verotermine di buona pruden- 

za non haueafattofno debito secche delfuco errore il folo mal 

genio del Principe di eAndro era fato cagione: perche eFers- 
do Foe - 


\ 
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do venuto in cognitione ; che molti foggetti di fingolar va- 
lore sedi vara bontà di animo ; che amanti lui haneano goner 
natal Ffola di Andro ; folo perche baneano amminiffrata 
efattiffima GiuStitta , e perche compitamente hanenano fat- 
ro il lor debito s per le maligne perfecutioni di quegl' infolen- 
ti, che nonerano Stati lafciati tirammeggiare , con infinita 
vergogna loro erano pericolati, egli a bello ftuidio haucua 
evoluto mancare a quello ; che benifimo:conofîena effer de- 
bito fto principaliffimo : e che il Principe di «Andro ; non folo 
difettana nell’effer di prima impreffione, faciliffimo a creder 
ogni brutta fceleratezza in cun fio Miniftro , maamico ; € 
fopramodo auido di quei memoriali, co° quali gli buomimi ma 
ligni così $peffo fogliono travagliar gli bonorati Officiali è per 
liquali affaffinamenti now folo non haneua temuto di così 
maltrattare il fuo Principe, ma che fommo gusto hanena 
fentito di pagarlo con la moneta , che egli hauewa meritata 
da li. Apollo grandemente am mirando la difefa del Felino, 
101 folò come innocente gratiofamente Paccolf© , macome 
huomo faggio, eche con fomma prudenza bauewa fapuio 
accommodar le fre attioni al genio del Principe ; che egli fer- 
vina; commendò gli errori di lut, e lo giudicò innocente del 
peccato , che hawewa confefîato ; © appreffo apertamente 
diffe, chet Principt, che acremente non tencuano la pro- 
settione de i loro Officiali, e che erano amici di quer memo- 
viali che dalla fehuuwma de i più vibaldi e maligni buoni > 
che babbiano le Prowincie veninano dati loro contro,non me 
ritauwano di efter feruiti da Ministri honorati . All'hora per- 
che la cvifita tutta vinolfe gli occhi verfo il Duca di Vrbimno 
GVIDO BALDO dalla Rowere, ad ognuno {rino 
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nellò nella memoria l'ottimo gouerno , che il Seremiffimo fuo 
Figluolo FRANCESCO MA RIAvfanelfuo Sta- 
to, nel quale infelici fono fatti quegli Officiali , che nell'am= 
murftratione della GiuStitia non tengono la bilancia diritta; 
mierabili quelli, che fuor di ragione lvperfeguitano . 
Appreffo por (ornelio Tacito alcune fettimane prima CAi= 
cerato, per querela datagli da i più famofi Filofofi di quefto 
Stato, fiprefentò amanti Apollo, &/ il Giudice della caufa 
riferì , ch'egli era Stato accufato di bruttamente hauere 
(parlato della facrofanta Ponertà , por che ne' fuor Annali 


li,14.de 707 banewa dubitato di chiamarla Sammum malorumi 


gli An 
nali, 


E Diogene Cinico , che apertamente gl inftigamwa controsdif> 
{e ad Apollo, che chiaramente Scorgendofi, che gli buomini 
ommodi de bem di fortuna , 12f0mno borrore hanewarno il 
ftdare , o il vegliare per apprender le buone lettere, ad 
ogn'vnofacewa moto ; il vero fondamento delle (cienze tut- 
re e[fer la Ponerta,laquale non fenzal'vltima calamità del 
leeArti liberal altrui potena ventre n odio. Dopo Diogene 
il Fifcal Boffio fece inftanza » che il delitto di Tacito effendo 
notorio , fi procedeffe alla condennatione . Et Apollo decre- 
to, che prima Tacito abiuraffe le parole sche hancwa dette, 
e che porper quattro Anni nel ‘fafo Serifofofte rilegato . Al 
l'hora Tacito ; col genio fuotanto vimace, e conta folita fua 
libertà di lingua, i0 ; Sire, dife, 107 fo come poffa efferami c0= 
mandato , che io lodi la Pouertà , quando quefti Giudici 
che deuono giudicar me così la Stimano vercognofa, che nor 
hanno dubitato di porla trai veri inditi della tortura : cofa 
che fatta non haurebbono , quando ta vnbuomo ponero de' 
beni di fortuna foffe Stato poffibile trowarfi la vera ricchez- 
| si del- 
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za della bontà dell'animo fincero. Tal confufione negh ani 
mi della vifita tutta cagionò la mordace difefa di Tacito;che 
Apollo; acciò il nsondo non vedefe la vergogna; che da 
cun reo foffero Stare condennate le Leggi, i Dottori,i Giud- 
ci ei Tribunali , per minor male fopportò , che T'acsto fope 
liberato . 7 | 

Dopo Tacito nella vifita comparue Niccolò Percnotto da 
Gramuela, €5° il Giudice della caufa fece relatione , ch' egli 
era carcerato per hawer pubblicato vn volume De bono 
libertatis ; della quale nel proceffo conftaua, ch' egli così ca- 
pital nemico fî mostrò fempre > che fù potifima cagione , che 
(Carlo Quinto Imperadore face[fe (chiawe molte famofe Re- 
pubbliche di Europa . Apollo ; vdita che hebbe la relatione 
della caufa ; decretò ; che il Perenotto perpetuamente fofe 
bandito da Parnafo ; come quegli, che sfacciatamente haue- 
wa contrauenuto all'editto Delfico, nel quale ar Letterati 
Strettamente fe probibiwa il potere fcrinere di quella mate- 
ria > dellaquale effe non facenano pubblica profeffione : mer — 
cè che le prettofe Vertudi della fobrietà ; della caStità , e 
le altre bomorate fcienze Morali grandemente dimeniva- 
no ridicole, quando erano celebrate dai libidimofe, da è 
crapuloni se dagli altri buomini cvitiofi è quafi che cver- 
rudi tanto pregiate, mon haneffero forza di fcacciar da 
gh animi alerui ivitij , per introdurre in effe la vera bon- 
tà ; delviuere honorato 3 e fofe vero quello, che 1Vitiofe 
tutto il giorno fiufiurranano per le piazze ; che le Sereni[ft- 
me Arti Liberali falo fî apprendeffero per far di effe merca- 
rantia e per darle altrm ad intendere non per fermamente 
erederle e praticarle \ 
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Spedita che fu la canfa del Perenotto > co iferri d' piediz 
e tutto circondato di Catene amanti fina MacStà fu condotto 
vero sfortunato Dottor di leggi, carcerato, perche fe bene 
mor folo nell'efercitio dell''Aumocare molto foffe eccellente; 
masntutte le ps fcelte cvenze vnimerfale, e molto proueta 
to, ò accecato da infelice pazzia ; 0 contaminato da maligni. 
tà di animo male inclinato ; di lucrofo «Annocato ; che egli 
era nella fua patria, di bonorato, e riputato letterato era di» 
uenuto vergognofos e miferabil Soldato, con metamorfofi 
tanto infelice hauendo cangiata la penza nella Spada 1 libri 
vegli archibugi , l diferndergh buoniini con la voce nell'vc= 
ciderli co pugnali, 7 il leggere le buone difciplinetn cvna 
famofa vnmerfità nel difPerato efercitio di dar gli affalti ad 
cvna fortezza « Apollo fopramodo adirato contro huomo di 
tanto demerito ; con efcandefienza: grande, abtraditore, ah 
vibello, gl dife » delle buone lettere, non fattu chel mifes 
vabil efercitto delle armifolo è degno diquegl’ ignoranti;che 
inutil carnaccia effendo al mondo folo buona per lo macello 
delle guerre , affatto è indegno di effer fecuitato da quelli, dî 
qualii benemeniti padri loro hanno lafciato il ricco, &)-bono- 
vato patrimorso delle Arti liberali; leguali da alcum Princi- 
pi non per altra cagione feucramente fono hate probibite ne- 
gh Stati loro, eccetto , perche aprono gli occhrai Ciechi ; > 
illuminano gl intellettia gli buomini fciocchi s a’ qualiefat= 
tamente fanno conofcere gli artificij, e leim postureche 1 Re 
del mondo hanno vate, per altrus far parer vile; > hono 
vato efercitio tanto degno di eRler abborrito. E questo detto 
fua Maeftà fententiò:s che a quel Dottore perpetnamente 
Soffe interdetto Fingrefio nelle Bibliorheches e che glifoffero 

atimadd I puobi- 
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probibite le delitie delleggeve, e dello ferinerese che perefeme 
pio degli alero foffe dichiarato ignorante. Vdita che hebbe 
l'infelice Dottore fentenzatanto cridele ad alta voce chie- 
dendo mifericordia , diffè sche mon permalitia , ma che per 
mera ignoranza hanendo egli errato ; era degno della pietà 
di fa Maestà , e che non per amidità di ricchezze ; mon per 
fote, che egli haneRe del fangue bumano hauena cinto la 
fpada,efeguitato U mestier delle armi ma folo per acqui- 
ftarfe com effe appreffo le genti fama gloriofa. Maggiormen= 
re efarfe all'hora eApollo €) a quel Dottore così replicò : € 
qual famapoteui tu fcelerato Sperar di acquiftare al nome 
tuo, con l'inifelicifimo efercitio di ammazzar gli buomizi; 
dirubareicontadi, di abbruciar le Città, di deflorar con 
violenza le Vergini, e nel tempo medefimo > acciò confenti- 
n0 a dishoneStà tanto Barbara, veciderle col pugnale? Non 
faitu, che 1 miei Letteratt fono quelli» che con la penna lora 
rendono eterno il nome degli huomini militari? e non t1 è na- 
10, chela gloria 3 che altri fî acquiffa con le armisquando pe- 
rò elleno non fî cingono per la Religione ; e per la difefa della 
patria, è falfa Alchimia ; mercatantia da pazzi difperati è 
e che la viputatione ; che gli honorati vertuofî ff acquiftana 
con l'efercitio delle buone lettere ; e con maneggiar la penna, 
fempre è oro fino di copella. | 

Quefto fine banendo hanuto la caufa del Dottore, anan- 
ti Apollo fî prefentà Giowan Giorgio Trifizo, famofo Poe-. 
ta Vicentino, ilquale proStratofi atpredi di Apollo, S ine ; gli 
diffe, delle buone lettere ; e nota a voStra Maestà , che io. 
sfortwnato, per rimediare a molti inconuenienti che fino al 
giorno di hoggi apertamente fî veggono nella lingua Italia- 

14) 
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n.4, all'hova che pubblicat il mio poema dell’Italia Liberata; 
primo di tutti cercai di introdurre nella mia bngua l'omicron 
L’epfelon , l'omega , &/ l'altre lettere Greche , che molto ne- 
ceftarte 10 ffimana nella fauella Fraliana : tutto affine di 
fchmar le frequenti equinocationi , che per fimile mancanza 
di lettere notoriamente vi fî veggono. Nella quale imprefa 
bawendo to fatte (Pefe molto grani ; contraffî que’ debiti, per 
liquali hora mi truono carcerato, mercè che gli buomini , che 
per naturale inftinto Veteribus, etiam qua vfus cui- 
denter arguit, ftare malunt, #07 pazzo approvata 
quella mia nuowa inuentione © e fetrala miferia mia, e da 
rabbia de mici creditori non ft frappone la mifericordia di 
Vostra Maestà , to che tn feruigio delle buone lettere tanto 
ho fudato ; nelpuzzore di quefto tetro carcere di mera necef 
fità fono per fornire i giorni miet. Sopra modo compatà «Apol 
lola miferia delT'riffimo , e l'interrogò ; fè eglibanea com- 
modità dipagare a’ foot creditori qualche fomma di danari 
il mefe: a questo ri[pofe il T'riffio, che più won potena confe- 
guar loro di cinque fîutiil mefe. «Apollo all’hora fe rivoltò 
“verfoi creditori, e fece loro iftanza;, che fi contentaffero di 
quel pagamento. Difcortefemente rifbofero quelli; che vo- 
lewano tutta lafomma; e perche eApollo replicò loro , fe era- 
no tanto inbumani ; che da quel mifero Poeta voleffero effer 
pagati col prezzo del fangue . (on la folita inurbanità rifpo- 
fero quer Mercatanti, che UTri(finoò intieramente pagaffe 
rutto quello , di che andaua debitore , ò che cedendo ai beni, 
conforme le leggi pubblicate contro ifalliti, portafte il cappel 
verde, che ben foddisfatti fi chiamavano da lui. Così fiera- © 
mente per quella inbumanità ft adirò Apollo, che lewatofiin 
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piedi, ervoltatofi verfoi creditori del Triffizo, ahfcelerati, 
difSe loro sedunque con la perdita dell’honore , e con la moneta 
della vergogna volete efer pagati da questo infelice Ver- 
tuofoè Qual legge è questa,che hauete allegata, che coman- 
dasche altri fe [pogh del zelo di quella riputatione ; (enza la 
quale gli huomini fono indegni di cvsere al mondo? E fè an 
cotrale più Barbare nattoni ; che habitino la terra, non fe 
eruoua legge , che voglia, che per debitrdi danari altrui fi 
tolga lacuita, come può effere s che nello Stato mio, done 
profeffo > che fi vina con efquifitifime leggi, fe ne vegga 
uma s che altrui leui l'honore, che a gli buomini molto più 
deue efer caro della fteffa vita? E qual fiera più crudele , 
qual Affide s qual Vipera più cvelenofa fi truowa dicoluis 
che ha potuto far la pauenteuole vifolutione di gettarfi la 
fua riputatione dietro le (Palle? Le leggi, che meritano di 
efferlodate,&/ obbedite,non folo non Pogliano mai l'iuomo 
della pretiofa veste dell'honore, ma fommamente amano, 
che chi ne è fenza co i vertuofe fudori fi affatichi di farne ac- 
quifto, chi la poffiede più di qual fi voglia ricco Theforo la 
tenghi cara e ben cuftodita. Per quefte rifentite parole quei 
creditori grandemente Spanentati fuggirono dalla vifita. 

Onde il Triffino hanendo per ciò ripigliato animo, de 
ad «Apollo , che quando fua Maestà haneffe voluto fargli 
gratia del privilegio , di potercrear Canalieri, che con l'or- 
cline di Cavalleria, che baurebbe dato a' fuoi creditori, era 
ficuro, che quei molto ben foddisfatti ft favebbono chiama- 
si di lui. (on molto fio guffo in va apertifimo vifo pro- 
ruppe «Apollo, vdita che hebbe la (ciocca dimanda del Trif- 
fino, e gli diffe ; che granemente gli dolewa di vedere ch'e 
Centuria Prima. I Ee gli 
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glio en hora più [t perdena dietro gli Arcisogoli.. Replicò il 
Triffino sche lafua domandanon era nuona inuentione; ma 
cofa vfi scatiffi ma seche la famofifima Repubblica Romana 
prima, e pot molti aleri Signori grandi, che baucano faciliffi- 
macommodità di (oddisfare i debiti loro a danartin contan- 
ti, com le corone di Gramigna, di Alloro, e comgliordini delle 
Canallerie altri paganano obblighi di fangne > debiti difer- 
 wigij lunghi, e difPerndiofi. Dinuono forrife Apollo > @ al 
T'riffezo diffes chie egli chimerana perche chi volena giunge- 
re allafelicità di vendere il fumo fino alle rigate, ; Fato 
bifoguo, che haue[fe altra barba della fa. 

Licentiato che fe fui Triffino dalla vifitaz:dal Giiodite 
della caufa fu letto ;l proceffo fabbricato contro va certo Dot 
tor di legge s molto bizzarro s'e beftiale s tnomedel quale i 
Signori Superiori vogliono che ft tacciaz mel quale fe s dice- 
ua, che nelle gii pubbliche dei cowerni sche banewa 
banuti, con alterigia» e fusperbia odiofi;fimavancocon perfa- 
ne nobili, e di honorata conditione Beffa vfana l'impertinen» 
te termine > che gli banrebbe mandatita vna Galea che 
baurebbe fatto loro tagliare il capo se chegli baurebbe fatti 
impiccare alle fineffre del Palazzo . Perifeufartantofuo er- 
rore, diffe il Dottore; ch'egliciò fucewa» pervenderft®tre- 
mendo ai Popoli s e per farfi vbbidireveApollo, dopò che gli 
bebbe ricordato , che gli homoratt Officiali con l'agualitàvdi 
uma rigorofa , €) incorrotraGiuSftitia ‘altrui fi vendestano 
sic 3 2072 com le infolenti mimaccie ; comandò, chequel 
Dottore, che moftrawa di baner genio più accommodato per 
comandare a gli (chiaur, chea gli honorati goditi ‘uomini, 

fofte mandato eAuditore delle Galeew» ‘Api 
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Incontinente poifu fatta relatione della canfa di Nue= 
col) Franco Benewentano ; ilquale con arcobugio carico di 
migharolebanendo haunto ardire di temerariamente tirare 
adeun groffo Lupo , quella fiera leggermente ferita, come 
è È fuo coîtume , gli fe cra aumentata addoffo 3 °C-C0° morfi 
ghhaueua lacerata tutta la cofcia manca. Que che fe tro- 
uarono prefenti nella Vifita grandemente rimafero maraui 
gliati, che colui venifi e trataglato , che per lo pericolo cor- 
So e perdo danno riceuutos meritata confolatione , e vi$to- 
ro: macApollo che malamente fentè, che cum fuo Lette- 
rato baneffe commefa così brutta imprudenza ; poi che aÈ 
| fuor Vertuofi hebbe ricordato siche alle fiere crudeli, a gli ant 
male pericolofi tfacewa bifogno cauar la berretta » e lafciargli 
andare sò con l'arcobugio appoggiato carico di palle vamate 
corli nelle Spalle  &/ atterrarli scondannò il Letteratonel. 
lordinaria pena degl’ imprudents sche muno fcufa iffe Perror 
di luis niuno compatiffe il danno, ch' egli hanewa riceuuto ; € 
che tutt fi I ridefi ero delfuo male. 
Non così tofto fw dato fine a queftacaufa , che nella i- 
fi ca comparue Cratippo Filofofo Ateniefe, e dal Giudice del. 
lacaufa fu detto, chel Duca di Efefo eli baucua dato in 
educazione va cvmico fuo Figliwolo , alguale, poi che fis ciun 
to all'età matura , baucua rinuntiatoil gowerzo dello Stato, 
nelguale quelgionane altrettanto era viwfcitto netto, quan 
to valente nella Filofofra ; mache nell'efercitio delle armi 
eratimido , de negotij di Stato incapace , mon che irvifoluto, 
eche ba fomma bontà ; che da (vatippobanena apprefa, la- 
quale in cvmbuomo priuato grandemente farebbe Pata am- 
mirata yin Un fuopariera interpretata inettia : che perda 
Fei quel 
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quel giowane Principe nom hanendo il Filofofo mfegnata 
feienza degna di effer faputa da chi doucewa hawere in mano. 
il comerno di tanti popoli , 1 Duca di Efefo da Ius mpetewa il 
falario; che ghihanewa dato. La carceratione di Cratippo 
grandemente difPiacque ad Apollo ; uguale rimoltatofi verfo 
il Duca 3 cheiusera prefente, ghdiffe, che dell'inettia difuo 
Figliuolo ; non del Maeftro; ma della fia mala elettione fs 
dole(fe ; poi che quel vertuofo al fso alieno hanendo tefegna 
ralafcienza, dellaquale egli facena pubblica profeffione, 
compiti(frimamente banewa foddisfatto all'obbligo fuo, e che 
va fuo pari douea fapere, che le fîuole de’ Figliuoli de Prin 
cipi erano gh eArfenali, le armente, sconfigliai Stato, eche 
le lettere ; che foggetti tali doueano apprendere; era quella 
Filofofica, quella Poetica, che più volte la fettimana fi leg= 
gewa nel prudentiffimo Senato di Vinegia s e che 1 veri Pes 
danti de Figluwoli de 1 Principi erano i Capitani Configlie- 
ri, ci Secretarij di Stato, lasferza con laguale doweano effer 
battuti la ricordanza de’ loro maggiori , e le gloriofe attio- 
ni di que Principi, che nella pace, e nella guerra haueazo 
operato cofè degne di efter ammirate, imitare . 

Fw poi amanti Apollo condotto Coffanzo Albicini , huomo 
per effer conofciuto pubblico Arcigogolante fopra modo odtofa 
è fa Maestà, > alaVifita tutta. Fl Giudice della caw- 
fafacendo relatione del proceBo diffe ; che dan Princi- 
pe auaro efferdo quell'huomo Stato ricercato , che gl'inuen- 
raffe qualche nuouo modo da cauar danari dal fuo Stato, 
fenza cagionar alteratione;e cenerar mala foddisfattrone ne 
fuos popolizlo banena configliato a (Parger prima voce, ch'egli 
correma culdente pericolo di effer alla prow$ta aFaltato dal 
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fo nemici, che wolewaro occupargli lo Stato ; che però era 
neceffario fortifica la Città Reale, eche per condurre al fto 
fine opera tanto neceffaria, pubblicafte l'impofitione di vna 
zuowa gramerza laquale da' popoli (banentati dal pericolo, 
che correvano nella vita , nelle facultadi , e nella riputatio» 
me volontieri farebbe Stata accettata : che pot con feruor 
grande comincia(fè la fabbrica , laquale feguitafte vn anno, 
che il fecondo debolmente vi lanoraffe ; e che il terzo affatto 
difimetteffe l'opera , che i popoli in quel biennio afuefatri già 
alla ranezza di quel Datio , di buona voglia haurebbono 
contimowato è pagarlo. E percheti Magiftratodella Città 
hbauewa la grofa rendita di quaranta mila fcuti l'Anno , la» 
quale molto dal Principe era affettata, che pervenderfi di 
effa padrone se per indurre1 Cittadini è farnegli bero dono, 
folo gli baftawa , ch' egli fi pronedeffe di due amici, lvno 
de quali in cun pubblico confeglio falife nella ringhiera, e 
confîgliafe effer bene contracambiar l'ottimo gouerzo del 
Principe , con la liberalità di confegnargli per due annifo» 
k le pubbaliche vendite , e che l'altro amico por, all'hora che 
fimil propoSta deucwa correre a partito, pubblicamente 
diceffe > offer” attrone indegna di va Popolo fedele everfo it 
fto Signore vfar ifeffragij fecrett, donegl'ingrati; e gli 
iofedeli hauewano occaftone di ofturar la fedeltà de ifudditi 
deuoti: che però ; come ben fi conuenina il partito con la 
cviwa voce  s intendeffe vinto s perche la vil plebe al. 
lettata da quella brewità di tempo per pochi anni hau- 
rebbe conceduto quello , che non mai fî poteua riacqui- 
Stare. St diceua nel medefimo proceffo, che lo Feffo eAr- 
cigogolante hanena confeffato, che per cauar danari da 
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frudditi al medefîmo Principe havena detto ; che ottimo con- 

figlio era probibir alcuna cofa cramamente bramatase gran> 

demente vata nel fo Stato, come erano 1 luffi del veftires 

la pompa delle gioie 3 e le troppo eforbitanti doti 3 che fi rufa» 

10; che poi moStrando di far gratia a chi chiedewa la licenza, 

la concedefte , ma con vna buona ricognitione fotto colores 

che altri pagaffe il fecillo della fecretaria . Vditache bebbe 

Apollo l'iniquità di huomo tanto fcelerato , Stupefatto che in 

.  vnabumanacreatura poteffe trowarfî ribalderia così gran - 

di side de, proruppe tr queste parole . Puniendos rerum atro- 

SARE cium miniftros:&/ apprefto fententiò ; che quel Lucife- 

ro fatto di carne humana fofte gettato nel barco, dove ff con- 

feruano «Moloffo sMelampo , Licifca, &/ gh altre Poetici 

cani dell’ Arcadia , da quali quell'infelice fubito fu dilania- 
to,ediuorato . | 

Questo fatto, il Commendatore Annibal Caro fu condot 

to nella vifita, €&/ il Giudice della caufa diffe ad Apollo, 

che a fina Macftà molto note eramo le rife paffate trail. Com- 

mendatore, CJ i (afteluetro , lequali nora con altno modo [î 

erano potute accommodare , che cor la ficurtà di non offen- 

derfî = dopo laquale 1l Cafteluetro più volte im vna mattina 

hanendo pafeggtato ananti la cafa del Caro, talmente nell’. 

animo di quel Poeta fî rinowellò la memoria dell’ ingiunia 

fattagli con quella rigorofa cenfura > che concwn dicace So- 

metto proibito al mal'accorto Casteluetro hanena date mol-- 

re ferite nell'honore. Apollo s contro la credenza di ogn'vno, 

comandò , che pur all’hora il Cara foffe liberato, € appref= 

fo dife, che tl Cafteluetro come pazzamentetemerano fe- 

meramente foffe pramto » perche fapendo egli di così graue- 
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mente hauere offefo un’ buomo rifentita, commettena l'im- 
prudenza dî fidar la fuua vita nella ficurtà data di danari: 
etanto maggiormente, che il CaSteluetro beniffimo conofîe- 
ua, chet Marchigiani ; per altro galant'huomini, ma fom- 
mamente fanguinarij , hanno manco patienza > che difcre- 
ZI0Nè + 

Dato che fi fine alla caufa del Caro s nellaVifita fu 1n- 

rrodotto il gran Senatore della Repubblica Atheniefe Arifti 
de carcerato, per bauere im ‘vna straordinaria penuria trail 
popolo di Athene diStribuita quantità erande di grano . Alla 
maggior parte della vifita affatto inigua parue la prigionia 
di eAriftide, ma eApollo che giudicò il contrario, confeuere 
parole l'aunertì , che nelle Patrie Libere , doue in grandi(ft- 
ma gelofta fî vine della pubblica libertà , più che inqual ft 
“voglia altro Principato, nell'efercitar la carità facena bifo- 
guo offernare il fantifimo precetto che la deftra mano non 
Sapeffe quello, che operaua la fmiffra: Mercò che in ogni Re> 
pubblica molto pericolofè erano le limofene (ouerchiamente 
boriofe, e fatte com aperta oftentattone, che per l'aunenire ft 
aftenefte dall'vfar quella carità verfoi poveri, che più 
puzzava di ambitione » che adora[fe di buon zelo di vera 
pietà ; € che altrut dauano fo[petto ; che più foffero fatte con 
ambitione di acquiffarei Principati della terra , che di far 
guadagno de Regni del Cielo. 

Tutto fudicio porse molto mal'imarnefe nella vifita com- 
parue Pietro Pomponatio Mantonano s ritrowato che compo- 
newa vm libro s nelquale conpazzi , e fofi$trci arsumenti fe 

 forzana diprouare, che l'anima humana era mortale. Apol- 
lo nom potendo tollerare di vederfî quell'empio ananti gli oc- 
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chi, comandò ; che pur all'hora gh fofe arfa la Bibliotheca, € 


che nelle fteffe ffamme buomso tanto fcelerato foffe abbra-.. 


cato , por che indegno del beneficio de libri era quello fcroccos 


che in effi s'affaticava folo per proware ; che gl'huomini erano. 


bestie. Com vociferationi crandiffime efelamana all'hora 4 
Pomponatio, protefftandoft, che la mortalità dell'anima egli 
credena folo come Eilofofo, quando Apollo a gli ofecutori dif 
fe, che folo come Filofofo l'abbr craft ero. 
Appreffo pos fu vdito va prigione rlgual di sche offendo 
egli da (00,bauewa fatta la ficurtà ad “vnosche dalfuo Prim 
| pi veraftato mandato Gouernatarespercioche per gl'inftns 
tilatrocinij; che vibanena fatti, di notte eRendofi fuggito, 
egleraforzato a pagar la fomma tutta del danaro, nella qua 
le quelladro Officiale era Stato condennato. Apollo, moStran- 
do RARA grande della prigionia a di quel Letterato,fi ri 
uoltò verfo il Principe di Cao, che twsera prefentese gli diffe, 
che la fi sicurezza del buon couerzo di‘vno Officiale “mor nella 
ficurtà di (tare a firndicato, ma folo era fondata nella buona 
elise faceua il Principe : che però il carcerato fotto la 
buona fede , che il feo Signore non marin carichi tanto trmpor 
tanti fr farebbe feruito di buomini rapaci banendo fatta la 
ficurtà ; im ogni modo foffe liberato , e che ogni donere volen- 
do ; che lapenafofe di chicommeteva dl peccato, pagafe 4 
Principe la condennagione di colui,che coff malamente l'ha- 
uea ferito, contro del [quale con fica comodità agitaffe poi 
perlafuaindenmtà. Agueffe cofe rifpofe i Principe > che 
quelfuo Muniftro era foraftiere,fuddtto di alivo Signore,che 
però l'agitar contro lu glrera impoffibile. Al Principe replicò 
Apollo ; “he baliandi egli fatta la pazzia di pr bal fogges 
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to foraStiere, mentre bauena commodità di cvalerft de fiwoi 
fadditi, non banena occafione di dolerfi del (eco danno : per- 
che quel pastore , che commettewala fciocchezza di menar 
a pafcere le Pecore altrui, non di altri, che di fe fteffo doue- 
wa dolerft , fe ritornando effe lafera al loro onile non potcua 
tofarle, e mungierlo. 

QueSto fine poco grato al Principe di Coo, ma però dalla 
Vifica flimato molto euwfto , hebbe la caufa di quella ficur- 
tà carcerata s quando nella cvifita comparne Tito Strozze 
celebre Poeta Ferrarefe , carcerato per querela datagli da 
Francefco Filelfo , che haserdogli confegnati alcuni danari, 
acciò lt porta/fe è Cintio Geraldi fo creditore, lo Strozzt 
nell'hora medefima , che lv riceuette ; fe gliera giuocati di 
che il Filelfo crauemente fi querelò nella vifita. Apollo ; al- 

wale era noto lo Strozzi eRer manchewole divna gamba ; 
com faccia molto giocofa difSe al Filelfo fe quando nel merca 
to di Tolentino fia patria alcuno comperana va cavallo n0- 
toriamente cieco , potewa ripetere il denaro male [Pefo . Ad 
eApollo rifpofe il Filelfo, che chi comperaua animali. con di- 
fetti palefi , non di altri potena dolerfî , che della propria 
balordaggine. SequesSto è, foggiunfe all'hora Apollo 3 tu, 
Filelfo , molto giustamente hai fententiato nella caufa 
propria Penetrò all’hora il Filelfo que ariuana il quefito 
fattogli da fua MaeStà e com molta afffittione rifpofe ; ef- 
fergli noto il trito prowerbio , che facea bifogno quardarfi di 
contrattar con gli buomini fegnati dalla natura ; ma che pe- 
vò mon lo ftimana fempre vero. Sappi, Filelfo , replicò 
all'hora Apollo s chei Prouerbij altro mon foro, che fen- 
senze Sperimentate parole prouate: &/ ti dico > che 
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la madre Natura nel procrear gli buomini al Mondo molto 
acconciamente può fomigharfi adevn Vafato di ottima co- 
fcienza, il quale all’hora che dalla fornace cana i fuor vafî, 
fe ne ritrowa alcuno bucato ; mal cotto, fe e(fo > o cor altra im = 
pei fettione , affine che dagli buomini poco accorti nor fieno 
comperati per dorso egli/perza loro il manico, leggermen- 
te rosmpe lorol'orlo , ol fegna con qualche notabile manca- 
mento: e perche così gli buominitutti nom po(fono nafcere di 
gemnso mea come a Formaciat mon tutti vafi poffeno few 
dellafornace perfetti: ene’ giardini, ancorche con fomma 
diligenza coltivati, noneffendo poffibile impedire, che non 
vi germogli l'Ortica s la Malua se la Cicuta , affine che da' 
coruelli bucati; dagl' mgegni fe fe 0 emalcotti, gli buomini 
buoni 207 rimangano ingannati, la madre Natura,che fom- 
mamente ha in borrore la malitia de’ furbi, e le giunterie deÈ 
barri non prima vede nafcere quefti tali al Mondo,che ca- 
ua loro vnocchio s rompe loro vm braccio , è molte volte per 
ifdegno [pezza loro vna gamba è co ‘quali ewidenti fegni at- 
taccando il fonaglo al canallo, che tira calci, & appendendo 
ol fieno alle corna del bue , che dà di corno | ammonifîe ogrà - 
vno a giucar largo com IL, oggetti tali, © è > quardarfi da quel. 
la dannofa mercatantia. 
Senza indugio pot fu difcuffala canfa di Giouanbatista 
Amalteo carcerato per baucr chiamata pazza prodigalità 
la vertuofeffema liberalità, che Nerone hauea “vfata ver- 
So Cornelio Tacito, quando col dono di venticinque Muli 
carichi di feuti di oro premiò le lodi tanto bonorate che gle 
° baucua dates che Ip{1non aderat infra feruosinge- 
nium. Così ad Apollo, come a Signori tutti della vile 2a 
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grane delitto parue foffe quello ; che bavewa commejlo IS 


malteo, e tanto maggiormente, chele fcuole tutte di Par- 
nafo tengono per maffima irrefragabile , che per qual fi vo- 
glia, ancor che grandiftimo, & ecceffîuo dono, fatto da Prin 
cipe magnaninio verfo vn Vertuofo im premio di alcuna fe- 
gualata lode vicewuta non fe dia viti di prodigalità: mercè, 
che va Principe fitibondo della vera gloria dal quale V- 
num infatiabiliter parandum, profperam fuime- 
motriam, anco co monti de Diamanti se de' Rubini nor 
può foddisfare il merito d ‘vna impennata di quell'inchioftro 
fino ; che da vn Vertuofo ferittore leggiadramente di$tefo 
nelle carte rende il nome altrui gloriofò , € immortale. Per 
tanto delitto dunque Apollo a tal fîgno merudelì contro l'A- 
malteo, che per due anni lo condennò ad hbabitar tra gl'igno- 
vanti. Tacontinente pot nella Vifîta ft prefentò va Lette- 
rato , ilquale coftaua , che non folo fermamente credea l'efe- 
crandas e tanto dannata opinione,che felicità maggiore degli 
buomini era bauer la borfa colma di feudi, che il capo pieno 
di fcienze , ma che conogia fta industria (fera forzato d'in- 
finuarla nelle menti di altri Letterati. Apollo , per l'horribi- 
lità di quel cafò grauemente commofSo ; condannò il Reo ad 
efter cucito im vm facco , e vivo gettato nel più cupo gorgo del 
fonte di Aganippe Non fi deue lafciar di fcriweresn questo 
luogo ; che quello fcelerato così fempre fovoffinato nella fia 
erronea o pizione » che nello SfefSo punto della morte , nor fo- 
lo non volle difolivfî , ma più oftinatamente, ch' egli fî facef- 
fe mai ; diffe fempre , chi egli moriua nella fra vera opinio- 
ne, che gii ftudij erano va mercatantia , e chele Lettere 
folo Simparanano per mero difegno di guadagnare con effe 
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danari , e che però ò fe cvedena , che le più homovate , ftimate, 
@7 abbracciate Scienze erano, non la Filofo fia se la T'heolo= 
gia Senza paragone alcuna più Nobili , ma la Medicina ; e le 
Leggi più lucrofe. 

Il Batardo pot, no de’ Giudici criminali di questa Cora 
re, leFeil Procefofabbricato contro Manfredo Re di Napo 
lis nel quale fi prowawa ; che di notte è Catullo banca furato 
lafica amata Lesbia , laquale dapoi che molte fettimane è 

fio piacere hebbe goduta; fPogliata di tutte le fece gioiese del. 
le vesti più pretiofe s ignuda hanewa vimandata è cafa. 
Della quale ngitria ( atullo nella Vifita fece vumoni tali; 
che molto fî anticinò all'infolenza , percioche fowerchiamen- 
reinfiammato nell'ira s fenza punto ricordarfî delluogo ; € 
delle perfone , ananti lequali egli ragionana ; chiamò Man- 
fredo baffardaccio. «Apollo , per dar cfempio a fuoi Giu- 
dici, che ad vn'animo fonerchiamente elacerbato , non è 
pofpbile imparar il parlar limitato , ancor che per lo poco 
rispetto portatogli molto fi Papera e offefo da Catullo ; dol- 
comente nondimeno lo riprefè , &/ appreffo comandò ; che il 
Rè Manfredo gratis vbique fo/fe liberato dalla prigione: 
e diffe , che fo Gai per accrefcerl la gloria; ele prerogatiue del 
facrofanto Matrimonio 1 figlivoli naturali per lo più nafceua- 
mo vittofi, e di genio grandemente inclinaro alle ribaldarie, 
e che la prudentifima Natura; per tnfegnare a fomari di 
Solo mefîolarfi con gli aftri , alle caualle di folo accoppiai ‘f? cor 
gli Palloni della Spetie loro, baueua voluto, che dai CONGIUI 
gimenti degli eAftri con le Caualle nafcefferoi Muli, anima- 
lineltivaret cale tanto vitiofi tutto affine che gli buomini 
per non procrear prole ribalda , maggiormente ambi ifero per 
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lo mezzo delfantiffimo Matrimonio diprocrear quei figlino- 
> li legittime naturali , che dal ventre delle madri loro feco 

ortano la benedittion di Dio : che però parewa, che 1 figlino- 
li bastardi non e[fendo obbligati ad operar vertuofamente, 
all’hora , che vinenano bene, era lor cortefia . Non per que- 
$Fo Catullo ; grandemente Spinto dallo Stimolo della gelofia, 
cvolendo quietarfî, anziogn'hora più diwenendo rabbiofo, 
| Apollo con faccia alquanto fdegnata gli comandò , che tacef- 
[es perche chi te [ua cafa tenewa UN perzo dicarmaccia puz- 
zolente non meritana di efere afcoltato , quando fi dolena 
di hanerla piena di Mofconi. indi < 
Con questa ripofta efendo Stato (atullo licentiato dal- 
la Viftca, 1l medefimo Baiardo fece relatione di vr Proceffo 
fabbricato contro Scipione Ammirato > ancor egli profejfor 
della Politica s Uguale fi trowana conuinto di hawer commef- 
fi molti grawi ecceffi,percioche ad’vn Principe,che com muone 
e bruttifime angherie fcorticana i Popoli fuor, affine ch'elle- 
no ne fior Stati non cagionaffero nowitadi impertimenti, pofe 
loro gli bomeStiffimi nomi di Donatiusdi Suffidij, di Ati, e 
che fino ad vna odiofiffima Gabella s non dubitò di porre lo 
(Pectofo nome di Monte della Pietà. Di più, che adv fog- 
getto emumentiffemo della Città di Focide ; che defiderana di 
hauer feguito di Sgherri, cor la (palla de' quali bauefte po- 
tuto tiranneggiare , E ad ognuno render tremendo, 
hanena infegnato , che nella fua cafatene(fe vna camera a- 
perta con carte; dadi, etauolieri, con vna vil cortigia- 
nuccia allato alla porta della cafa » che questi cranoi veri 
Zimbelli,che a fe chiamamano la fîhiuma degli buomini del. 
le Cittadi, et più VItiofi ; € mal inelimati cormeli del Paefes 
n i E che 
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E che al Prinape dell "Epiro s atroce nemico della grandez= 
za de Laconici, ilquale indegnamente perfecwitana alcuni 
Senatori crandi di quello Stato; che per haner ingegno Mili 
tare epevefer foggetti di fommo valore, non gh torna- 
ua conto che fofero afunti al Principato Laconico ; affine 
che le pubbliche pratiche di na aperta perfecutione non gle 
concitaffero contro l'odio del Senato Laconico, efacerbato nel 
eveder perfecuitata la vento; € ul merito de’ Senatori più 
eminenti, che tanta iniquità, e così alancata , e ribalda 
tirannide coloraffe col preteSto , che quei Senatori hanewanò 
penfieri cupi . Grandemente mavanigharo rimafe eApollo 
della fcelerata perfidia di quel Politico , e dopo baver libe» 
vamente detto , che con dipiacer fmo infinito fî era chiarito, 
che 1 Politici erano i Zinganizi Barr, 1Ciurmatori, iTa- 
gliaborfè dei Letterati, comandò ; che quel moftro di natu- 
rafofte precipitato dal faffo Tarpeio. Quefto fine sfortuna. 
tiffemo hebbe la caufa dell ‘Ammirato, quandoil medefimo 
Basardo fece velatione del proceffo formato contro il Giudice 
di Grido , ilguale mon folo per più testimoni, ma per la fua 
confeffione iSteffa era conuinto, di pubblicamente al più vffe- 
vente baner venduta la Giuffitia + «Apollo per l'immanità 
di quell ‘eccesso fopramodo alterato, corndennò il Reo nell'or- 
dimariapena di quei, che mercatantavano la Giu$titia: e pe- 
70 comandò ; che pur all'hora quell vjficiale fofe confegnato 
aMarfia, perche da lui foffe fcorticato vino . Già i Littori 
STrafcimanano il miferelto alerudel! patibulo; quando egli con 


alti(fimogemito , 0h me infelice, diffe, 0 mio danaro; che nel. 


la mia (afa» col codimento di tutte de più efauifite delitie, 


feliciffimamente mi poteni far vinere ; come boraper lo nio 
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poco ceruello mifei cagione di vna vertognofa, ©) atrocif- 
fima morte Quefte parole ; che dalla Cifita tutta furono 
vdite altamente penetrarono nell'animo di fua Maestà; 
ilawale fatto richiamare indietro il Giudice , gli die s di che 
egli ft doleua e che cofa baucwache fare l'ecceffo commeffo 
da lui nell'amminiStratione della GiuStitia , che ft concede 
alla vertà co al merito degli buomini , co damari; che di- 
cea di hawer male Sbefe, Stre rifpofe all'hora il (orndennato, 
l'avficio nelquale intanto bo demenitato apprefo offra 
Maeftà, dal Principe di Guido, now alle lettere, non al me- 
vico mio.è Stato conceduto , ma per fèfanta mila infelicifemi 
feuti d'oro lo comperai due anni fono: di maniera tale che con 
moltaragione milamento, di bauere è danari in CONLANTI 
comperata così grande mia difauuentura. Vaito questo tia- 
continente comandò Apollo che quel Reo foffe difciolto , e lie 
berato e fontentiando nella canfa di lu, diffe, che lo giudi- 
cana 0 dichiaraua immocente sche però quanto prima vitor- 
naffè- alla fra carica, doue; per eternarnfazia del Principe 
di Guido, continuaffe ad efercitare la vituperofa mercatan- 
rid di rvendereda Giuftitia, perche non era poffibule probibi 
re aleruril vender quello; che fi comperana. 

L'cvltimoz che comparie mella Vifita.fwil famofo Barto 
lomeod' Aluiano, del quale il Giudice dellaccaufa fece rela- 
zione, che im vm difparere s ch'egli hebbe com. Giulio Cefare 

caligerol'hauewa chiamato vil Letteratucero. Apollo per lo 
graue eccefto dell'Aluiano tanto fi rifentì; che con {degno 
grande gl diffe che fe i fvoi Letteratiornate di rante pregia 
tecvertudi , colmi ditanteforenze sei quali de' confe de' Cie 
li, della vertà delle herbe della proprietà delle prantesdel 


evalore 
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valore de' Minerah, e de miracoli tutti dela Natura haue- 


sano pieniffema cogmitione 3 22072 poffedenano quella più Sopra 
fina Nobilità, che può trowarfi tra gli buomini , quali erano 


quelli , che meritanano di effer chiamati Nobili? Forfe gl' 
Ignoranti? Forfè que vitiofi ; che fino alla gola eRendo ine= 


merfe nell'otio nel giuoco è nella crapula ; e nelle libidini fo- 
lo eftendo perzi di carne fracida con due occhi, altro non 
hanno di che poffino pregiarfi, che delle vertudi, e della 
lunga gloria de) loro Antenati? E chefe l'oro perla vertà 
di non lafciarfi confiimare dal fuoco, mangiare dalla ruggi- 
ne, vodere dall'acqua forte ye per altre fue rare qualità me- 
vitamente era riputato il Rè de’ Metalli : il Diamante, & 
il Rubino per la incredibile durezza loro eramoi Principi 
delle Gioie , per qual cagione 1 for Vertuofi , che fopra tutti 
gli altri buominmi tanto fapenano , e tanto intendewano, dalle 
genti non meritanano di più toSto efer chiamatifemidei, che 
Rè degli buomim? e che troppo differente cofa era mobilitare 
il corpo co vestiti di velluto, e veftir l'animo co broccati 
d'oro delle più prettofe fcienze. Apprefo poi fi rinoltò Apollo 
“verfò l'Alutano, e così gli diffe: Fimiei fempre celebervimi 
Sabellico , Bembo , Giowio ; Guicciardini ; che tanto ti han- 
10,0 Bartolomeo , con la pera loro illuffrato, e le fatiche 
de’ mie Vertuofî, che immortale te hanno refo al Mondo, 


quando mai date bano meritato il guiderdone di così enor- 


me giuria, il prenzio ditanta ingratitudine ? Quefto COSÌ 
efacerbato ragionamento di Apollo di tanto maggior efficacia 
| fwapprefso la Vifita tutta, quanto egli ft accompagnato 
dalle $trida di tuttii Letterati curcoftanti , iqualifopra ogni 
credenza contro l'eAluiano grandemente fdegnati ridana- 


70 ef 
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mo CiuStitia. Dopo quefto la Ruota {riminale , diordine di 
cApolle votò fopra lafentenza condennatoria, e que’ Giudi 
ci tuttipene fopra modo rigorofè propofero » con lequali del 
fto fallo doueffe il Reo efer punito . In questo trasaglio {E 
trouana l'Alutano quando l'auuifo di tanto accidente efFex 
do ftato portato alla Sereni[ftma Libertà Venetiana ella fa- 
pra modo gelofa della riputatione i quell'huomo fortiffemzo. 
con molta fretta fi prefentò nella vifita , e proftrataft.a pie- 
di di fisa Maestà ; con generofa fommiffione diffe > che giam- 
mai da quelli fe farebbe partita fe daftua Maefta piemf- 
fima gratia, & affoluto perdono nor baueffe impetrato a 
quel fio coraggiofo Capitano . E che fe bene ella con va fre- 
fehiffemo Editto difua Maestà , nel quale Sf dichiarana che 
quelli 1 quali wa difefa delle patrie lidere-contro le Barbare 
nationi hanewano impugnate le armi , per qual fi voglia an- 
cor che capitalifimo ecceffo won mat potenano perder la buo- 
na gratia di fua Maestà: che nondimeno per lo fo dilettif- 
fimo Aluiano,che tanto fangue hauewa [Parfo per lei fofferti 
tanti difagi, fcorfi tanti pericoli , quel perdono domandana 
per mera gratta ; che ogni vno beni[fimo conofieua dowerglift 
per termine di rigorofa Giuftitia. Vdite ch hebbero 1 Lette- 
vati, preghiere piene di tanto affetto, ricordeuoli quanto be- 
nigno ricetto quella Sereni[fima Reina nella fua cafa foglia 
dare a que Vertuofi,che vifi riparanosdi modo in effe ft fror 
zò lo felegno conceputo prima, che ad alta voce più volte gri- 
darono Gratia, Gratia.Onde Apollo con la mano bauendo fol 
lenata da terra quella felicifima Libertà prima le diede luo 
go tra le Serenifime Mufe > poi le diffe, che in fuo pote- 
ve mom effendo negarle cofa , ch ella defiderana da lu, 

gra turia Prima. Ff all'A- 


7 


all 
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all'Aluiano di buon'animo condonana ogni ua: ma che vo- 
lewa, che alle buone lettere tanto offefè > 7 a fto Vertuofî 
così mal trattati (e deffe la foddisfattione , che fe conuenina. 
All'hora l'Aluiano già prima mezzo morto dalla paura(tan 
to il timore della vergogna più affligge vr buomo honorato 
dei certi pericoli della morte) ripigliò cuorese diffe. che effen- 
do egli di fratura così è picciolo, come vedewano tutti, doue- 
ua efer compatito fe l'acqua della collera preSto bollina 1 
lui , laquale era quella , che l'haucua fatto errare ma che 
confe effando dibaner mal parlato, mamfeStana ad 


ognuno ; che vno , che banewa lettere fciel- 


tes coffumi efquifitis così era Nobile, 


come fè foffe naro della potentiffi- 
ma Cafad'AuStria , e del 


glortofo Sangue 
Reale 
di 
Francia, ancor che per pa= 


dre hanefSe haunto 
il bora. 
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VN PRINCIPE GRANDE PER 


{ciogliere vn fuo voto porta altempio il ricco 
dono di vn Vafo d’oro, ilquale perche con me- 
- ftitia grande vien ricevuto dal Sacerdote , egli 
ne chiede la cagione , ericcue foddisfattione. 
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I OC HI giorni fono un Principe di gran qua 
lità , per vna fingolar gratia riceunta da lut 
TA\3 dalla MaeStà di Dio, portò al Tempio il do- 
CAI rodicvnVafo d'oro di grandifftmo pregio: € 
Pe percheil Sacerdote nel viceuerlo fu veduto 
afflittiffimo ; e fino cettar lagrime » gran curiofità entrò tn 
quel Signore difaper la vera cagione di quella meffitia, 
al Sacerdote chiedette , che gliela propala/fe + alquale quell'- 
huomo timorato di Dio con vm pianto dirottifemo diffe , che 
egliera forzato fpargere amariffime lagrime all'hora che ve 
dendo portar doni alTempio fi riccordana dell'antica pietà 
de gli buomini paftatiziguali cor le loro prettofe ricchezze fl 
marono render facultofî i Tempi, e per cofa neceffaria al cul- 
10 Diwino teneuano quei cvafî d’oro, e di gemme, che gl buo 
miniimmemoni della vera Religione > e più imnamorati de’ 
proprij commodì , che dell'honor di Dio, anco tr quelle cof, 
che feruono a’ feruigij più vili hanno appropriati a loro frefft: 
e che in alcuni Stati nfelicifima, © affatto deploranda era 
la prefente conditione della vera Religione, poiche dove prt- 
ma le ricchezze delle cofe Sacre feruinano per aumento del- 
la vera pietà; per grandezza è e Macftà della Religione, 
ig hora 


È 
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bora erano diwenute cornette , che dalle grotte di molte em- 
pie prowincie chiamavano i pubblici Afaffin è rubare alla 
Strada tlfacro Patrimonio di Dio, e de fuoi Santi. Furti 
tanto più fcelerati , quanto gli autori di efft non fe erano ver- 
gognati morpellarb collo (pectofò nome di Religione riforma- 
ta. Tanto auanti è arrivata l'ignoranza di alcuni popoli, che 
fino fi fono lafciati dar ad intendere , che con le crapole , co” 
latrocimij , e con ogni forte di libidine difformar l'antica Re- 
licione tanto coftantemente creduta da’ Padri , da gli Aui, 

e da Bifaui loro > altro non ffa Stato ; che Riformar= > 

la, quafi che il sfregiare n buomo, lo So 
gliarlo, el'ucciderlo , da aleuno , che fia 
di fano intelletto poffa crederfi , 
che fia va honorarlo, va 
rineStirlo, vanfar- 


lo rifufcitare 
da 


morte è 
Vide 


SL 
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APOLLOFA PRECETTO A 
Paftori dell'Arcadia , che per l’auuenire non 
debbiano più ingraffar Porci, e ftrettamente 
pregato per la riuocatione non vuol conce- 


derla. 
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E R lettere de xviij. del corrente , che fefo- 
O 20 riceuute dall'eArcadia ; fi è hauuto AUILÎ= 
GAI /ocerto del precetto fatto di ordine di fia 
IC) Maeftà a Titiro, a Coridone , a Menalca, 
Melibeo, @ agli altri Pastoridi quella 
promincia , che fotto pene grauiffeme non ardsfcano per l'aune 
mire tener più porci per ingraffarli. (0 gran difturbo al- 
Povninerfale di que’ luoghi ha dato così fatta mouità , che 
weSta mattina a nome di tuttii Pastoridella delitiofa , € 
fecondifima Arcadia fono comparfî awanti la MacStà di 
Apollo Montano ; e Damone, principalifimi trat Paftori di 
quella prouincia. Quefti bumili]tmamente hanno fuppli-= 
cato ftua Maestà a non priuarli della delitia dellor pan vn- 
ro, e della commodità di quella carne porcima ; con la quale 
lautamente pafcono le famiglie loro . A queftirifpofe «A- 
pollo , ch egli altrettanto fopra la Nobiltà cordialmente a- 
mana gli agricoltori della terra, + Paftori degli Armenti, 
quanto l'amor de’ Principi più meritano gli buomini frut- 


Centuria Prima. t4ft"3 zuofî 
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vuoft dei vagabondi , gh vili deidannofî, ma che perri- 
fpetti, e fim molto grandi banendo egli pubblicato l'E- 
ivoditto imonevolenarinocarlos merce che dal coffume 
cutilifimo de' Villani d'ingraffarei Porci 
feAutunno > per amazzarli poi 
il Verno, lawaritia 
gentilbominefca 
hanena 
11- 
parato cun efecrando 
Precetto Pol 
tico + 


ESSEN- 


i 
| 
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| 
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ESSENDO STATO NOTATO, CHE 
Pero Trafea in compagnia di Eluidio Prifeo: 
fuo Genero frequentaua le cafe delle più prin- 
cipali Poeteffe di Parnafo da Apollo grauemen 
tene è riprelo. | 
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S Aquei Vertuofî che pigliano dilettatione di 
i ; offeruare i fatti altrui, è fato notato, che 
d |) PetoTrafeam compagnia di Eluidio Pri 60 

x fuo genero Straordinariamente frequenta le 
°° cafe della Signora D. Vittoria (olonna ; di 
Veronica Gambera , e delle alere Dame Poeteffe principali 
di queSta Corte : @y ancorche il concetto di Straordinaria 
bontà , nelquale è bauuto Trafea faccia ; che difficilmente 
da vntanto Senatore poffa temerft cofa brutta , la molta fre 
quenza nondimeno delle vifite » e lalunga dimora fatta n 
efte anco appreffo gli buonzini buoni ha cagionato fcandalo 
rale , che così mal'odore fino è giunto alle narici di fua Mac- 
stà: laquale per finorzar la fiamma di tante mormorationi, 
due giorni fono fece chiamare è fè Trafca> e firettamente l; 
vomandò , che li palefaffe 1 negotij , ch egli bauewa con quel. 
le Dame. Ad Apollo rispofè Trafea » ch’ egli andana a quelle 
Signore falo per efercitar la carità di leggere loro ogni gior- 
vio "vn Capitolo del libro del fapientifftmzo Boetio Seuerino 
de Confolatione Philofophia . Per queta riposta 


| &rauemente parne, che Apollo fi (degnaffe contro Trafeayon- 


NI 


«le tutto alterato così gli diffe .Trafta, fe col voftro talento 
sividià OA di con- 
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di confolar gli afflitti volete meritar la cratia di Dio, e fa- 
ve acquisto della beninolenza degli huomini, andate a con- 
fortar quei miferabili s che di mera neceffità muoiono negli 
fpedali s e quei sfortunati, che fono condotti alle forche: per- 
che lo Stare a quifa di Sardanapalo tutto il giorno ficto tra le 
Dame, con Speranza di far creder por alle genti,che vi efer- 
citrate la (Piritualità ; fono bipocrifie, che muowono le rifà 
agli buomuni (ciocche , e che fanno crepar di rabbia quei , che 
fanno, che gli hbuomiri,che vanno (piefSo al ncolimo ; facilmenz 
tes infarimano , & va voftro pari dene fapere s che all’ho= 
ra, che vua donna concepifîe due gemelli , fe effi fono mafchs 
amendue fi veggono racchiuft entro vna fottiliflima mem- 
brana ; cofa che anco accade fè amendue fono femmine : ma 
fe auniene » che vuo fia mafchio , e l'altra femmina, la faga= 
cima Naturain vna particolar membrana feparata dal 
vamafîhio conferua la femmina. Di mode che la Natura del. 
la cohabitatione diva fratello, e divvna forella di quella età 
mon efferdofi fidata,infegna adogn'vno, che nè meno de v0= 
Siri pari altri può viuer ficuro: € tn quefte occafioni, Tra- 
fa, chi fe frda delle fre forze più è temerario; che faggio. B 
perche questi difordini per voffra, e mia riputatione hanno 
bifognodi effer corretti, ftrettamente vi comanda, che la- 
fciate per l'auuenire così pericolofè pratiche: perche non, come 
veggio, che vos fcioccamente vi fiere dati a credere, tanto 
è balordo il Mondo, che beniffimo mon conofîa , che le vifite 
de vostri parifatte alle Dame belle dapo la feconda volta 
cominciano d puzzare e quelle perfone , che fanno, che le co- 
fe delle piacciono ad'ogrò vno, € che conofcono, che laffimole 
della (/arne è cuitio naturale in tutti gli buomzini, e nà le li 
; bidins 
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bidin non cow alero più preStante rimedio fr fuggoro,che con 
Sar lontano dalle belle creature : perche dal commetter er 
vori fî guardana colui che fchinawa l'occa sioni; e tutta la vo- 
fera Fslofofia non ha pruose tali, che poffano dare ad inten- 
der ad alcuno , che vin faporito boccon di carne mon piaccia 
adogni buomo fatto di carne. Però vi ricordo, che vnvo- 
faro pari, che fa tanta efquifita profefftone di non volere brut 
carla candida veste della fuaviputatione con le macchie 
dell'olio delle lafciusie , quanto più può dewe fuggire la peri 

colofa pratica delle lucerne  effendo non folo fomma 
pazzia , ma infolentifima temerità degna di 
Staffilate , tn vna bottega; doue vm 
fabbro lauora i chiodi , voler 
fabbricare la poluere di | 
arcobugio , con [pe- 
ranza di po- 
ter 
poî far credere alle brigate ; che 
mon vi ft corre perico- 
lo alcuno . 


VN 
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VN PRINCIPALE SENATOR. 
Pollacco correggendo vn'altro Senatore caro 
fuo amico, è fatto accorto, ch'egliè colui, che 


camminando fuor di ffrada ha bifogno dic-. 


mendarfì. 
RAGGCGVAGLIO xcIv. 


TWR E L L Acorte dei Re di Pollonia fi trouano 


{ 


INNS di prefente due gran Senatori Pollacchi traÈ 
CIÒ SSIS ‘ y®» ; Ma Ù 
3A VIS quali paffa Strettiffima amicitia: <vno di 
DINE questi apertamente fa profeffone di effer 
mal foddisfatto delfuo Re se però pubbli- 
camente biafîma modo del gouermo , ch egli tiene , e fino al 
revmine della malignità cenfura , e camilla tutte le attioni di 
lui . Questo modo di procedere grandemente de[fiacewa 


all'altro Senatore, ilguale in tanto era contrario all'amico 


Suo che non folo apertamente lodana anco quelle attioni del 
fuo Re, che meritauano biafîimo , ma per far acquifo della 
buona gratia di lui now frcurana di commettere fino delle in- 
‘ L) LN ‘ : Ù ; LU /} 
dignità. Quefti fortemente fcandalizzato del pericolofò mo- 
do di procedere dell'amico fuo, gh diffe vn giorno , che non 
Solo imprudenza, matemerità grande era con la cenfura 
mordace delle attioni del fto Principe irvitarfe contro lo fde- 
Quo di colui, dal quale egli potena [Perar ogni bene, e cheil 
ferus nelle Corti per demeritar la gratia de’ Padroni, era 
l'oltima fesocchezza , che poteuano far glibuomini pazzi. 
‘ Vf CC, ‘ > Na ‘ 

cA coStus così rifpofe il fagace Cortigiano eAmico , la corret- 
cone, che con tanta libertà 171 harfatta chiaramente mifcuo 
Li Ap pre, 
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pres che con affettior cordiale contracambi lo fifcerato amo- 
re scheiotiporto se dituttoti ningratios ma fapp! che 4- 
‘mendue noi, fè ben per Strade contrarie , camminiamo no8- 
dimeno al medefimo fine di acquiffarin questa (orte lera- 
do fapremo del Palatinato , & altre grandezze , ma tu fai 
il tuo viaggio per la ffrada ordinaria , 10 per certa fcortatora 
folo nota ai più forbiti Cortigiami, © ti predico , ch 10 corro 
fortuna di ottener prima l'intento mio di te . Nelle Monar- 
chie bereditarie s nelle qualti Figlwoli, 1 F ratelli, t mpott, e 
gli aleri del fangue reale con gli Stati hereditano anco per 
l’ordinario gli amici, inemici, e gl intereffi tutti de Princi- 
pi defunti 5 la ftrada, che camminitu ; € che prima fu infe- 
gnata da Tacito ( che anco con le indignità fa bifogno for- 
zarfî di fare acquifto della buona gratia di chi domina)è mi- 
vabile: main uno Stato elettiuo come è la noftra Polonia, e 
particolarmente fotto va “Re euecchio , che giuftamente fe 
può credere » che fia di corta evita la profe[fton , che faccio 
10, di moStrarmi difgustato della Corte è più ficura in UR 
mio pari. Et il ricordo , che fu dato a gli buommni , che nelle 
lovo attioni fî forzaffero di ef$ev bollenti, 0 agghiacciati,e che 
fopraogn altra cofa fuggiffero la tepidezza ; nel vero fu de- 
guo di chi lo pubblicò. Que primi luoghi di gratia apprefSo il 
Re noftro, che tirano i foggetti alle prime grandezze di que- 
ffa Corte, tu vedi che di già fono Stati occupati da altri; dt 
modo che non potendo 10 infocarmi nella buona gratia del Re 
con fare il mal foddisfatto mi fon'appigliato all'altro eftremo 
di effer tutto neue: € rusche veggio che nor hai fortuna di ar- 
dere nelia buona gratia del no$tro Principe, hai tn fommo 
borrore d’applicarti all'altro eftremo di gelare nella mala 
Mg add 
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foddisfattione dello ftato prefente ; per efter tiepido, fecura= 
mente ti pronostico , che vecchio canuto tal ti partirai da 
questa corte , quale ci vemifti giowane sbarbato. Perche ne 
Regni elettui il nmowo foscceffore ordinariamente effendo ne- 
mico degli amici non meno, che delle attioni del Principe 
paffato ; ifoggetti amoreuoli di quel Principato fono 
abborriti come diffidenti , ttepidi fuggiti come 
smetti i malfoddisfatticome amicica- © 
vie ficurtiffrumenti della per- 
petna grandezza loro an- 
ftofamente fono cer 
cati col lan- 
° terni- 


n0, evicewuti fotto il bal. 
dacchino di broc- 
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TRA IL GOVERNATOR DI 


Pindo ;ediLibetro effendo nata controuerfia 
in materia di giurifdittione Apollo feueramen 
te punifce amenduce. 


RIA GG VA GLIO CV. 


= 9 E L L A Cttà di Libetro eFendo ffato com- 

Ae 76/0 certo grauiffimo delitto, il Gouernato- 
N redi quel luogo con tutta la fua sbirreria 
 perfeguitò 1 delinquenti , iquali raggiunfe 
nelterritorio di Pindo, e gli afediò nella 
cafa di van contadino ; laquale fubito cinfe co fio buomint, 
minacciando che vi haurebbe attaccato il fuoco , fe non gli ft 
rendeuano. Trà tanto il Gouernatore di Pindo ; che intefe 
questo rumore » per difendere la fia giuvifestione corfe sn 
quelluogo ; e fèco menò molti buomini armati, etrouò , che 
quegli affediati di già fi erano datiin poter del Gowernatore 
di Libetro,ilguale li conducena alle carceri del fuo gonerno. 
eAcerbamente fi querelò il Gouermatore di Pindo dell'ingin- 
viasche gli fi faceua nella fua giurifolittione e domandò , che 
ghi fr confegnaffero 1 prigioni ; squali promife trà pochi giorni 
reftituire, quando con quella con legnatione qualche foddif- 
fattione fifofe datta alla fica riputatione . E perche il Gouer 
natore di Libetrosnon folo negò volerlo fare,ma di buon paf- 
fo nel (iso territorio menana i prigioni. Quello di Pindo pro- 
socato dall'ingiuria di quel grandifftmo di[brezzo, comandò 
alle fue genti, che memaffero le mani, e che con le armi ri= 
toghefferoi prigioni > iquali valentemente effendo difeft da 


que 4 
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quei di Libetro, trai due Officialifeguì così brutta , e fan- 
guinofa baruffa , che molti vitoccarono bruttiffime ferite. 
Lanuona ditantocafo ftbito fw portata ad Apollo; ilgua- 
le di ambedue que’ (voi miniftri grandemente di/euStato, 
al Barigello di C ampagna Aligi Pulci comandò , che con 
ogni forte di fErapazzo, e di vergogna legati glieli conducef- 
fe auanti come fibito fà efèenito . Con patienza grande v- 
dì primaftua Maestà le ragioni de’ ftcoi Officiali, € appref- 
fo pronnatiando,che il Gonernatore di Libetro banewa tut 
tuttorti, come quegli, che temerariamente banca perturba- 
rala giuvifelitione altrei ; lo prinò del gonerno, &/ lo dichia- 
vò imbabile a poter mai più nella fesa giuvifditione domandar 
carico alcuno : @7 il Gonernatore di Pindo, ilgual diffe > che 
haucua ragione s condannò alla Galea per diece anni ; così 
aggrawando lafentenza ; per infegnar dà lui, > d tutti gli 
altri Offeciali , che quei ; che feruono il medefimo Principe s 
deono difender le ragioni della ciurifeition loro com la Sola 
penna , viferbando le armi, quando ella venia turbata loro 
dagh Stranieri. Amaramente piangena il Gouernatore di 
Pindo l'infortunio fo ; rammaricandof, ch'efendoglifi pre- 
fentata belli(ftima occafione di meritar apprefso il fio Signore 
con moStrare in quello accidente la propria modeftia,t/ l'al. 
tru impertimenza , ignorantemente foffe precipitato è far 
proprio delitto l'altrui temerità. Cafo nelvero lugubrese de- 
guo di molto effer confiderato da ogni ministro di Principe, 
come quello, che ne infegna, efier fommo errore, raffrenar le 
impertimenze con le infolenze , € emendare i falli coi de- 


d 
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APOLLO CONDANNA ANNIBAL 


Caro à pagar la ficurtà rotta per le 
ferite, che egli diedeal 
Cafteluetro. 


RAGGVAGLIO XCVI. 


di oa È 


I OPO l'efcarceratione del (ommendatore 
SR <S £ x ‘ CA 
N VO Arnibal (Caro; ilquale , come gli ordinari; 


fo 
O Ped e paffati fu fcritto $ nella cvifita delle carceri 
f CI O) per decreto di Apollo riceuette la gratta , il 

È fifcal Boffio, che pretendeua , che fwa Mace- 
frà folo haweffe condonata la pena deldelitto delle ferite da- 
te al Cafteluetro non vimefo il danaro della ficurta votta 
De non offendendo citò i Serezi(fimi Farnefi fidetufSori 
a pagare! tremila fcuti della pena conuentionale . Il Caro, 
che pretendena » chela gratia riceuuta così fofte compita, 
che comprendeffe l'una, e l'altra pena , bieri diede memo- 
viale è fua Maeftà, nel quale molto fî dolfe delle molestie 
dategli dal Fifcale . «Apollo al memoriale del Caro refcriffe, 
ch'egli (olo interndewa di hauer perdonata la pena dell'eccefto 


delle ferite mon il damaro Stipulato nella ficurtà > e nel me- 


defîmo memoriale comandò , che fenzareplica alcuna il da- 
naro Sipulato sella ficurtà foffe sborfato al C afteluetro . FL 
Fifcale come prima vide il refinitto del memoriale s «v0- 
lando corfè ad Apollo e gli diffe > che la pena della ficurtà 
votta efferado Stata fripulata al Fifco in modo alcuno nor do- 
ucna efter pagata al Cafteluetro Tanto nuona parue adeA- 
pollo quefta pratica ; che con fdegno grande, Dunque > diffe, 


o Bojfto, | 
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o Boffio, il danno delle ferite deue effere del CaSteluetros 


e l'utile del danaro mio ? E nel mio Stato, mel quale 
pretendo che fî wima con leggi tali, che altrui feruano 
per norma di un ottimo, e fantifimo gouerno , è $fata 
introdotta cofa tale? Ad Apollo riffofe il Boffto ; che così 
fî praticana non folo tn molti tribunali d'Italia, ma tn 
quelli della maggior parte di Europa . All'hora eApollo , 
contro il Boffto maggiormente accendendofi di (degno , gli 
diffe, chel Principe , che tra fuot fudditi volena man- 
tener la pace, anzi com pene crudeli doneua forzarfe di 
probibire 1 delitti, che con piacewoli caftighi fomentarli , € 
come vilifima merce contrattare il fangue bumano: € 
che ne piaceri carnali , nelle delitie della gola, nei conten- 
tidellacaccia, e per goder le altre mondane delitie l’inge- 
guo bumano [Proportionatamente inclinato al male v/an- 
do prodigalitadi , anco foprale forze proprie , chi non cve- 
dewa , che a gli buomini di genio depratato effendo la ven- 
dettail più dolce miele, la più faporita vinanda , il più 
delitiofo contento, che poffa gustarfî, con l'introduttione 
di pratica tanto fcandalofa se fommamente anara altri al 
lettawa gli buomini a vendicarfe delle offefe ricenute. Che 
però andafSe s e dal (Caro non già per poliza di banco, ma di 
fua propria mano allo Steffo Casteluetro facefe contar li 
tre mila fcuti della ficurtà rotta, che ogni douer volena, 
che l'utile del danaro fofe di chi bauewa riceuuto il dan- 
no delle ferite. Incontinente fu poSto in efecutione quan- 
10 fia MaeStà bauewa comandato : e perche non folo gel 
“voler egli proprio far quel fopra modo odiofo officio fece 
il Caro Straordinaria refiftenza, ma anco mel contar, che 
moli 


fa 
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egli fece ds fra mano così gran fomma di danari,apertaniene 
te fi vide tn lm imdicsbile paffion di animo srancore , e dolo- 
Spe imfopportabile » ogn'vno venne tn chiara cognitio- x 

ne, chefha Maeftaprudentifimamenteha. 
ucua preweduto , che il dolore di 
farcvtile al nemico, 
anco ne gli ani- 
mi fon 
mMAa- 
mente appaffionati in infinito ifamor- 

I zana il defiderio della. 
| cvendetta è 
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APOLLO FA VNA CACCIA. 


Generale contro le Formiche, e leTartaruche 
coméanimali amendue di mal’efempio al Ge- 
nerchumano. IAVERS 


RAGGVA GLIO, XCVII 


TE R mattia Senofonte Generale Capocac- 
cia di eApollo,comandò ad Atheone,ad Ado- 
net) è ghi aleri più famofi Cacciatori di que 
fto Stato, che co loro Cani ft trowaffero in 
punto per lo giorno vegnente , nel quale fua 

Maestà hbauena deliberato di far vna l'accia generale , e flt 

mando ogn'vno che eApollo,come è fto coffuma e, foffe per an- 

dar nel monte d'Ida, d in quello di Helicoma s oue fttrosano 

Caprij, Cerui, Cinghiali ; €) altre fiere in molta quantità s 

all’hora a punto ; che fia M aefta:vfcì fuori della porta di 

Parmafo; pubblicò la Caccia contro le Tartavuche, e le Formi 

che: le quali diffe xche per far fegralato beneficio al genere 

Humano in ogiu modo intendena eSterminar dalla terra. 

All'hora molti vertuofi anidi di faper la cagione dell'odio 

che ftva MaeSta haucwa concepito contro quegli animali , gle 

di[fero, che parena lora » che la Tartaruca 20 folo foffe fim- 
bolo della matura tardanza, ma vero tipo di que’ powert 
cvertuofi, che con efto loro portata la cafa dellor patrimonio, 

e tutte le (Stanze delle buone lettere . E che le Formiche, le 

quali a gli buoni infegnatano il fuedar nella flate della gia 

nentù, per accumular il vitto nel verno della vecchiara, co- 
me mirabile efempio della prowdenza; da fua MaeSta nella 


molti 
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‘moltiplicatione della Specie loro più tofto meritavano di efter 
aiutatesche perfeguitare. A questi rifofe eApollo ; che così 
era mache gli buomini tutti, più inclmati al vitio > che alla 
evertà, da quegli animali bawuendo piglati efempij fcanda- 
lofeffemai nor l'imitauano nelle cofe buone. Percioche certi ana 
roni appaffionati , € bruttamentefehiam degl intereffi pro- 
prij dalla fola Tartaruca haneuano imparato lofcelerato co. 
Stume di Star fempre con lateSta, conlegambe , con lema- 
ni,econtutte le membra dei penfieri loro afcofi entro la (cor 
zadettorotntereffi e portare indoffo la cafa delle proprie 
commodità, contanta fordiderza, &) oftinatione di non v- 
feirne mat, che loro Idolo bauewano fatto iL folo intereffe della 
propria vtilità. Onde accadewasche queSti tali, come prima 
rveniuano adoperati nel negotio della cura delle Vedone, de 
pupilit, e di altre perfone miferabili, pbito lo conmertiuano 1 
propria vtilità, e che i medeftmi , fe dai Principi venmano 
impiegati ne è negoti pubblici snello Stefto primo giorno del 
Magiftrato sfacciatifimamente fî vedenano incominciare 
lo [porco lauoro di tirar l'acqua al lov molino. (Che por dalle 
Formiche infiniti banewano pigliato l'infelice efempio di Sten 
tare, e crepar nottese giorno il cuore, fenza giammai pigliar- 
fi vr hora di honorata ricreatione , per accumular per ogni 
Strada, anco illecita, U grano di quelle ricchezze, che por alla 
fine vena guastato dalla pioggia dell'ira di Dio ; è rubba- 
to daiTopi, dai Ladri, dagli Sbirrijda i Giudici se dai Fia 
fcali, che perpetuamente evccellanoalle faculta di questi 
anaroni, iquali è guifa di Formiche ; non curando di effere, 
ancorche abbondeuoli d'ogni bene , magre ; € diftrutte , con 
evitto da came patendo nella vita ; con°vn ‘veStito mendico 
| Gg 2 nella 
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nella riputatione, tanto s'immergenano nella fordidezza se 
nella rapacità loro ; che non curavano di efer perfegmtati., 
ferapazzati, e da ogni forte,e qualità d'buomo calpeStati,ca- 
me accade alle Formiche ; che tanto fcioccamente cammina- 
220 per le pubbliche Strade. che la Mae$tà di Dio nelle mi- 
vabilifime Api hanendo poffa quella vertuofa prouidenza, 
che è enza difetto sè quelle donewano gli buomini riuoltar 
gli animi loro ; per imitarle: le quali con buona gratia di tur- 
11, fenza far danno ad alcuno, fabbricanano la cafa piena di 
mucle tolto da' fiori, one con l'odio vniuerfald' ogn cono le 
F ormaiche rubanano il grano da 1 gravari altrui : e che le Api 
fabbricauano il miele, e lacera, non folo per propria vilità, 

ma per beneficio vatnerfale del cenere humano : Documen= 

to prettofiftmo , che quegh efercitij se quelle fatiche 
fono fantifime , e benedette da Dio, che alla 
propria cviilità hanno congiunto il pub 
| blico beneficio: owe la Formica 
accumulana folo per fe 
Fef a odiofè ric- 
chezze , v4= 
a aliialna 
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DANTE ALIGIERI DA ALCVNI 
Vertuofi traueftiti di notte efendo affaltato 
nella fua Villa, e maltrattato, dal gran Ronzar- 
doFrancefe vien foccorfo, e liberato. | 
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28 ENTRE il famofe(fimo Dante Aligieri fe 
trouana l'altro giorno in va fuo cafino di vil 
la, che in wn luogo molto folitario fiha fab- 
 bricatoper poetare y alcun Letterati afcofa= 
) mente gli entrarono in cafa , owe non Solo lo 
Fecero prigione, ma banendogli pofti i pugnali nella gola , 1074 
appuntati gli archibugi ne i fianchi, gli minacciarono la mor= 
ze, s' egli non viwelana loro il vero titolo del fuo Poema, fé 
everamente lo chiamò Commedia Tragicommedia, 0 Poema 
heroico. E perche Dante fempre rifPofe,che que loro mon era= 
20 termuni degni devnfuo pari,mache in Parnafo ghi faceffe 
70 femil domida,che loro haurebbe data ogni foddisfattione, 
que Letteratiper hauer la rispoStasche defideraano, lo mal 
tvattarono di buffe . E perche nè menocon quefta infolenza 
poterono ottener l'intento loro , la temerità di quegli buomi= 
ni arriuò tant'oltre che hauendo pigliata la girella, che vi- 
dero alpozzo , e quella hauendo accommodata ad vna tra- 
ue della cafa, fe ne feruirono per dar la fune al mifero Dan- 
tes ilguale fortemente vociferando, ch'era afaffinatosad al- 
ta voce chiedewa aiuto: e così grandi furono le ferida , ch'el. 
leno furono vdite dal gran Ronzardo Principe de’ Poett 
Francefi ; ilquale nor molto lontana da quella di Dante ha- 
 Centuria Prima. Coe ueua 


479 RAGGVAGLI 

mena la fra Villa. Quefo gencrofo Francefe fî armò fubito, 
evatto corfe al rumore ; onde que ° Letterati, temendo che 
con Ronzardofofero altre genti, fe ne fuegirono ; manon 
però così presto , che da quel Francefe non foffero frati ve- 
duti, e riconofîuti. Dante da Ronzardo fu difciolto riuefti- 
to, e condotto in Parnafo , doue ePendoft Parfa la nuowa di 
così brutta attione 5 Apollo ne fentè intimo difdiacere di ani- 
703 € perche nella riputatione gli premena il ventre in cogni 
tione dei delinquenti } prima, fece efaminar Dante , ilquale 
appieno raccontò il fatto » com era paffato, e diffe, che non co- 
nofccua quelli, che così male l'haueano trattato, ma che Ron 
zardo , che nor folo gli bauewa veduti, ma che di quella in- 


folenza acerbamente gl hauewa riprefi, facilmente potena 


hauer cogritione di effi è ubito fu fatto chiamar Ronzardo,. 
ilguale percioche nor folo negò di baner riconofcinti di faccia 
que tali, ma perche diffe, che nè meno gli banewa pur vedw 
ti, per questa contrarietà del detto di Dante conla depofi- 
zione di Ronzardot Giudici fortemente temerono > che quel 


Francefe Stimando fia indigrità 0 offendere alcuno non volef + 


Se propalarei delinquenti; Apollo, come prima fu certificato 
di quefte cofe , crandemente fi alterò contro Ronzardo,e co- 
mandò, che contro lui fe procede e co tormenti. Ronzardo 
dunque fi facbito fatto prigione ; ilquale perche perfiSteua 
nellafia negatima, 1 Giudici come contro teStimonio verifi 
smilmente informato decretarono , che fi veriffe all'efamina 
vigorofa. Onde il Ronzardo poiche fu fpogliato , legato, (' 
ammonito a dire il vero fu alzato da terra. All'hora quel ge 
nerofo Francefè i im vecescome è coStume di ogn “unosd lamen 
tarfî, fapplicò 1 G ili > che per tutto quel giorno non lo ca 


laffero; 
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Vaferos percioche diffe fentir troppo ineftimabil dolcezza di 


così patire per nonoffendere alcuno. Da queSta coftanza 
accortifî t Giudici, che con l'ordinario frumento della corda 
n207 mai fi farebbe fatto profitto alcuno ; fubito fecero calai 
Ronzardo  & appreffo penfarono a qualche nuowo aculeo , e 
di quanti ne furono propoSti niuno maggiormente fu lodato 
da' Giudici di quello, che ricordò il Diabolico ingegno di Pe- 
villo , ilqual diffe s che per tormentare un Francefe con do- 
lori di morte non altra corda, non altra veglia, non altro fuo 
— co migliore ft trowaua, che fenza (provi, e bacchetta farlo ca- 
walcare va cawallo, che andaffe di pafSo lento, e così fu fatto. 
Cofa nel vero mirabile fu il vedere, che Ronzardo non così 
tofto fi poSto fopra sl ( anallo » che l'infelice dimenando le 
gambe, fforcendofi nella vita ; e di continuo ; per farlo an- 
dare infretta, dando sbrigliate al (auallo, diede in così fat 
ta impatienza s e da cost penofa agonia d'anintà fu foprapre- 
fo, che tutto affannato, fcendetemi, difesa gli Sburri, che gli 
erano allato, fcendetemi, fratelli, che fon morto, fcendetemi 
presto, che voglio dirla verità, e chiha fatto il ma- 
le ne paghi la pena : quelli, che chiedette, fono 
ffati Monfignor ( arrieri da Padowa,ta 
copo Mazzoni da Cefena, © vn 
altro, che non hauendo 10 
ricomofciuto, potre- 
te faperlo da 
idue, 
che vi ho nomi - 
Nati, 
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I PRINCIPI DELL’'VNIVERSO 
fupplicano la Maeftà diApello avolere inferir 
l’amordella Patria ne’ loro Popoli. 


RAG G E AG Lib 0 ACTA 


R’'AMBASCIADORE dituttit Pri» 
cipi dell'Vninerfo s ilguale molti giorni fona 
capitò 2 Parnafo, Giouedì paffato hebbe 
lunga audienza da. sua Mac$tà, e pubblica» 
“* ‘mente ft dice, che è nome de "fto Principt 
is fi È ca querclato,cl’'ogni giorno da i Popoli loro f£ 
commettenanoesceffi tanto vergognofi > attioni tanto enor= 
om, che in infinito haucuaro diffvcultata l'arte del Regnare: 
echesdi ifordizii cramotrafcorfi tantoltre , che.i Principi pit 
u0n potenano dare a foldato alcuno Città , ò piazza fortesa 
guardia, che non saio cro cuidenti((îmo pericolo di effere a 
pochi giorni com bruttiftna tradimenti aBaffinate: e chea' me 
defi più mon era poff cbile con tanta circofPettione > Glac- 
cortezza far elettrone di (apicano Generalesò di altro mini 
Stro di guerra, che ben prefto non fi vedeffero ridotti al ter 
mune mferando di efferforzati più temere dl feruitore ami- 
co, che il Principe nimico » e che mon minor della perfidia de” 
Capitani era l'iniquità de Popoli , quali così [porcamente fe fe 
erano dati tn pr “eda ad va cvitiofiffima curiofità > che tn po- 
chi giorni fi riducenano a capitalmente odiare ogni ancor che 
Eccellentifftmo Principe 3 lo Steffo defsderio, > il medefi 110 
gusto moStrando fentire nello fpeffo cambiare il Principe, 
Hi banca di variar Vera alla menfa.Che da così brut 
ti di- 


| 
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vi diford:mi naftewa, che i Principi ne i loro Gifogni maggiore, 
207 folo più dai Popoli non venano antati , e difefi con 
queil'affettione, e carità; ch' erano obbligati s ma che tuttosl 
giorno fervedea , che da effe fceleratamente erano traditi, e 
per pochi denari venduti a nemici loro. E chei Principi fr- 
smalmente erano cvenutiin chiara cogmitione , che tanti malk 

Solo erano cagionati dal poco amore ; che apertamente fi ve- 
de, che 1 Popoli portano alle patrie loro; e che la Retna del 

Mondo, la Madre degl Imperij; Roma, per lo folo fuifcera- 

to amore, che 1 fuot amoreuoli Cittadini le portarono , felice- 

mente potette diffendere i confimi delfuo Fmperio dall'Orto 

all'Occafo , echeatalfegno di perfettione arrinò l'affettor 

de Romani verfo la Patria loro, che dose appreffo effi l'ef- 
filo cra par agonato alla feta (pauentofi ifima pena della 
morte, molti ica moderni, per non vimaner fenza fud- 

diti, per non veder gli Stati foro vuoti de Popoli, erano (fa 

ti forzati venire all'atto imfelici(ftmo di probibir fotto la pe- 
na della perdita della facultà la spietata rifolutione di ab- 

bandonar la Patria . Che però tuttri Principi dell'avmuerfo fo 
concordemente facenano fa fa pere a È (wa + Maeftà , che ogm ri- 

medio, che bawewano applicato è tanto male effendo alc 

poco ftafficiente , fe >ff compiaceffe di far loro gratta d inferi nel 
cuor de’ Sdditi loro quell'ardente carità , quell intenfo a- 

more della Patria; che fsufceratifimo fi vede ne Sudditi 

delle Repubbliche, quale fenza cbigraleunoapala prima 
grandezza 6, 1l più ricco theforo di chi Regna. All Ambafcia- 
dore vifbofe Apollo, che 1 Principi con'vn buon gouerno di v- 

HA pracewole guuStitia s econlaliberalità, e con la perpetua 
abbondanza molto più di lesi neÈ cuori de S udditi loro pote- 
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sano inferive amore verfo la patria loro; perche il genére 
Humano , che per to$tinto di Natura ardentifimamente a- 
mana ilterreno, quale ftfofle, oue egli nafceua, anco fa- 
cilmente lo difamana ; quando altri con le incommo- 
dità glielo rendenaodiofo , effendo particola- 
ve in$tinto degli buomini di più tofto 

volere interizzirfi di freddo, | 
| che Stare a quel fuoco, i 
che empiendo la 3 

Stanza di 

fi 
mo, facena lagni- 

mar gh oc- 

che. È / 
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APOLLO RIFIVTA VNA CENSVRA 

prefentatagli da va Letterato fatta fopra vn 
Poema divn Vertuofo Italiano. 


RG IA GLI. C. 


Xx I AeApollo hauea fornito il faticofo corfo del 
N} giorno, quando nell'Orizzonte del Ponente 
NS. [cendendo dal fo radiantifimo ((arro gli fe 
fece mnanzi vo Vertuofo ; il nome del quale 
> il Menante, che non vuol tirarfe addofto 
qualche brutta ruina  giudiciofamente tace . Questa fua 
Macftà prefentò vna molto ferera Cenfisra da luifatta fo- 
pra vm Poema di vnVertuofo Italiano . Così apertamente 
moftrò Apollo,che quel dono poco li foffe grato > che manifefti 
Segni ficonobbero in lui di animo alterato . Di modo che a 
France/to Petrarca ; che gh era allato diffe > che impruden- 
za troppo grande era quella di alcuni ; che prima non infor- 
mandofe de’ gu$ti di quelli , che effi regalanano , commette- 
mano la brutta fciocchezza di prefentar gli occhiali a ciecht, 
sliuti a’ fordi, &/ il vino a gh abffemij . Si rinoltò por (ua 
Macftà verfo il vertuofo, che volea fargli il dono del libro 
e gli diffexche dî fuoi pari fi donava il buon del Mellone ; il rt- 
fiuto delle fcorze alle beStie: che però timmonditie tali invn 
cavetto portaffe alla Cloaca maffîmasò che le gettafie nel fiu- 
me e che à lui prefentaffe i concetti buoni, e lecofetutte 
vertuofe ; che hauewa notate in quell'opera, che non folo cor 
auidità grande le baurebbe lette, ma che negli haurebbe an 
cora bauutafomma obbligazione . E perche quell'infelice ri 
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fPofes che fola hauewa attefo è notar gli ertori,fenza far cons 
ferua delle cofè, che tn quel Poema meritanano lode, di mo- 
do (t alterò Apollo, che fe bene in quell'horascome fempre nel 
fuo Occafo fuol'accadere , egli molto bauea raddolcitii raggi 
della eva faccia, moffo vondimeno da (deeno così tod adin= 
I L fe : 
focarla, come $ egli foffe frato nel fio M erIggIo, & a quell sa 
infelice così rifhefè , Sommamente ci crepa il cuor di doglià 
di bauersi fcoperto vno di quegli fciocchi maligni , che con la 
penna ta mano folo feedano per fare acquisto di quella ver- 
gogna, che dagli buomini faggi tanto è abborrita: e tutto che 
td voSftro brutto modo di procedere meriti penitenza molto 
più grane , voglio nondimeno foddisfarmi di quefta ; che vi 
dò hora. Scieglierete dunque con le voftre mani, fenza l'a- 


nto del crmello, illogho tutto, e le altre immonditie,che:tro- 
E | 


warete in n moggio di grano, che pur bora da (olumella 


ato fattor generale vi farò confegnare 3 e portatelo è noische 


vi diremo quello , che douerete farne. Da (olwmella 1NC072- 
tanente a quello sfortunato fu confegnato il moggio di gra- 
20, piero di tanto loglio , che molto tempo confumò a nettar= 
lo, im vr caneftro molto grande lo prefentò a fuma Maeftà. 
Diffe all'hora Apollo a quel Vertuofo ; che portaffe il Laglio 
im piazza, e lo vendeffe, che libero dono li facenadel dana- 
ro, che me hanefSe camato. E perche quegli focgiunfe , che non 
Solo di[perana di poter trowar compratore alcuno a quella vi 
lifima mercatantia, ma che il [olo comparir nella pubblica 
piazza con quel caneffro pieno di così brutta [Borcitia era at- 
zione indegna di vnfuo paris gli replicò eApolloche ad alcu- 
0 doraffe il Logliose che con effo faceRe acquisto di vn nuo- 


uoumico. Die all'hora quel miferabile , ch' egli non ardina 
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di prefentare a qual fe vogha perfona cofa tanto vile, perla. 
quale ficuramente fa penazche egli farebbe Stato beffato. Al- 
l'hora Apollo nel fuo fdegno mar poco eBendoft mitigato, dif- 
forche fe le immonditie , che altri cauana dalle cofe buone, 
mon era mercatantia da buomini faggi, e che non valenano 
nè per vendere, nè per donaresegli da fe confeffava di all'ho- 
«ra male efferft configliato, quando intraprefe il pazzo nego- 
10 di lafciar le rofe, che hanenatronate nel Poema cenfora- 
todalui, perfare unstile, e vergognofa conferna delle (pine: 
e che negli studij delle altrui fatiche gh accorti vertuoft inti- 
tanano le Apische da' fiori anco amari fapenano caware il mie 
les eche fotto la Luna nom trouandofi cofa, che non foffe tm- 
pastata di seolte tmperfettionianco dagli fevitti di Homera, 
di Virgilio, di Liuso,d Tacito, e di Hippocrate ch cerano la 
maraniglia degli tachioStri, quando altri cor la ffamigna di 
vm accurato feudo hauefe voluto ftracciarli , fempre hau- 
vebbe camato va poco di crufîa. Ma che è lui baftana ; che la 
farina degli (critti de' foi Vertuofe foffe corrente alla piaz- 
za, e mercantile: e che dat giudiciofî, @J amorenoli Lette- 
vatizi difetti de' Vertuofi fcrittori fi occultanano s dai mali- 
gua fe pubblicanano : e che la profeffione di canar dai Poemi 
altrui le fole immonditie folo era meffiere dacvili, e fetenti 
Scarabei, che nelle più puzzolenti Sborcitie degli eferementi 
altrui con fommo gusto menanano la vita loro: cofa molto 
lontana dall'efercitio di quegli honovati Letteratt, che frut- 
tuofamente pafcono gli animi loro di cofe vertuofe: e chei 
fuor ben amari Poeti Fimando iltempo la più pregiata gio- 
s4, che produca l'Oriente s non fapea vedere com' egli foffe 
così pazzo, che potete imdurfi a credere , che nella lertione 
î | di quelle 
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dli quelle ftuemalignitadi baneffero voluto gettar quelle ho- 
resche vtilmente poteuano (perdere nello fudiar le vigile 
di Pindaro, di S ofocle, di Owidio e delfuo dilettifimo Ora- 
zio Venufino. Now così to$to pieno dicvn'infinita confufione 
fiera quell ‘infelice (enfore partito d' Apollo, quando in gran 
fretta vi comparue il Letterato, contro del quale era Stata 
compofta la cenfura: della quale mo$trandofi ? alteratiffi mo 
inftantemente chiefe , che ne gli fofte data copia, affine che 
alfuomalenole con va Apologia hanefe potuto rispondere. 
Sorrifte all'hora Apollo; &/ a co$tui diffe ; che alle genti al- 
trettanto poco faggio fi mostrana chi con l'eApologie mette- 
wa in vipatatione le altrui chiacchiere, quanto molto maligno 
chi pubblicaa le cenfure: che la fourana Retna delle più craf 
feignoranze era preffar eli orecchi alla dicacità di quei mali- 
qui fufurroni,che non bauendo talento di pubblicare al mon- 
dot parti degl'ingegni loro.fcroccamente fi dauano è credere 
di potere con biafimar eh altrui acquiftar riputatione al mon 
do: e che quel viandante, che m mezzo dell'infocato Luglio 
nel fio cammino venina annotato dallo ffrepito delle Cicale, 
affatto era pazzofe per rucciderle tutte fcendena da ( aval- 
lo, molto faggio, fè con ‘va buon pato di orecchi fingendo il for 
do attendena a fare il (uo cammino, ele lafciana cantare, 
€ Ce ‘par C. 


l Fine della Prima Centuria. 
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